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INTRODUZIONE 


LA VITA 


TE conoscenza dei tempi e della vita di-Polibio illumina 
la sua singolare figura di scrittore, protagonista c rela- 
tore, insieme, quale egli stesso si definisce, di un periodo 
denso di fatti e mutamenti radicali: le sue esperienze per- 
sonali,intensamente vissute, indirizzarono infatti la sua at- 
tività speculativa e trovarono risonanza immediata nella 
sua opera e nei suoi giudizi. 

Polibio nacque a Megalopoli, in Arcadia, negli ultimis- 
simi anni del III sec. a. C., forse intorno al 201 (1), da 
Licorta, notabile cittadino, più volte stratego della lega 
achea (2). Visse bambino, dunque, e fu educato, là dove 
le antiche forme democratiche greche crano risorte a nuo- 
va vita ec trovavano pratica applicazione in un organismo 
politico; per descrivere la nascita ec i caratteri della costi- 
tuzione achea (3) Polibio, solitamente freddo e obiettivo, 
trova accenti sinceri di calore e di ammirazione. Ebbe 
un’educazione accurala, come si conveniva a persona del 
suo grado sociale: egli stesso descrive i criterî dell’educa- 
zione in Arcadia (4) c molti accenni nella sua opera rive- 
lano le sue nozioni in campi disparati (geometria, musica, 
medicina, ecc.), il suo interesse per la poesia (5), la sua 
preparazione filosofica (6), la sua conoscenza dei principî 
e dci dettami delle scuole di retorica. Solto la guida e l'e- 


(1) La data precisa non è conosciula: essa è compresa fra il 211-10 c 
I 198 a. €. % 

(2) La Lega achen, costituitasi fra il 280 e il 270 a.C. fra dicci comuni 
dell'Acaii, nel Peloponneso nord-occidentale, sf può dire sia stuta prota- 
gonisti della storia della Greci fino al 116 a.C., amno in cui codetle, 
sopraffatta dai Romani. Polibio dedica alle sue vicende lunghi trat 
delle suc Storie. 

(€ A capo della Lega stavano prima due, poi un unico stratego annuale; 
crano di competenza della Lega le questioni di politica estera e quelle 
militari, mentre i singoli comuni decidevano delle questioni di dirilto 
privato. Gli interessi comuni erano amministrati in assemblee di due tipi 
diversi, che si riunivamo periodicamente; una assemblea apposita cleg- 
Kgeva perlodicamente i magistrati della Lega. Le nostre notizie su di essa 
risalgono principalmente a Porisio. (cfr. Storie, 11, 41 35). 

(bb IV, 20; VII 13.7. ” % 

(5) Citazioni da Omero, Simonide, Pindaro, iîuripide, Epicarmo, 

(6) Particolarmente nelle dollrine peripaletica e stoica, 
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sempio del padre e di Filopemene (1) si svolse la sua pre- 
parazione politica e militare, nel clima piuttosto chiuso 
e conservatore della piccola confederazione peloponne- 
siaca: nel campo politico, l’ambiente nel quale Polibio si 
formò aveva tendenze nettamente aristocratiche, che egli 
assorbi e conservò in tutta la sua agitata esistenza. IForse 
fu fra gli ausiliarî achei inviati in aiuto di M. Vulsone 
‘contro i Galli dell’Asia minore; certo in patria, insieme al 
padre, partecipò prestissimo alle vicende della vita poli- 
tica del tempo: ancor giovinetto, nel 183, ebbe l’onore di 
riportare nella città natale le ceneri di Filopemene, caduto 
prigioniero dei Messeni; quando non aveva ancora l’età 
legittima, fu designato a recarsi con il padre e Arato 
presso Tolemeo Epifane, re d’Egitto, a ricevere in con- 
segna dicci navi che il sovrano aveva promesso alla lega: 
l'ambasceria però non ebbe luogo per la sopravvenuta 
morte del re. Nel 169-68, mentre era stratego Arcone, 
Polibio copri la carica di ipparco (2); durante la guerra fra 
Perseo (3) e i Romani era del parere che gli Achei doves- 
sero serbare la neutralità, e solo quando questo non fu più 
possibile, dopo che l’esercito romano fu entrato in Mace- 
donia, andò ambasciatore al console Quinto Marcio Filippo, 
per offrirgli l’aiuto dei suoi concittadini. Troppo palese 
era però ormai la superiorità romana, perché tale offerta 
potesse apparire disinteressata e venire accolta; Polibio 
stesso poco più tardi fece respingere la richiesta di aiuti 
del comandante romano Appio Claudio Centone, che ope- 
rava in Epiro, in seguito, egli afferma, a istruzioni segrete 
avute dal console. Appoggiò invece le richieste di soccorso 
di Tolemeo VI e Tolemeo VII d’Egitto contro un even- 
tuale attacco di Antioco Epifane, (4) ma all’invio di tali 
soccorsi si oppose il partito filoromano. Polibio faceva par- 
te dunque insieme al padre di quel partito aristocratico 
moderato che, intimamente avverso ai Romani, non aveva 


(1) IMustre ciltadino di Megalopoli (252-182), fu prima ipparco e poi 
ripetutamente stratego della Lega achea; cercò di opporsi ulla crescente 
Ingerenza romana nelle cose della Grecia. Fu costretto a darsi la morte 
In seguito al fallimento di una sua azione militare contro la Messenia. 

(2) Comandante in secondu della Lega achea, eletto unnualmente, . 

(3) Ultimo re di Macedonia, figlio di Filippo V, sconfitto a Pidna nel È 
168 dal console romano Lucio Emilio Paolo. 

(1) Antioco IV Epifane, re di Siria, della dinastia dei Scleucidi, rivent 
dicnava contro | re d'Igitto il possesso della Celesiria, cioè di un territorio 
corrispondente alla parte meridionale della Siria odierna. 
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il coraggio né la forza di agire energicamente in confor- 
mità ai proprìî sentimenti, anche perché avrebbe dovuto 
appoggiarsi per questo a stati che gli erano tradizional- 
mente nemici, come la Macedonia. l 

Quando, dopo la vittoria di Pidna, il partito dei suoi 
avversari ebbe il sopravvento, Polibio, insieme a mille 
altri dei più nobili dei suoi concittadini accusati di non 
aver. favorito abbastanza e icacemente i Romani, fu in-. 
viato a Roma per giustificarsi in un processo che non ebbe 
luogo e trattenuto come ostaggio (167 a.C.). Mentre però 
i suoi compagni d'esilio venivano deportati e confinati nei 
centri minori del Lazio e dell’Italia, Polibio, per interces- 
sione di Lucio Emilio Paolo (1) che aveva coriosciuto in 
Acaia, riuscîf a rimanere nella capitale, sotto la sorve- 
glianza del pretore urbano. 

L'esilio in Roma ebbe grandissima importanza nella vita 
di Polibio e indirizzò, si può dire, tutta la sua attività 
posteriore. Era vissuto fino allora rinchiuso entro i con- 
fini di una patria ristretta, nel culto di forme passate, 
e ora gli si scopriva un orizzonte infinitamente più vasto, 
gli si offriva la possibilità di assorbire nuove idee, di for- 
mulare nuovi giudizî: egli era abbastanza giovane per 
essere aperto a tutte le correnti, tanto onesto da osservare 
e giudicare con animo imparziale il nuovo mondo nel quale 
era stato trasportato, troppo appassionato a ogni forma 
di attività per ammirare la vita intensa della repubblica, 
volta a estendere e consolidare le sue conquiste, e nello 
stesso tempo a fare sua la civiltà superiore dei territorî 
assoggettati. D'altra parte l’esilio lo poneva nella posi- 
zione più adatta per diffondere in occidente gli elementi 
della sua cultura e della sua tradizione, e partecipare at- 
tivamente alla formazione del mondo cui spettava il com- 
pito della diffusione della civiltà ellenica, facendolo inter- 
mediario fra il mondo greco e Roma; la cultura greca 
costituiva insomma il presupposto pratico della sua posi- 
zione spirituale. Presupposto tanto più importante ed ef- 
ficace, perché la sua nobile origine, e soprattutto la sua 
preparazione culturale, gli diedero libero accesso presso i 
dirigenti più alti della vita politica del tempo e gli assi- 
curarono presto un posto di grande rilievo nella vita ro- 
mana. Rimasto presso Paolo Emilio, Polibio visse infatti 


— 


(1) Il console romawo vincitore dei Macedoni a Pidna nel 168. 
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nella cerchia degli Scipioni, a contatto specialmente dei 
due figli di Paolo Emilio, Quinto Fabio Massimo e Publio. 
Cornelio Scipione detto più tardi l'Emiliano, e particolar- 
mente con quest’ultimo si legò di stretta amicizia. Nella 
cerchia degli Scipioni si distingueva allora lo stoico Pane- 
zio (1): all'amicizia con lui, continuata per molti anni, forse 
ancor più che alla sua educazione, sono dovuti i frequenti 
accenti stoici delle concezioni di Polibio, particolarmente 
sulla costituzione degli stati. Neppure in esilio cgli cessò 
di occuparsi di cose politiche; contro gli ordini della re- 
pubblica romana nel 162 aiutò Demetrio, figlio del re di 
Siria Seleuco a fuggire da Roma, dove era stato inviato 
come ostaggio dal fratello Antioco, c a recarsi ad assumere 
il trono contesogli, dopo la morte del fratello, da Antioco 
V: nonostante la sua ammirazione per la grandezza di Ro- 
ma, egli serbava dunque ancor vivo il sogno di un forte 
regno in Oriente, che potesse, se non resistere all’egemonia 
romana, almeno trattare con essa da pari a pari c costiluire 
în certo modo una tutela anche per la libertà della Grecia. 

Circa in questo tempo vedremo più avanti le varie 
questioni concernenti l'epoca della composizione delle Storie 
-— Polibio si accinse alla sua opera storica, esplicando in 
essa quell’innalo, spiccatissimo interesse alle cose politiche 
che non poteva ormai più esercilare attraverso la diretta 
partecipazione alla vita pubblica: mirava con essa a ren- 
dersi utile a contemporanei. e discendenti, poiché aveva 
fatto sua l’affermazione di ‘Tucidide secondo la quale la 
conoscenza degli eventi passati offre la miglior guida al- 
l’azione: particolarmente agli uomini politici, ai quali è 
affidata la vita dei popoli, è dedicata la sua opera storica. 
Agli stessi anni sì possono forse attribuire i primi viaggi. 
di Polibio: nulla ci prova infatti che il suo internamento . 
fosse ancor tanto severo da non concedergli una certa, 
libertà di movimento, e già viva doveva essere in lui fin 
da allora quella passione di vedere e conoscere di persona, 
sulla quale tante volte insiste nelle Storie. Poiché non ci. 
è possibile datare con esattezza questi viaggi, non pos-: 
siamo se non enumerare le località che egli dichiara di 


(1) TI maggior rappresentante, insieme al suo scolaro Posidonio, della’ 
media Stoa (cioè dello stoicismo ccletlico), vissuto fra il 185 e il 109 a.C. 
Pure risalga a lui la concezione polibiana della costituzione mista degli 
stalli, x 





di 
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aver visitato; fu ripetutamente a Locri Epizefiri (1), i cui 
cittadini furono per sua intercessione liberati dall'obbligo 
di contribuire alle spedizioni navali contro la Dalmazia 
e la Spagna; visitò il tempio di Era Lacinia (2) presso 
Crotone, il paese dei Liguri, dei Celti, degli Iberi; fu in 
Egitto sotto Tolomeo Fiscone: se già in questo periodo 
seguf Scipione in una sua missione in Africa, avvenne in 
tale occasione il suo colloquio col vecchio re Massinissa (3). 

Il primo dato certo della vita di Polibio ci è di nuovo 
fornito dalle Storie: mentre già più volte gli Achei avevano 
chiesto invano che fosse concesso il ritorno in patria ai 
loro ostaggi, finalmente nel 150 essi vengono liberati per 
intercessione di Scipione presso Catone e anche Polibio 
ritorna in Grecia, dove insiste presso i concittadini perché 
si dimostrino rispettosi e riverenti dci decreti romani. Invi- 
tato dal console Manilio si avvia per seguirlo in Africa (149), 
ma giunto a Corcira interrompe il viaggio; assiste invece 
più tardi all’assedio e all’espugnazione di Cartagine. Man- 
cano elementi per precisare se il suo viaggio di esplora- 
zione della costa occanica africana, oltre le colonne d’Er- 
cole di cui parla Plinio, abbia avuto luogo prima o dopo 
la caduta della città: certo subito dopo egli accorre in 
patria per recare aiuto ai suoi concittadini che stanno 
per essere sopraffatti dalle armi romane. Arriva quando 
Corinto è già stata espugnata, ma interviene come può 
presso il generale romano, per difendere l’onore di Filo- 
pemene e Arato (4): in segno di gratitudine gli Achei gli 
concedono l’onore di una statua marmorea; anche dopo 
la partenza dei legati romani dall’Acaia lavora per mi- 
gliorare le condizioni della Grecia. Da Roma parte nel 134 
per accompagnare Scipione in Spagna; nel 133 assiste 
probabilmente all’assedio di Numanzia, quindi compie un 
viaggio di esplorazione della costa oceanica, con ritorno 





(1) Colonia greca della Magna Grecia, sulla costa lonica, nella parte 
meridionale dell’untico Bruzio, non lontano dalla punta estrema del- 
l'odierna Calabria. 

(2) Tempio famoso nell’antichità, situato sul promontorio Lacinio, lun- 
go la costa lonica. 

(3) Il re dei Numidi alleato dei Romiani contro i Cartaginesi ai tempi 
dello sbarco di Scipione in Africa nell'ullimo periodo della seconda guer- 
ra punica. 

(4) Arato di Sicione (275-213 a.C. circa), ripetutamente stratego della 
Lega achea, si può dire ne sia stato l’anima dal 245. al 220. Al racconto 
delle sue-imprese Polibio dedica lunghi tratti delle Storie. ” 
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alla base di Cartagena. La morte dello storico va posta 
intorno al 220, dopo una vecchiaia ancor florida e attiva. 


: L’opeRA 


Di alcune opere minori di Polibio, perdule, abbiamo 
notizia da accenni contenuti nelle Storie: si tratta di scritti 
occasionali, in prevalenza di carattere tecnico. Giovanile, 
probabilmente di poco posteriore alla morte dello stra- 
tego (183), lo seritto encomiastico su Filopemene, in tre 
libri, usato da l’lutarco per la sua Vita; composto forse 
a Roma nei primi anni dell’esilio, il trattato di arte mili- 
tare repì 5 téferc, sintesi delle conoscenze lecniche che fe- 
cero di Polibio il consigliere militare di Scipione; posteriore 
alla caduta della città (133) il libro sulla guerra numanti- 
na (1). Si trattava, come si vede, di opere monografiche, 
cui sono di gran lunga superiori per vastità e importanza 
le Storie in 40 libri, alla composizione delle quali Polibio 
attese praticamente tulla la vita, e che, nella inegua- 
glianza di alcuni concetti nelle varie parti -—- benché l’au- 
tore si sia preoccupato di modificare via via, alla luce 
delle nuove esperienze, alcuni suoi giudizî precedenti — 
allestano la partecipazione dello storico ai falli del tempo, 
e la immediatezza con cui questi si ripercuotono sui suoi 
giudizî. Alcuni critici hanno sfruttalo queste inegua- 
glianze, per dimostrare che le Sforie sarebbero stale pub- 
blicate in varie redazioni (addirittura cinque successive!): 
mi pare che esse vadano studiate da tutt’altro punto di 
vista, come manifestazione caralteristica del dinamico for- 
marsi della personalità di uno scrittore, che analizza co- 
stantemente i fatti alla luce delle sue esperienze reali. 

Delle Storie ci sono pervenuti completi solo i primi cin- 
que libri, frammenti abbastanza ampî dei ll. VI-XVI1Il 
(escluso il XVII, perduto già nel sec. X), che costituivano 
una raccolta di estratti per gli Excerpla historica di Co- 
stantino VII Porfirogenito (2), più scarsi dal 1. XVIII in 


(1) Numanzia, città della Celliberia, durante la guerra lusitana aveva 
prestato aiuto u Virialo contro i Romani. Ne segui una guerra lunga e 
sunguinosa, conclusa per opera di Scipione Emiliano, nel 133, quando i 
Numantini, ridotti all'estremo dal severo assedio, diedero fuoco alla cillà 
e si uccisero a vicenda piultosto che arrendersi ai Romani. 

(2) Imperatore bizantino, vissuto dal 905 al 959, nutore di vaste opere 
letterarie, fra le altre di una collezione storica in 53 libri (ce ne sono per- 
venuti quattro incompleti), che conteneva estratti degli storiografi greci 
dla Erodoto a Teolllalto Simocasta. 
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poi, contenuti rispettivamente negli Excerpta de legatio- 
nibus, de virtutibus el vitiis, de sententiis, de insidiis, rep. 
atpatyYMRittov xal rodtopxtov della stessa raccolta. A questi 
vanno aggiunti i frammenti conservati nelle opere di varî 
scrittori antichi, cosicché, grosso modo, si può calcolare 
ci sia pervenuto circa un quarto dell’opera completa: la 
perdita del rimanente è da considerarsi delle più gravi per 
la conoscenza della storia e delle lettere dell'antichità. 
La narrazione procede secondo un piano ben chiaro e 
meditato, che l’autore espone all’inizio dell’opera e cui 
si ricollega con ripetuti richiami al principio ce alla fine 
di ogni singola parte: l’ultimo libro conteneva una specie 
di sommario dei fatti narrati, accompagnato da uno spec- 
chio cronologico. Nel proemio al I libro, Polibio dichiara 
di voler narrare la storia dei 53 anni che hanno visto 
sorgere e consolidarsi il dominio universale di Roma, dal 
220-19 al 168-67, cioè dall’inizio della seconda guerra pu- 
nica alla vittoria romana di Pidna: per una migliore in- 
telligenza delle vicende di tale periodo e insieme per ricol- 
legare l'inizio delle sue Storie alla fine dell'opera di Timeo 
per l'Occidente, di quella di Arato per i fatti della Grecia, 
egli premette alla narrazione vera e propria una sintesi 
degli avvenimenti più importanti dal 264, e cioè delle vi- 
cende della I punica, della ribellione dei mercenarî ai 
Cartaginesi, della guerra illirica, della sottomissione dei 
Galli da parte dei Romani, delle imprese dei Cartaginesi 
in Spagna, della storia della Lega achcea e della guerra degli 
Achei e di Antigono Dosone contro Cleomene III re di 
Sparta (1). La narrazione, sommaria e non condotta, in 
questi due primi libri, secondo un rigoroso ordine crono- 
logico, si fa più ampia e completa dal terzo, cui è premesso 
un secondo proemio, con l’enunciazione delle modifiche 
che l’autore recherà al suo programma iniziale: poiché 
«una egemonia, secondo Polibio, si può valutare solo consi- 
derandone gli effetti, egli aggiungerà la narrazione dei fatti 
fino al 153-2, per dimostrare quale uso i Romani abbiano 
fatto del potere acquistalo; poiché infine dopo quegli anni 
si ebbe in Spagna, in Africa, in Grecia una ripresa della 
lotta contro i Romani che condusse, col consolidamento ‘ 


. (1) Si tratta della guerra combattuta fra la Lega achen capeggiata da 
Arato e il re di Sparta Cleomene III, conclusa con-la vittoria riportata a : 
Sellasia (222) da Antigono Dosone re di Macedonia, alleato degli Achel. ., 
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della potenza di Roma, alla distruzione di Cartagine e 
Corinto, Polibio dedicherà all’esposizione di questi avve- 
nimenti e dell'ordinamento dato dai Romani ai pacsi 
conquistati, i I. XXXV-XXXTX, giungendo fino al 145-4, 
L'esposizione è qua c là opportunamente interrotta da di- 
gressioni, che mirano a spiegare meglio al lettore le cause 
degli avvenimenti, i criterî dello storico, gli scopi che egli 
si è prefisso: più ampie c notevoli quella contenuta ne] 
I. VI, sull'ordinamento di Roma messo a confronto con 
quelli di Cartagine e della Grecia, e giudicato la base della 
grandezza romana --., quella nella quale, con tono aspra- 
mente polemico, Polibio chiarisce nel I. XII, i criterî che 
l'hanno guidato nella composizione dell’opera sua, e spie- 
ga i suoi concetti fondamentali di storia universale e prag- 
malica: quella infine del I. XXXIV, contenente la desceri- 
zione geografica delle terre dell'impero romano, indispen- 
sabile, come l’autore dichiara più volte, alla retta inter- 
pretazione dei fatti e della loro importanza. Quanto alla 
disposizione cronologica, prevale quella per olimpiadi (1), 
cui si accompagna quella annalistica: mentre nei primi due 
libri l'ordinamento non è rigidamente cronologico, dal 
terzo la divisione per olimpiadi è per lo più rispellata, ma 
i fatti di ogni stato o.gruppi di stali sono esposti successi- 
vamente per tutta la durata di un'olimpiade: dal 1. VII 
in poi, invece, prevale il criterio annalistico di narrare 
anno per anno le vicende di tutti gli stati. 

Si è discusso se Polibio abbia voluto dedicare le sue 
Storie ai (rreci o ai Romani: anche a questo riguardo mi 
pare si debba tener presente come l'autore abbia modifi- 
cato il suo punto di vista nel corso della composizione 
dell’opera, poiché mentre in un giro tempo vuo! dimo- 
strare particolarmente ai Greci l’incluttabilità del do- 
minio di Roma, pensa piuttosto ai lettori romani e del 
mondo unificato, quando la supremazia latina è ormai in-’ 
discussa ed egli stesso, sempre più assimilato, giudica,’ 
non più esalta, le istituzioni di Roma. 

Pure assai discussa la questione della data di composi-. 
zione e di pubblicazione dell'opera: questione che elletti-" 
vamente trascende i limiti della pura ricerca filologica, ini 


(1) Cioè secondo l'uso greco di contare gli anni sulla base del periodo 
«uivtriennite intercorrente fra le successive celebrazioni dei giochi olim 
pici. La prima olimpiade era calcolati a partire dal 776 a. C. 
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quanto la sua soluzione permetterebbe di conoscere più 
esattamente il clima politico in cui furono composte le 
singole parti delle Storie, che di questo clima, per quel che 
se ne può giudicare, hanno profondamente risentito. Non 
è stato possibile però, almeno finora, arrivare a una con- 
clusione definitiva: una cosa è certa, e cioè che l’autore 
ha rimaneggiato anche parti che aveva composto in pre- 
cedenza, senza tuttavia condurre a termine una revisione. 
completa e organica: di qui le contraddizioni che: S0nò 
state notate ripetutamente, c soprattutto il contrasto ; 
le due valutazioni della costituzione di Roma che. 
vano giustapposte, ma non fuse organicamente nel 
(La prima, sulla base di un concetto peripatetico (1' 
Polibio apprese da Micearco (2), ammette l’esistenza: di 
sci forme stabili di governo, di cui tre buone e tre cattive; 
il giudizio ottimistico della costituzione romana, che as- 
sommerebbe in sé i vantaggi delle tre forme migliori di 
governo, (VI, 11, 11 s.), risalirebbe a un’epoca anteriore 
al 146, quando ancora più vivo era in Polibio l'entusiasmo 
per l’ordinamento di Roma; la seconda teoria basata sul 
concetto storico appreso da Panezio della a&vaxixAwo 
delle varie forme, rivelerebbe in Polibio uno stato d'animo 
più obiettivo c pessimislico, maturato dopo il 133, quando 
i moti democratici promossi dai Gracchi lo avevano con- 
vinto che anche la repubblica romana si avviava fatal- 
mente verso la decadenza. È d’altronde più che compren- 
sibile che un manoscritto di tanta mole, composto in un 
lungo periodo, con interruzioni frequenti, dovute all’attiva 
partecipazione dell’autore alle vicende del suo tempo, pre-. 
senti qualche incongruenza e qualche contraddizione nei 
giudizi e rispecchi un'attiva trasformazione di pensiero: 
se perdono, per questo loro caraltere, in rigore scientifico, 
le Storie ci appaiono però frutto tanto più immediato e 
umano di un'esperienza di vita. Sembra certo ed è, in linea 
di massima, riconosciuto da tulti gli studiosi dell’ar- 
gomento, che i primi ‘libri, fino al VI incluso, eccettuate 
le aggiunte alle quali si è accennato, siano stati composti 
quando tanto Cartagine che la Lega achea erano organismi 
politici ancora validi e indipendenti, con una loro indivi- 







(1) Cioè dei filoso0Q della scuola aristotelica. 
(2) Dicearco da Messina, fHosofo peripatetico vissuto fra la fine del IV 


c il pemeipio del HI secolo a.l. 7 
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dualità ben distinta, cioè alquanto prima del 146, mentre 
Polibio era internato a Roma, più dunque sulla scorta di 
fonti scritte, che non di diretta partecipazione o “aulopsia’’ 
dell'autore. Non sappiamo peraltro fino a che punto giun- 
gesse questa prima redazione dell’opera e se realmente, 
come pare, essa sia stata pubblicata dall’autore: sembra 
però si possa affermare con una certa sicurezza che Po- 
libio fosse arrivato nella prima redazione, compiuta in 
Italia, fino al XV libro e che, se non in Italia, almeno 
dopo il ritorno in Grecia sia giunto con la narrazione dei 
fatti sino al 168-67. Il rimanente, previo rimaneggiamento 
dell'ultimo libro pubblicato, il XXX, sarebbe stato aggiunto 
in un tempo successivo, in seguito alle considerazioni pre- 
cisate dal nostro storico nella seconda parte del proemio 
al 1. Ill, aggiunta naturalmente anch'essa in seguito alla 
decisione dell'autore di continuare le Storie oltre i limiti 
fissati in un primo tempo. Si è cercato di dimostrare che 
l’opera, o per lo meno la seconda redazione di essa, fu 
pubblicata postuma, ma gli argomenti addotti non sem- 
brano decisivi. 

Lo stoRICO 


Nel corso della sua esposizione Polibio si sofferma ri- 
petutamente ad esporre le sue teoric storiografiche, i cri- 
terî che l'hanno guidato, le suc opinioni e i suoi giudizi 
sugli avvenimenti: grazie a questa costante posizione cri- 
tica e polemica, che è una sua caratteristica, non è diffi- 
cile ricostruire il suo concetto dei compiti e dei mezzi dello 
storico, anche in confronto dei suoi pEedeccisori: .e in 
genere le sue teorie morali e politiche. i 

Universali e pragmatiche vogliono essere innanzi tutto 
Je Storie: l’autore lo dichiara nel proemio e lo conferma 
nella difesa della sua opera di storico contenuta nel 1. XII. 
Già altri — Polibio ricorda Eforo (1) -— avevano scritto 
storie universali, ma la sua opera presenta una novità no- 
tevole rispelto a lutte le precedenti: non è infatti soltanto 
la narrazione degli avvenimenti svollisi in tutte le regioni 
del mondo allora conosciuto, ma la ricerca e l'esposizione 
ragionata di come si sia atluata l’unificazione politica dì 


(1) K:voro DI Cuma (400-330 a.C.) narrò in una Sforia universale della 
Grecia, della quale ci sono pervenuti pochi frammenti e l'epitome (ris? 
sunto) di Diodoro Siculo, gli eventi delle stirpi greche dal ritorno degli 
Eraclidi al 356. 


“È 


È 
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tutti gli stati ad opera della repubblica romana: le Storie 
cioè non sono universali solo perché trattano di ogni sin- 
golo popolo della terra allora conosciuta, ma perché cer- 
cano le ragioni per le quali la unificazione era divenula 
ineluttabile e i mezzi con i quali fu alluata. Non sempre 
in realtà Polibio è riuscito a trovare il nesso unitario che 
collegava gli avvenimenti fra loro: trattando di fatti quasi 
contemporanei, egli non ha talora l’esatta visuale pro- 
spettica della loro portata: il suo’ patriottismo gli fà at- 
tribuire forse un'importanza eccessiva alle vicende della 
Grecia; fondamentale però e indubbiamente nuova è la 
sua idea di riconoscere in atto nello sviluppo del dominio 
di Roma il processo di unificazione della storia umana. 
Si è data molta importanza, quando si è voluto studiare 
l'origine di tale concetto polibiano, all'azione esercitata 
sul suo pensiero dalle dottrine universalistiche della filo- 
sofia stoica: indubbiamente Polibio conobbe tali dottrine, 
che avevano larga diffusione nel mondo ellenistico, e par- 
ticolarmente a Roma nell’ambiente in cui egli viveva: la 
sua dottrina del divenire degli stali rispecchia chiaramente 
concezioni stoiche, mentre le dottrine stoiche sui cicli del- 
l'universo non sono senza risonanza sul concetto polibiano 
dell’alternativo sorgere e tramontare degli stati. La rigi- 
dezza delle concezioni morali di Polibio e alcune sue formu- 
lazioni di principio ricordano lo stoicismo; perfino la forma 
quasi costante dei suoi ragionamenti obbedisce ai precetli 
sistematici della sillogistica stoica. Per quel che concerne 
invece il suo concetto di storia universale, esso si fonda, mi 
pare, sulla diretta, immediata osservazione dei fatti storici 
. e politici, oltre c forse più che non su una dottrina filosofica 
precisa: come il lettore deve ricavare dai fatti narrati l'am- 
maestramento all'azione, cosi lo storico, indirizzato, na- 
turalmente, dalle teorie filosofiche dei suoi tempi, ha 
sviluppato dall’osservazione delle vicende degli uomini la 
sua concezione della forma del loro divenire, ma non è 
mai giunto ad organizzarle in modo chiaro e completo 
entro uno schema ideale unitario. Quando esalta patriot- 
ticamente l’unità creata nel Peloponneso dalla Lega achea, 
frutto di un volontario alfratellamento e non di una con- 
quista unilaterale, Polibio sembra animato da un vivo 
entusiasmo per l’unificazione spirituale attuata dai suoi: 
quando però riassume i vantaggi arrecati dalla Lega stessa, 
si limita a metterne in rilievo l’utilità pratica, economica 
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e civile. Cosf egli analizza con acume le cause e Te forme 
del predominio universale di Roma, dimostra come ogni 
tentativo di ribellarsi ad esso sarebbe riuscito vano, ma 
non lo concepisce né valuta quale attuazione dell’unità 
spirituale che gli uomini dovevano perseguire in obbe- 
dienza a un provvidenziale ordine superiore, sentito quale 
esigenza viva nel mondo del pensiero. Egli ha dunque ap- 
plicato metodi e teorie stoiche per impostare e risolvere 
problemi singoli, ma non li ha profondamente assimilati, 
per giungere a una visione complessiva dei fatti, né eti- 
camente adattati, in nuova sintesi personale, all’interpre- 
tazione delle vicende della storia. 

Anche il valore del termine « pragmatico » è stato va- 
riamente interpretato e in alcuni casi falsato: riallaccian- 
dosi volutamente a Tucidide, Polibio vuole raccontare sem- 
plicemente i fatti storici e politici, prescindendo da tutti 
gli clementi estranei che nella storiografia isocratea (1) 
avevano finito col prendere il sopravvento: niente descri- 
‘zioni drammatiche dunque, inserite solo per impressionare 
‘i lettori; nessuna divagazione di carattere romanzesco, 
come quelle che erano venute in uso nelle storie d'Oriente 
dopo Alessandro Magno e che potevano interessare e di- 
vertire, ma erano in contrasto con la veridicità e la serietà 
della storia e con il fine utilitario, didattico che essa do- 
veva perseguire; nessuna narrazione aneddotica, salvo ec- 
cezioni rarissime e quasi sempre miranti a uno scopo pre- 
ciso; analisi dei caratteri, dei personaggi, degli usi e co- 
stumi dei popoli, delle particolarità geografiche e clima- 
tiche delle varie regioni, mai scopo a se stesse, ma solo 
‘a una miglior comprensione dei fatti. Tutto questo in ob- 


bedienza a quel principio pratico utilitaristico che già’ 


Tucidide aveva enunciato e che Polibio ripele con parole 
molto affini: « A mio parere la conoscenza delle cose pas- 


sate è non solo piacevole, ma necessaria... Le vicende del’ 


passato, permettendoci di ricavare il nostro giudizio dai 


fatti, chiaramente rivelano le intenzioni e i piani di cia- 


scuno e dimostrano da chi dobbiamo aittenderci favori,’ 
aiuti, benefici, e da chi tutto il contrario... cosa molto’ 


utile a tutti gli uomini, nella vita pubblica e privata. » 


(1) Cioè nell’opera di quegli scrittori che, imitatori nello slile dell’ora- 


tore Isocrate, sl preoccupavano piuttosto della vivacità della narrazione - 


é del suo interesse romanzesco o drammatico che non della sua fedeltà 
al vero. 
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Per essere ulile, l’opera dello storico, secondo Polibio, 
deve essere assolutamente obicttiva: da qui l’importanza 
fondamentale che egli annette alla veridicità e la sua ener- 
gica disapprovazione di tutto quanto ad essa sia estraneo. 
L'antinomia fra le esigenze dell'obiettività e lo scopo di- 
dattico, letato a criterî eminentemente soggettivi, che 
Polibio attribuisce alla storia, è superata, in realtà, in una 
forma un po’ esteriore e meccanica, in quanto egli fa se- 
guire all'esposizione dei falli, studiati scientificamente nella 
loro concatenazione causale, una parte sintetica utilitari- 
stica, in cui rileva le conseguenze delle singole azioni, espo- 
nendole nel modo. più adatto al suo scopo: c questo non 
solo alla fine di una esposizione completa, ma spesso anche 
nel bel mezzo del suo racconto, per illustrare gli insegna- 
menti anche particolari, tanto morali che pratici e tecnici, 
che da essa si‘ possono ricavare. A differenza dunque di 
‘lucidide che, scienziato puro, analizza i fatti ce li classi- 
fica in sintesi geniale, poi lascia che la storia stessa si levi 
a maestra eloquente di azione, Polibio interviene continua- 
mente di persona nella sua esposizione a spiegare, a lodare, 
a condannare, a polemizzare con altri relatori di lui meno 
onesti e imparziali, nello sforzo costante di ricondurre le 
Storie allo scopo didattico per cui furono concepite e di. 
ricavare dai fatti narrati la morale e l’ammacestramento 
più idonei ai lettori futuri. In questa sua posizione co- 
stante e-volontaria di maestro, talvolta un po’ meschino 
c pedante, è uno dei caratteri c forse dei suoi limiti più 
evidenti. 

Nel suo giudizio sui fatti storici, Polibio è eminente- 
mente razionale, ec considera con un certo disprezzo chi 
annetle troppa importanza all’intervento di ‘forze sopran- 
naturali nelle cose degli uomini: di ogni avvenimento egli 
suole cercare la causa nelle effettive condizioni storiche e 
politiche in cui esso si è verificato e nell'azione degli uo- 
mini e dei popoli che ne sono stati protagonisti. Sc a noi 
alcune sue considerazioni e distinzioni sulle cause dei fatti 
possono sembrare un po’ ingenue, gli va riconosciulo però 
il merito di aver cercalo per primo una formulazione teo- 
rica di problemi siffatti: gli si può obicttare invece di 
non aver sempre saputo dare sufficiente rilievo agli cle- 
menti psicologici e sentimentali, che pure hanno tanta 
parte nella storia degli uomini. Veramente, nonostante le 
sue ripetute affermazioni di realismo e razionalismo, Polibio 
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si appella più volte, nel corso della sua narrazione, alla 
fortuna o al caso, quasi come ad arbitri superiori delle 
vicende terrene: si sono studiate tali sue espressioni, che 
ritornano particolarmente nei momenti di maggiore ten- 
sione drammatica ed emotiva; si è voluto cercarne le ori- 
gini in teorie filosofiche, in trattazioni di studiosi prece- 
.denti e riconoscere una trasformazione del concetto poli- 
biano della fortuna nel corso delle Storie (1). In realtà, 
come già è stato osservato, le diverse concezioni cocesi- 
stono l’una accanto all’altra: soprattutto poi mi sembra 
si debba guardarsi dal considerare frutto di una specula- 
zione teorica espressioni cui l’autore ricorre senza troppo 
ponderare il loro più profondo valore filosofico, prenden- 
dole dal comune uso della lingua, per esprimere la sua 
meraviglia di fronte a eventi che sembrano trascendere le 
facoltà intellettive dell’uomo. Del variare della fortuna 
Polibio osserva stupito gli effetti, senza formulare dottrine 
sulla sua essenza, né esprimere una sua fede precisa in 
forze soprannaturali che regolino gli eventi terreni. Cosf, 
in generale, mentre da molti accenni nell’opera si com- 
prende come fosse a conoscenza delle formulazioni di prin- 
cipio delle scuole filosofiche del suo tempo, egli non assunse 
mai nei loro riguardi una posizione ben definita, frutto di 
una compiuta elaborazione personale (2); i giudizi di Po- 
libio e anche le sue convinzioni teoriche sono maturati 
sulla base delle osservazioni pratiche ed egli non ha sa- 
puto dare loro una armonica unità, ma'solo si è curato 
di renderle via via adeguate a una applicazione immediata 
e reale nella vita degli uomini. In conformità a tale sua 
posizione nettamente pratica e realistica, Polibio conduce 


(1) Il primo stadio, nel quale Polibio insisterebbe, secondo il concetto 
tradizionale, e sotto l'influsso del trattato repl tiyne di Demetrio 
Falerco, sul variare della fortuna, sarebbe attestato in passi come Ì, 4, 1; 
XXXVIII, 18, 8; XXXIX, 8, 2 ecc. Il secondo nel quale, acceltando 
le dottrine razionalistiche stolche, in contrasto con i principî precedenti, 
egli attribuirebbe importanza preponderante al principio di causalità, e 
in generale a fattori umani e terreni, appurirebbe invece in T, 69, 9; X, 3, 
8; II, 38, 5; Infine lo storico avrebbe prescelto e seguito una dottrina n 
termedia fra le due sopra esposte. " 

(2) Del resto è stato notato molto opportunamente che i termini stolcd, 
epicureo, scettico, non indicano solo una sfera di pensiero, ma anche una 
categoria pratica, un alteggiamento complessivo di vita e di attività 
che caratterizza un raggruppamento di persone: cosi l’atteggiumento slol- 
cizzante di l’olibio è dovuto all'umbiente in cui egli è vissuto, più che n 
una vera e propria elaborazione e ussimilazione di pensiero. ’ e 
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la trattazione storica e formula giudizî e teorie: egli dà 
grande importanza alla ricerca geografica, si sforza di es- 
sere esatto nelle notizie topografiche ed economiche delle 
regioni delle quali viene a trattare, osserva i caratteri 
delle varie ciltà e la natura dei loro abitanti, sempre da 
un punto di vista obiettivo, mai con un intento artistico 
o puramente descrittivo. Sempre molto precise sono le sue 
relazioni delle battaglie e le osservazioni rivelano la sua 
personale esperienza politica e militare: nell’uso delle fonti 
scritte si sforza di conservare la massima imparzialità e, 
quando appena gli è possibile, le controlla visitando di 
persona il teatro degli avvenimenti o interrogando per- 
sone che ad essi abbiano partecipato. Larga parte è con- 
cessa nella narrazione ai suoi ricordi personali, soprattutto 
per quel che concerne la storia della Grecia. Quando se ne 
presenta l’occasione, introduce documenti ufficiali nella 
forma originale; limita invece l’uso dei discorsi in forma 
diretta, in contrasto con gli storici di tradizione isocra- 
tea che ne avevano abusato, perché soddisfacevano alle 
loro esigenze di analisi psicologica e vivacità drammatica. 
Si devono riferire, egli afferma, solo i discorsi veramente 
tenuti e lc parti di essi che meglio si possono adattare alla 
applicazione pratica. Nella cronologia, non potendo ri- 
durre tutle le date di cui dispone al calendario olimpico, 
si regola senza seguire una norma fissa, adattandosi via 
via alle necessità della narrazione. Considera le religioni 
popolari poco più che forme illusorie di superstizione, pur 
riconoscendone la grande utilità nell'educazione e nel go- 
verno delle masse i cui istinti, senza il timore religioso, si 
scatenerebbero con una veemenza che sarebbe molto diffi- 
cile tenere a freno e rivolgere al bene. 

«Il suo stile corrisponde alle stesse esigenze della mas- 
sima severità: è contraria infatti al principio informatore 
dell’opera” polibiana ogni ricerca di effetto cd è compren- 
sibile come l’autore dichiari di evitare volontariamente 
l’uso di ogni lenocinio letterario e retorico. È stata notata 
la sua somiglianza con la lingua ufficiale cancelleresca del 
tempo e l'abbondanza di termini ed espressioni proprie 
della lingua militare; nelle parli di ragionamento Polibio 
usa un tono obiettivo e concreto, spesso monotono, che 
molto più che non il retore desideroso di brillare fra gli 
altri, rivela il pensatore educato alla serictà speculaliva 
dei filosofi. Ciò. non toglie che egli avesse mire di eleganza 
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formale, sivdlate da molte caratteristiche del suo stile: 
elimina per esempio nel modo più assoluto lo iato, usa 
termini accoppiati e ricercate perifrasi, evita con cura la 
ripetizione di parole, ricorre a vocaboli rari e poetici: tutti 
‘questi rimangono però mezzi esteriori, appesantiscono 
l'esposizione senza riuscire ad animarla ed anche se non 
mancano nelle Storie alcuni quadri di grande efficacia de- 
scrittiva, né qualche accento più caldo e cornmosso, il 
tono generale dell’opera è freddo e scolorito, solo spora- 
dicamente vivificato dal soffio dell’arte. i 

Nella scientifica severità dell'insieme, nella importanza 
preminente attribuita all'esperienza politica e tecnica, nel 
fine didattico utilitario che propone alla storia, Polibio si 
riallaccia, come già si è notato, a Tucidide, del quale gli 
manca però la straordinaria lucidità di giudizio, la pro- 
fondità di penetrazione e di pensiero. Per i suoi continui 
interventi nella narrazione ricorda invece Senofonte, pur 
essendo ben lungi dal possederne la disinvolta eleganza; 
con gli storici di tradizione isocratea egli è in aperta op- 
posizione polemica, in quanto essi si propongono inten- 
ti più propriamente artistici e moraleggianti che non 
sclentifici e pratici. Alcune tendenze della scuola isocratea, 
‘vive nell’età e nell'ambiente in cui Polibio si è formato, 
sono però evidenti nella sua opera: cosf mentre egli di- 
sapprova la dramatizzazione che alcuni storici hanno fatto 
‘degli avvenimenti, egli stesso concepisce, per cosf dire, 
tragicamente la storia stessa come il risultato dell’azione 
di alcuni grandi personaggi, rappresentati eroicamente e 
non sempre in modo del tutto imparziale; prettamente’ 
isocratea è la cura con cul l’autore costantemente sorveglia 
il suo stile, e obbedisce alle regole vigenti nelle tanto di-. 
sprezzate scuole di retorica. . 

L’opera di Polibio ha un posto: preminente nell'antica 
storiografia e in generale nella storia del pensiero umano: 
la sua documentazione è essenziale per la storia del pe- 
riodo non solo per la copia di notizie che in essa l’au- 
tore ci. fornisce sulla base di ricerche accurate e di 
una saggia esperienza, ma per la novità e l’acume di al- 
cune sue intuizioni, per la critica costante che egli eser- 
cita sulle sue fonti. Del suo compito di storiografo, Polibio 
ha un concetto molto elevato, poiché attraverso la sua 
opera egli esercita quell’attività politica che la natura, 
l'educazione, la tradizione familiare gli avevano riserva- 
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to, ma le circostanze gli impedirono di svolgere appieno. 
Greco, amantissimo della terra di origine, educato secondo 
le patrie tradizioni, egli assistette al crollo del suo mondo, 
ad opera della nuova forza sorta in Occidente; abituato al 
razionalismo della filosofia e alla critica obiettività del 
polilico, egli volle cercare i presupposti e le cause del do- 
minio di Roma: caldo ammiratore delle leggi e delle isti- 
tuzioni dei conquistatori, ne riconobbe pure le colpe ce i 
difetti e si sforzò di analizzarli. Ricercatore onesto di ve- 
rità, non attinse però profondità inesplorate di pensiero, 
né forme d’arte universale: l’intendimento politico e pra- 
tico, mentre contribuisce alla sua miglior comprensione dei 
fatti, è talvolta di danno alla completa obiettività dello 
storico, cosî come gli nuoce talvolta il sentimento patriot- 
tico e l’amore di parte. L’intento didattico finisce con 
l’appesantire la narrazione, poiché troppo costante è la 
preoccupazione di Polibio di ricavare un insegnamento e 
una morale dalle singole circostanze che sono oggetto della 
sua narrazione. Una seria preparazione culturale e una 
personale meditazione dei varî problemi stanno a base 
della critica polibiana, ma mentre ottima è la trattazione 
di alcune questioni singole, non è sempre riuscita la sin- 
tesi più vasta e talora contraddittorie riescono le soluzioni 
generali proposte. La serietà di intenti dell'autore si ri- 
specchia nella forma dell’esposizione, aliena da ogni levi- 
gatezza esornativa, ma curata secondo i dettami della tra- 
dizione retorica: in generale il tono dell’opera rimane però 
freddo e monotono, incapace di vigore sintetico, come di 
grazia e vivacità. 

L’opera di Polibio corrispondeva ad esigenze assai vive 
e sentite ai suoi tempi, in quanto spiegava agli occhi dei 
vinti e dei vincitori la conquista romana e ne cercava una 
giustificazione: è comprensibile dunque come essa avesse 
immediata fortuna e trovasse larga diffusione e un certo 
numero di continuatori. Dal punto di vista stoico, essa fu 
ampliata e continuata da Posidonio (1) e Strabone (2); fra 
quanti l’usarono come fonte, basti ricordare Livio che in al- 


(1) Siro di Apamea (circa 135-51), filosofo stoico. discepolo di Panezio, 
continuò coi 52 libri di “Iotopias l'opera di Pol., trattando del periodo 
dal 144 sino circa alla dittatura di Silla (82). 

(2) Di Amasea pontica (circa 63 a.C. - 19 d.C.), riassunse in 4 libri gli 
uvvenimenti antertori alla narrazione polibiana, che continuò poi in 43 
libri di ‘Totopix& dropvwjpara fino all'impero. 
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cune parti, specialmente per la storia della Grecia e della 
Macedonia, semplicemente la tradusse in latino. Per l’am- 
piezza della trattazione, la varietà degli argomenti, la do- 
vizia degli insegnamenti pratici e morali, essa forni lar- 
g@hissima messe ai raccoglitori di sentenze, mentre il ri- 
gore scientifico la rese molto utile e accetta ai geografi pit 
tardi (1), che ne fecero largo uso e ne parlano con ammi- 
razione. i 





(1) Particolarmente Strabone, che-lo cita .plù volte, e Plinio. 
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LIBRO I 


Proemio - Sintesi della storia romana e degli 

avvenimenti in Sicilia prima del 264 - Prima 

guerra punica (264-241 a. C.) - La rivolta’ 
. dei mercenari in Africa. 


E gli storici che ci hanno preceduto avessero trala- 
sciato l’elogio della storiografia, sarebbe forse stato 
necessario incitare i lettori a prescegliere e ad accogliere’ 
benevole opere come questa nostra, poiché nessun mezzo 
è atto a guidare gli uomini sulla retta via più della cono- 
scenza delle vicende passate. Ma in realtà. non soltanto 
alcuni storici incidentalmente, ma tutti senza distinzione, 
con tale elogio hanno dato inizio e posto termine alle 
loro opere, dichiarando lo studio della storia la migliore 
palestra e preparazione all’attività politica e il ricordo 
delle peripezie altrui il solo e più efficace incitamento 
a sopportare con fortezza i rivolgimenti della sorte: è 
evidente quindi che a nessuno, e meno che agli altri a noi, 
sembrerebbe opportuno ripetersi intorno a un argomento 
già trattato a fondo da molti altri. Del resto: il carattere 
meraviglioso delle vicende delle quali abbiamo intrapreso 
a narrare, è di per sé tale da indurre e incoraggiare tutti. 
e giovani e vecchi, a interessarsi a questo nostro lavoro. 
Chi infatti può essere tanto stolto o pigro da non sentire 
il desiderio di sapere come e sotto quale forma di governo 
i Romani, in meno di 53 anni (1) — fatto senza precedenti 
nella storia — abbiano conquistato quasi tutta la terra abi- 
tata (2), o chi ancora potrebbe essere tanto appassionato 
ad altra forma di studio o spettacolo, da considerarlo pre- 
feribile alla ricerca storica? 


2. Quanto l’argomento della nostra trattazione sia gran- 
de e meraviglioso, apparirà soprattutto evidente se con 
cura paragoneremo i più illustri imperi precedenti, le cui 
vicende gli storici hanno più diffusamente narrato, alla 
dominazione romana. Trai i più degni di essere messi a con- 


(1) Dal 221 al 168 a.C. - 
(2) A questo proposito v. ‘Pol. III, 2, 8. 
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fronto con Roma, i Persiani in determinate circostanze riu- 
scirono a conquistare grande potere e autorità, ma, ogni- 
qualvolta osarono oltrepassare i confini dell’Asia, non solo 
rischiarono di perdere l'egemonia, ma misero in gioco la 
loro stessa esistenza. Gli Spartani, dopo avere a lungo 
lottato per l’egemonia sui Greci, riuscirono a conquistarla, 
ma la conservarono intatta per soli dodici anni (1). I Ma- 
cedoni signoreggiarono sull’Europa dalle coste dell’Adria- 
tico al fiume Istro, parte in realtà limitata del continente 
ora nominato, ma aggiunsero poi a questo il dominio del- 
l’Asia, dopo avere abbattuto la potenza persiana. Benché 
possa sembrare che questi popoli abbiano conquistato vasti 
territori e grande potere, essi lasciarono tuttavia ad altri 
il predominio su gran parte della terra abitata: neppure 
una volta aspirarono, infatti, alla conquista della Sicilia, 
della Sardegna, dell’Africa seltentrionale, né conobbero le 
più bellicose popolazioni dell’IEuropa occidentale. I Ro- 
mani invece assoggettarono quasi tutta la terra abitata e 
instaurarono una supremazia irresistibile per i contempo- 
ranci, insuperabile per i posteri. Dalla lettura dell’opera 
apparirà pure di quanta ulilità possa riuscire agli studiosi 
il genere di storia che chiamiamo « pragmatica » (2). 

3. L'inizio cronologico della nostra trattazione sarà se- 

(1) Dalla battaglia di Egospotami (405) a quella di Cnido (394). 

(2) Cioè la storia delle vicende degli uomini, dei fatti reali, delle im- 
prese compiute. 11 significato di questa espressione mi pare sia spiegato 
da Pollblo stesso in 1,33, dove è dello il miglior insegnamento al vi-' 
vere rettamente essere tiv Èx 196 Tpaynatini,g Litopiag yuvonévny 
epreplay, l'esperienza che proviene dalla storia delle vicende vissute, e i 
specialmente in IX, 1, 4; qui l'autore enumera tre diversi generi di sto- 
riografia: il genere genealogico, che tratta di fatti mitici ed eroici; quello 
che si ocenpa della fondazione di colonie e città e delle parentele che 
legano i popoli, ancora ricco di clementi leggendari benché più vicino del 
primo alla realtà; il terzo - che l’autore ha prescelto -- “pragmatico’’, ché 
tratta + delle imprese dei popoli, delle città, dei monarchi»: esso not 
è adalto n tutti, né può interessare la massa dei lcitori, ma sarà partico» 
larmente utile a chi saprà trarne i giusti ammacstramenti per il modo di 
regolarsi nella società, nella vita politica, nello stalo, in cui si accentmi 
per Polibio lu vera vita degli uomini. Non per questo “storia pragmati- 
ca” significa esclusivamente storia politica (JI. 13. Bury, The ancient 
Greek historians, Londra 1909, pag. 191 e segg.); né - se, nel narrare la 
storia dei fatti, perché più chiaro ne segua ai lettori l'ammaestramento, 
Pol. si sofferma n lungo ad analizzarne le cause e a studiarne gli effetti - 
da questo si può dedurre che “storia pragmatica’ significhi storia ae- 
curata e diligente delle cause e delle conseguenze dei fatti. (RFISKE, in 
peuw. V, 496, e La Rocne, Charakteristik des Polybius, Leipzig 1857, 
Sag. 30 e segg.). 


i 
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gnato dalla centoquarantesima olimpiade (1), mentre la 
narrazione dei fatti comincerà, quanto ai Greci, dalla 
guerra chiamata sociale, combattuta dagli Achei contro 
gli Etoli sotto il comando di Filippo figlio di Demetrio, 
padre di Perseo (2), quanto alle vicende dell’Asia dalla 
guerra per il possesso della Celesiria (3), combattuta fra 
Antioco e Tolemeo Filopatore. Quanto all’Italia e all'Africa 
cominceremo dalia guerra sorta fra Romani e Cartaginesi, 
che si suol chiamare annibalica. La nostra narrazione si 
riallaccia all’ultima parte dell’opera storica di Arato di 
Sicione (4). Anteriormente a questi avvenimenti le vicende 
delle varie parti del mondo erano per cosi dire isolate le 
une dalle altre, poiché i fatti erano fra loro indipendenti 
quanto ai piani, alle conseguenze, ai teatri di attuazione. 
Dopo questi avvenimenti invece la storia viene a costi- 
tuire quasi un corpo unitario, le vicende dell’Ilalia e del- 
l’Africa settentrionale si intrecciano a quelle dell’Asia e 
della Grecia e i fatti sembrano tutti coordinarsi a un unico 
fine. Questo il motivo per cui abbiamo iniziato la nostra 
narrazione dalle vicende ricordate più sopra. I Romani 
infatti, vinti nella guerra annibalica i Cartaginesi, sicuri 





(1) 220-216 a.C. 

(2) V. Pol. IV. 3,11 Dopo la morte di Antigono soprannominato Do- 
sone, succeduto a suo cugino Demetrio nel regno di Macedonia, al posto 
di Fillppo V, che alla morte del padre non aveva che nove anni, gli Etoli, 
fattisi arditi nci confronti degli Achei loro confinanti, spadroneggiavano 
per mare e anche per terra. Filippo, salito al potere nel 221 - Pol. Il, 
70, 8; IV, 2, 5, ecc. — intraprende contro gli Etoli una lotta che dura 
per qualche anno con varie vicende, finché nel 217 viene conclusa la pace. 
. (3) “KotAn Zupla” è denominazione che comprende un territorio più 
o meno vasto fra la Siria Seleucide e l'Egitto. Polibio, come Diodoro, 
distingue dalla Celesiria la Fenicia c la Palestina, indicundo con tale deno- 
minazione solo la parte meridionale della Siria, all'incirca dal gruppo del 
monte Hermon ec da Cesarea fino al Mar Morto e a Raphia. 1) possesso 
del territorio siriaco fu per lungo tempo grave causa di contesa fra le 
dinastie tolemalca e seleucide: Polibio allude qui alla IV guerra siriucu, 
combattuta fra Antioco III re di Siria e Tolemeo IV Filopatore, re d'E- ‘ 
gitto. Le ostilità furono iniziate da Antioco nel 221 e continuarono con 
vurle vicende finché nel 217, nella battaglia di Raphia — la più grande 
dopo Isso -, riorganizzato l’esercito, Tolemco vinceva Antioco e ricon- 
quistava la Celesiria: con la pace conclusa nel 217 Antioco serbava Seleu- 
cia sull’Oronte, ma rinunciava u tutte lc altre conquiste degli anni pre- 
cedentl:' La Celesiria fu poi definitivamente ceduta ad Antioco da Tole- 
meo V Fpifane intorno al 195. 

(4) Stratego della Lega achea dal 215; per 410 anni ne diresse quasi inin- 
(crrottamente la politica; scrisse alcuni libri di Memorie che PoLisio II, 
40, 4, definisce dAnduvodg xai dapetg cioè veridiche e chiare. 


30 POLIBIO 


di aver compiuto la parte essenziale del loro piano di 
conquista, osarono allora per la prima volla mirare aper- 
tamente anche al predominio sugli altri territori c passare 
in forze in Grecia e in Asia. Se fossero state meglio cono- 
sciute le vicende degli stati che si contesero il sommo 
potere, forse non sarebbe stato necessario che traltassimo 
della loro storia precedente ce ci fermassimo ad esaminare 
con quali disegni e con quale potenza iniziale si siano 
accinti a tante e tali imprese: poiché invece la maggior 
parte dei Greci non è informata delle origini della po- 
tenza e delle vicende antiche dei Romani e dei Cartagi- 
nesi, ritenemmo necessario premeltere alla nostra storia 
questo e il libro seguente, affinché nessuno, nel leggere la 
vera e propria narrazione dei fatti, potesse nutrire qual- 
che incerlezza e domandarsi con quali piani, quale potenza 
e quali mezzi i Romani abbiano affrontato le imprese che 
li resero padroni delle terre e del mare a noi noti: il con- 
tenuto di questi libri dimostrerà ai lettori che i Romani 
formularono e attuarono il piano di conseguire il completo 
predominio sul mondo, partendo da principî più che ra- 
gionevoli. 


4. Il carattere peculiare della nostra opera dipende da 
quello che è il fatto più straordinario dei nostri tempi: 
poiché la sorte rivolse in un’unica direzione le vicende di 
quasi tutta la terra abitata, e tulle le costrinse a piegare 
a un solo e unico fine, bisogna che lo storico raccolga per 
i lettori in una unitaria visione d’insieme il vario ope- 
rato con cui la fortuna portò a compimento le cose del 
mondo. Questa considerazione mi ha soprattutto incitato 
e indotto alla composizione della storia, e insieme il fatto 
che nessuno dei nostri contemporanei ha tentato di coor- 
dinare in una narrazione unitaria le vicende di tutta la ter- 
ra abitata: molto minore sarebbe stato altrimenti il mio 
entusiasmo per la mia opera. IHo osservato inoltre che pa- 
recchi storici si occupano di descrivere singole guerre e 
parte delle vicende a esse connesse, ma che nessuno, a 
quanto io sappia, neppure ha tentato di rendersi ragione 
dell'economia degli avvenimenti nel loro complesso, di 
quando e donde abbiano avuto inizio e come si siano 
compiuti; ritenni perciò essere assolutamente necessario 
non lasciar passare inosservata c cadere nell'oblio questa 
che è la più bella e insieme la più utile fra le opere della 
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fortuna. Benché infatti essa dia continuamente nella vita 
degli uomini nuove prove della sua straordinaria capa- 
cità, mai assolutamente, a dire il vero, compi un’opera, 
né attuò un’impresa pari a questa cui ora assistiamo. Di 
tutto ciò non è possibile rendersi conto con la lettura di 
storie particolari, come non è possibile conoscere la terra 
abitata nella sua disposizione complessiva e nell’ordine che 
la governa, per aver visitato una dopo l’altra le più illu- 
stri città o, per Zeus, per averle viste raffigurate separata- 
mente. Mi sembra dunque che, chi è convinto di poter 
comprendere adeguatamente la storia universale stu- 
diando le storie parziali, sia nelle condizioni di chi, 
vedendo staccate le membra di un corpo che fu vivo 
e bello, pensi di avere davanti agli occhi la creatura 
completa, nel flore della sua bellezza e della sua vitalità. 
Se infatti fosse possibile rimettere insieme le singole 
membra e ridare al corpo ricostruito il suo aspetto pri- 
milivo e la sua energia vitale, sono sicuro che tutti, 
vedendolo, riconoscerebbero che erano molto lontani dal 
vero e che si erano foggiati un'immagine simile a quelle 
che si creano nei sogni. Mentre è possibile infatti, dalla 
conoscenza delle parti, farsi una vaga idea dell’insieme, è 
impossibile formarsene una cognizione sicura e precisa. Poco 
dunque, io penso, la storia parziale contribuisce all’acqui- 
sto di una sicura conoscenza del mondo nel suo complesso. 
Soltanto dalla connessione e dal confronto delle singole par- 
ti fra loro, dalla osservazione delle*loro somiglianze e dif- 
ferenze, spingendo bene a fondo lo sguardo, si può giun- 
gere a godere insieme dell’utilità e del diletto della storia. 


5. Cominceremo col narrare, in questo libro, la prima 
spedizione dei Romani fuori d’Italia, durante la cento- 
Ventinovesima olimpiade, (1) riallacciandoci al punto 
sei quale Timco (2) interruppe il suo racconto. Rite- 


} (1) 261-260 a. C. ; 

(2) Timro di Panromenio,. storico greco (346-250 circa). La sua vasta 
opera storica, in gran parte perduta, trattava, probabilmente in 38 libri, 
delle vicende della Sicilia, dall'età mitica ai tempi dell'autore; gli ultimi 
cinque libri costituivano una monografia su Agatocle (fino ul 289) e 
un'aggiunta, che pare però formasse un’opern a sé, conteneva la storia 
delle spedizioni di Pirro fino ul 272. Oltre che delle vicende della Sicilla, 
si occupava dell’Italia, di Cartagine, della Grecia. Por.. nel 1. XII (3-15) 
lo confuta con un’asprezza che non pare'del tutto giustificata neppure 
«dial contrasto fondamentale del metodo dei due storici. 
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miamo necessario raccontare anche come e quando i 
Romani' abbiano sistemato le cose d'Italia, e quale ra- 
gione quindi li abbia indotli al passaggio in Sicilia, la 
prima terra fuori d'Italia sulla quale essi abbiano posto 
piede, Occorre infine esporre semplicemente il pretesto 
immediato della spedizione, perché, quando in una nar- 
razione storica si pretende di risalire a ricercar le cause 
delle cause, vi è pericolo che al racconto nel suo complesso 
venga a mancare un sicuro e solido punto di partenza. 
Anche l’inizio cronologico della narrazione deve essere uni- 
versalmente noto, e tale che le vicende possano essere 
valutate di per se stesse, anche se si presenti la necessi- 
tà di risalire nel tempo, per rinnovare almeno somma- 
riamente il ricordo dei fatti intermedi. Se infatti il 
lettore ignora del tutto 0, per Zeus, ha anche solo qualche 
incertezza sugli avvenimenti dai quali si prendono le mos- 
se, neppure il seguito dell'esposizione può riuscirgli atten- 
‘dibile e degno di fede: quando invece i lettori tutti abbiano 
di quelli un'opinione concorde e sicura, essi accoglieranno 
con fiducia anche il resto. 


6° Era il diciannovesimo anno dopo la battaglia di Igo- 
spotami (1), il sedicesimo prima della battaglia di Leut- 
tra (2). l’anno in cui gli Spartani conclusero con il re dei 
Persiani la pace detta di Antalcida (3), mentre Dionigi 
il vecchio,---vinti nella ballaglia presso il fiume Elleporo (4) 
i Greci stanziali in Italia --- assediava Reggio, e i Galli, 
conquistata d'assalto la stessa Roma, l’occupavano tutta 
tranne il Campidoglio (5). I Romani, conchiusa una tregua 
e dei patti ad arbitrio dci Galli, ridivenuti insperatamente 


(1) Presso Egospotami, città e fiume del Chersoneso tracico, gli Ate-. 
hiiesi nel 405 furono sconfitti dallo spartano Lisandro in una battaglia 
che pose fine alla loro egemonia marittima. 

(2) Presso Leuttra, villaggio del territorio di Tespie in Ieozia, gli Spar- 
tani furono vinti dai Tebani, guidati da Fpaminonda, nel 371. 

(3) Stipulata nel 387 fra lo spartano Antalcida e Tiribazo, satrapo del 
re di Persia Artaserse Mnemone, a conclusione della guerra detta Corin- 
zia tra Sparta e una Lega di stati greci appoggiati dalla Persia, segnava 
l’asservimento della Grecia alla Persia. 

(4) Nel territorio del Bruzî: la battaglia ebbe luogo nel 387: v. Diod. 
XIV, 104 che erroneamente china ll lume Eloro. 

(5) La conquista di Roma da parte dei Galli risale al 391: la concordan- 
zu cronologica fra | fatti citati da Poltblo, come si vede, non è assoluta. 


. LE STORIE 33 


liberi e indipendenti nella loro patria, quasi iniziassero da 
questo momento la loro ascesa, intrapresero, per continuar- 
la nei tempi successivi, la guerra contro le popolazioni 
confinanti. Soggiogati, grazie al loro valore e alla loro 
fortuna in battaglia, tutti i Latini, combalterono contro gli 
Etruschi, quindi contro i Celti, e successivamente contro 
i Sanniti, confinanti ‘a oriente e a settentrione con il Ler- 
ritorio dei Latini. Dopo qualche tempo i Tarentini, timo- 
rosi delle conseguenze di offese da essi recate agli ambascia- 
tori romani, ricorsero a Pirro (1); era questo l’anno prece- 
dente alla spedizione dei Galati (2) che, gravemente scon- 
fitti presso Delfi, passarono poi in Asia; i Romani, assog- 
gettati i Tirreni e i Sanniti, vinti in molte battaglie i 
Celti d’Italia (3), si volsero allora per la prima volta contro 
le altre parti della penisola, non come se si trattasse di 
conquistare terre straniere, ma di combattere per regioni 
già loro appartenenti per diritto. Essi erano divenuti veri 
maestri nell'arte della guerra, in seguito alle lotte contro 
i Sanniti e i Celti: sostennero valorosamente la guerra 
contro -Pirro e, ricacciate infine le sue forze dall’Ilalia, 
continuarono la lotta finché non ebbero soggiogati tutti 
gli allcati del re. Divenuti cosi inopinatamente arbitri delle 
cose d'Italia e assoggettati tutti gli abitanti della penisola 
tranne i Celti, si accinsero a stringer d'assedio la guarni- 
gione romana, che si era impossessata di Reggio... ; 

7. Una sorte singolare e del tutto simile era toccata infatti 
alle città situate sui due lati dello stretto, Messina e Reg- 
gio. Non molto prima degli avvenimenti che andiamo nar- 
rando i Campani assoldati da Agatocle (4), che già da 
tempo avevano messo cupidamente gli occhi su Messina, 
attratti dalla sua prosperità e bellezza, appena si era pre- 
sentata l'occasione propizia, avevano deciso di conqui- 
starla a tradimento: si erano introdotti come amici. e, 
impadronitisi della città, avevano cacciato alcuni dci cit- 


(1) Nel 280 a.C. - 

(2) Pol. designa con questo nome tanto i Galli d'Europa - gli stessi 
che Pausania I, 4, 1 chiama Celti - quanto quelli che i Romani chiamano 
specificamente Galati, stanzialisi in Asia Minore nel 278. La sconfitta 
di Delfi è degli ultimi mesl del 279. 

(3) Cioè i Galli Cisalpini. 

(4) I Mamertini. Agatocle (360-288 circa) tiranno di Siracusa, stratego 
abile c ardito, mirò a unificare la Sicilia greca e a difenderla contro Car- 
taginesi ed Italici. dh ° 
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‘tadini, degli altri avevano fatto strage; si erano impos- 
sessati delle mogli e dei figli di quei disgraziati, cosf 
come il caso, al momento del misfatto, li aveva distri- 
buiti e, spartiti poi anche i beni rimanenti e il terri- 
torio, ne godevano a loro piacimento. Venuti cosf in. 
breve e facilmente in potere di un ricco territorio e 
di una bella città, trovarono ben presto imitatori del- 
la loro impresa. I Reggiani infatti, quando Pirro era 
passato in Italia, spaventati per la sua venuta e nello 
stesso tempo diffidando dei Cartaginesi che spadroneg- 
giavano sul mare, avevano chiesto di essere difesi da un 
presidio romano. Questo, forte di quattromila uomini sotto 
il comando di Decio Campano, entrato in Reggio, per un 
certo tempo la difese e serbò fede ai patti, ma più tardi, 
invogliato dalla bellezza della città e dalla privata agia- 
tezza dei cittadini, seguf, con lo stesso loro appoggio, l’e- 
sempio dei Mamertini: cacciò parte della popolazione, del 
resto fece strage, si impadroni della città, e la tenne in suo 
potere cosi come a Messina avevano fatto i Campani. I 
Romani da parte loro erano indignati dell'accaduto, ma 
non potevano, per il momento, intervenire, perchè im- 
pegnati nella guerra sopra ricordata. Condotta questa 
vittoriosamente a termine, circondarono il presidio e as- 
sediarono Reggio, come già ebbi occasione di dire: riusciti 
a impossessarsi della città, uccisero’ nella battaglia gran 
parte degli uomini che si difendevano disperatamente în 
previsione di quanto li attendeva e più di trecento ne 
presero prigionieri (271 a. C.). Questi furono mandati a 
Roma, dove i consoli li fecero condurre nel foro, fustigare, 
quindi decapitare tutti; secondo il costumie romano, vo- 
lendo, con tale punizione esemplare, riacquistare, per quan- 
to era possibile, la fiducia degli alleati. Restituirono inoltre - 
immediatamente ai Reggiani il loro territorio e la città. ‘ 


‘ 8. I Mamertini — tale denominazione avevano assunto 
i Campani che si erano impadroniti di Messina — finché 
fruirono dell’alleanza dei Romani signori di Reggio, non 
solo mantennero saldo il dominio sulla città e sul suo ter- 
ritorio, ma molestarono, e non poco, i Cartaginesi e i Sira- 
cusani delle regioni confinanti; inoltre costrinsero al paga- 
mento di tributi molti centri della Sicilia. Quando però 
rimasero privi dell'appoggio suddetto, menfye i conqui- 
statori di Reggio erano stretti d’assedio, ben presto, per 
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le ragioni che dirò, vennero costretti dai Siracusani a cer- 
car rifugio entro le mura. Non molto prima le milizie di 
Siracusa cerano venute a contrasto con i cittadini: posto il 
campo presso Mergane (1), l’esercito aveva affidato il po- 
tere a due dei suoi capi, Artemidoro e Gerone, più tardi 
re di Siracusa (275 a.C.), che, ancora molto giovane, era 
dotalo di una natura straordinariamente adatla al regno 
e al governo. Questi, ottenuto il comando ed entrato in 
città con l’aiuto di alcuni familiari, debellò gli avversari 
e tenne il governo con tanta mitezza e generosità che i Si- 
racusani, benché per nulla favorevoli alle elezioni fatte 
dai militari, concordemente accettarono quella volta che 
Gerone conservasse la carica di stratego. Questi subito, 
fino dai primi suoi piani, dimostrò chiaramente a chiun- 
que sapesse osservare con un po’ di acume, di mirare ben 
più in alto che non al comando militare. ‘’ 


9. Egli aveva notato che i Siracusani, ogniqualvolta 
inviavano fuori della città per qualche spedizione gli eser- 
citi e con questi i loro comandanti, erano tormentati da 
sommosse e discordic interne; sapeva d'altra parte che 
un certo Leptine superava di gran lunga gli altri citta- 
dini in autorità e favore e godeva nelle stesso tempo 
di una larga popolarità presso la moltitudine. Egli strin- 
se allora con lui vincoli di parentela, con l'intenzione di 
lasciarlo a sorvegliare quel che accadeva nella ciltà, quan- 
do egli se ne dovesse allontanare a capo degli eserciti per 
qualche impresa militare. Presa dunque in moglie la 
figlia del suddetto Leptine, e avendo osservato come gli an- 
tichi mercenari fossero malfidi e irrequicti, egli allesti una 
spedizione apparentemente rivolta contro i barbari che 
tenevano Messina. Accampatosi di fronte al nemico presso 
Centoripe (2) e fatte schierare lungo il flume Ciamosuro (3) 
la cavalleria e la fanteria cittadina, si tenne con loro in 
disparte, quasi avesse intenzione di altaccare da un'altra 
parte i nemici e, spinti all'attacco i mercenari, lasciò che 
venissero tutti trucidati dai barbari: approfittando della 
rotta di quelli, egli si rilirò poi indisturbato con i suoi 
concittadini verso Siracusa. Attuato abilmente il suo pro- 


(1) Si sono tentate varie localizzuzioni, tutte incerte; probabilmente 
il testo è corrotto e la città vu identificata con Morganzia. 

(2) L'odierna Centorbi o Centuripe, 35 km. a nord-ovest di Catania. 

(3) Ora flume Salso, 
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getto ed eliminata dall'esercito ogni cagione di irrequie- 
tezza e contesa, assoldato per conto proprio un opportuno 
numero di mercenari, teneva ormai ben saldo il comando. 
Poiché inoltre i Mamertini, in seguito al successo ripor- 
tato, si comportavano con sconsiderata tracotanza, allestf 
e addestrò energicamente le milizie cittadine, quindi, or- 
ganizzata una spedizione, si scontrò coi nemici nella pia- 
nura Milea presso il fiume chiamato Longano (1). Inflitta 
loro una grave sconfitta, riusci a far prigionieri i capi dei 
nemici e pose cosi termine (268 a.C.) alla tracotanza dei 
barbari: egli stesso al suo ritorno in patria fu proclamato 
concordemente re da tutti gli alleati. 


10. I Mamertini già privati, come ho raccontato più 
sopra, dell'appoggio di Reggio, in seguito agli avveni- 
menti suddetti, si trovarono ridotti a loro volta a mal par- 
tito: alcuni ricorsero ai Cartaginesi ai quali ‘consegnarono 
se stessi e la rocca, altri mandarono ambasciatori ai Romani 
con l’offerta di consegnare la città e la preghiera di venire 
loro in aiuto come a consanguinei. I Romani rimasero a 
lungo incerti, perché pareva che l’invio di aiuti non potesse 
venire ragionevolmente giustificato. Poco prima infatti essi 
avevano punito con la pena capitale i loro concittadini 
colpevoli di aver violato i patti con i Reggiani; sembrava 
ora difficile trovare un pretesto plausibile per venire in 
aiuto ai Mamertini, che si erano resi responsabili di misfatti 
analoghi a danno non solo di Messina, ma anche di Reggio. 
Pur convinti di ciò, essi vedevano d’altra parte come 1 
Carlaginesi si fossero impossessati, oltre che della Libia, 
di molte parti della penisola iberica e fossero padroni 
di tutte le isole dei mari Sardo e "l'irreno: temevano che, 
se avessero posto piede anche in Sicilia, i Cartaginesi sa- 
rebbero divenuti vicini troppo potenti e pericolosi, sigriori 
come erano di tutte le regioni all’intorno, e nella possi- 
bilità di minacciare ogni parte d’Italia. Era indubitabile 
che avrebbero ben presto assoggettato tutta la Sicilia, 
qualora i Mamertini non avessero ottenuto dai Romani 
l’aiuto richiesto. Se infatti Messina si fosse consegnata nelle 
loro mani, divenuti: signori di quasi tutta la Sicilia, in 
breve tempo avrebbero aggiunto anche Siracusa al loro” 


_- 





(1) Forse il fiume di Castroreale; come il luogo, sono incerte la data 
della battaglia e le vicende che condussero Gerone al regno. 
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dominio. Con prospeltive siffatte, i Romani ritenevano 
necessario non abbandonare Messina alla sua sorte e non 
permettere che i Cartaginesi si creassero quasi un ponte 
per il loro passaggio in Italia: lunghe discussioni furono 
tenute sull'argomento. 


11. TI senato infine non ratificò il decreto sulla spedizione 
di soccorso ai Mamertini poiché riteneva che la mancan- 
za di un giustificato prelesto controbilanciasse i vantaggi 
che ne potevano derivare dall'invio di aiuti, Il popolo 
tuttavia, spossato dalle recenti guerre c bisognoso di mi- 
gliorare a qualunque costo le sue condizioni, prestò pron- 
tamente ascolto ai consoli - questi, oltre al pubblico 
vantaggio che, come si è detto or ora, sarebbe derivato 
dalla guerra, mettevano in rilievo la grande utilità che 
ne poteva manifestamente venire ai singoli — e decise 
di concedere gli aiuti richiesti. Ratificata la decisione dal 
popolo, al console cletto a capo della spedizione, Appio 
Claudio, fu ordinato di passare lo Stretto ce di accorrere 
in aiuto di Messina. I Mamertini, parte con le minacce 
(264 a.C.), parte con l’inganno, cacciarono lo stratego dei 
Cartaginesi che già occupava la rocca: accolsero invece Ap- 
pio e gli consegnarono la città. I Cartaginesi condannarono 
alla crocefissione il loro generale, convinti che avesse ce- 
duto l’acropoli per mancanza di energia e di valore: quindi, 
stanziatisi con la flotta presso il Capo Peloro e accampatisi 
con la fanteria nella località chiamata Sine (1), minac- 
ciavano gravemente Messina. In quest'occasione Gerone, 
ritenendo le circostanze favorevoli per cacciare completa- 
mente dalla Sicilia gli stranicri che occupavano Messina, 
stipulò un’alleanza con i Cartaginesi e, partito con l’eser- 
cito da Siracusa, mosse contro la città: accampatosi dalla 
parte opposta ai Cartaginesi alle falde del monte chiamato 
Calcidico, privò anche di questa possibilità di uscita i 
Messinesi. Da parte sua il console romano Appio, attra- 
versato arditamente lo Stretto di notte, giunse a Messina: 
vedendo però che i nemici avevano investito da ogni parte 
la città con grande energia, convinto che un assedio sa- 
rebbe stato dannoso al suo prestigio e pieno di pericoli, 
essendo i nemici padroni della terra e del mare, teritò dap- 
prima di prendere contallo con entrambi gli avversari per 


(1) Probabilmente a settentrione della ciltà, presso il mare. 
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mezzo di ambasciatori, nel desiderio di evitare la guerra 
-ai Mamertini, quindi, poiché nessuno gli prestava ascolto, 
decise costretto dalle circostanze, di affrontare il pericolo 
e di assalire per primo i Siracusani. Condotto fuori l’eser- 
cito, lo schierò per la battaglia, mentre anche il re dei 
Siracusani scendeva prontamente in campo: dopo un lungo 
combattimento, Appio riusci vincitore e insegui i nemici 
fino al loro accampamento; spogliati i cadaveri ritornò 
quindi a Messina. Gerone, preoccupato dalla piega degli 
avvenimenti, sopraggiunta la notte, ritornò in tutta fretta 
a Siracusa (1). 


12. Il giorno successivo Appio, conosciuta la fuga dei 

Siracusani, incoraggiato, decise di non frapporre indugio, 
ma di attaccare subito i Cartaginesi: ordinò dunque ai 
soldati di tenersi pronti per tempo e all'alba fece la sor- 
.tita. Attaccati i nemici, molti ne uccise, e costrinse gli altri 
‘a fuga disordinata verso le città vicine. Liberati cosi feli- 
cemente i Mamertini dall’assedio, continuando ormai senza 
alcun timore la marcia, Appio saccheggiò il territorio dei 
Siracusani e dei loro alleati senza che alcuno osasse op- 
porglisi in campo aperto, infine, accampatosi nelle vici- 
nanze, si accinse all’assedio della stessa Siracusa. 
‘ Questa fu dunque la prima spedizione in forze dei Ro- 
mani finori dell’Italia, tali le sue cause e le circostanze che 
la accompagnarono: da essa, ritenendola il principio più 
adatto al nostro racconto, iniziammo la narrazione; ri- 
salimmo però ancora nel tempo, per non lasciare incertezza 
alcuna nell’esposizione delle cause. Ritenemmo infatti che, 
a chi volesse rendersi convenientemente ragione dell’at- 
tuale somma potenza dei Romani, fosse necessario com- 
prendere come e quando, dopo essere stati privati persino 
della patria, essi abbiano iniziato la loro ascesa e come, 
in un secondo tempo, e quando, divenuti signori dell’Ita- 
lia, si siano rivolti alla conquista dei territori stranieri. 
Allo stesso modo i lettori non sì dovranno meravigliare se 
anche în seguito, nel trattare degli stati più illustri, ci 
potrà accadere di risalire talvolta nel tempo: lo faremo, 
infatti, perché appaia da testimonianze sicure sulla ba- 
se di quali principî, e come e quando ciascuno di loro sia 
giunto alle condizioni attuali: cosî abbiamo faito or ora 
a proposito dei Romani. 


(1) Diversa versione dava di questi fatti lo storico Filino (cfr. Pol. 1,15). 
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13. È tempo che, tralasciando tullo il resto, ci occu- 
piamo dell’oggetto vero e proprio della nostra trattazione; 
ci soffermeremo solo un momento ad enumerare per som- 
imi capi le vicende che saranno argomento del proemio. 
Le prime in ordine di tempo sono quelle della guerra 
combattuta in Sicilia fra Romani e Cartaginesi (1). Sc- 
guono la guerra libica (2), quindi le imprese compiute dai 
Cartaginesi in Iberia sotto Amilcare e poi sotto Asdruba- 
le (3). A questi avvenimenti furono contemporanei il pri- 
mo passaggio dei Romani in Illiria (4) ce nelle parti circo- 
stanti d’Europa, ed inoltre le lotte contro i Celli in Ita- 
lia (5) Nello stesso tempo si combalteva in Grecia la 
guerra chiamata Cleomenica (6), con la quale conclude- 
remo il procmio c il secondo libro delle Storie. 

Non è necessario per noi, né sarebbe utile ai leltori sof- 
fermarsi a narrare con tutti i particolari le vicende sud- 
dette. Neppure ci proponemmo dunque di raccontarle mi- 
nutamente, ma solo di esporle per sommi capi, come pre- 
parazione a un migliore intendimento di quanto nar- 
reremo più tardi. Accennando cioè in ordine cronologico 
per sommi capi agli argomenti suddetti, cercheremo di 
collegare la fine della nostra parte introduttiva con il 
principio della storia vera e propria. In questo modo la 
narrazione riuscirà continua c si vedrà che non senza ra- 
gione richiamammo eventi già narrati da altri, poiché 
con' tale disposizione della materia daremo agli studiosi 
il modo di collegare, chiaramente e facilmente gli argo- 
menti della nostra traltazione alla storia passata. 

Con maggiori particolari cercheremo di esporre la guerra 
sorta fra RRomani e Cartaginesi per il possesso della Si- 
cilia. Difficilmente infatti una guerra fu più lunga di quel- 
la, più vasti i mezzi messi in opera, più varie e conti- 
nue le vicende, le lotte, le peripezie. I due stati conten- 
denti, ai tempi in cui essa fu combattuta, conservavano 
incorrotte le loro istituzioni, non si erano ancora esaltati 


(01) 1. 1 capp. 1-63. 
(2) 1. I capp. 65-88. 
(3) 1. IT capp. Li 13; 36. 
(4) 1. TI capp. 2-12. 
(5) 1. Il capp. 14-35. 
. (6) 1. IT capp. 37-70, 
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per il favore della fortuna (1), disponevano di forze pres- 
soché pari. Chi voglia dunque osservare e conoscere a 
fondo il carattere e le doti di ciascuna delle due città di 
Roma e di Cartagine, dovrà basare il suo giudizio sulle 
vicende di questa guerra più che su quelle più tarde. 


14. Inoltre non meno che per le ragioni suddette ci sen- 
timmo indotti ad indugiare nell’esposizione di questa 
guerra anche dal fatto che gli storici che con maggiore 
attendibilità sembrano averne trattato, Filino (2) e Fa- 
bio (3), non hanno esposto la verità come si conviene. 
Dato il carattere e le inclinazioni dei due storici, non penso 
che essi abbiano mentito premeditalamente, ma piuttosto 
che si siano comportati come sogliono gli innamorati, Fi- 
lino è animato da tanta parzialità e benevolenza verso i 
Cartaginesi, che ogni loro atto gli sembra saggio, opportu- 
no, eroico, mentre in modo opposto egli giudica ogni atto 
dci Romani; a Iabio accade esattamente l’inverso. Ora 
nelle altre contingenze della vita non troveremmo forse del 
tutto riprovevole tale modo di agire, poiché è giusto che un 
uomo retto sia favorevole ai suoi amici ec amante della 
patria e condivida gli odî e gli affetti dei suoi; ma chi as- 
sume la funzione dello storico deve dimenticarsi di tutto 
ciò e più volte, qualora lo abbiano meritato col loro modo 
di comportarsi, deve essere pronto a celebrare con le mas- 
sime lodi i nemici; spesso invece, se gli errori della loro 
condotta lo richiedano, deve saper rimproverare severa- 
mente anche i più strelti congiunti. Come infatti, se to- 
gliamo la vista a un essere animato, esso diventa del tutto 
impotente, cosî, se le si toglie la veridicità, la narrazione 


(1) Altri interpreta: « cerano mediocri di mezzi, pari di forze» (Cas.); 
6 «ebbero forluna pressoché uguale + (Xil.); opp. *s non furono particolar- 
mente alutati dalla fortuna (Sch.) o infine + eruno suflicienti di fortune » 
(Gro, Kohen). . 

(2) v. anche III, 26; Filino di Agrigento, autore di un'opera storica di 
cui non ci sono noti né l'argomento né l'estensione precisa, fonte di lol. 
e di Diodoro Siculo (11. XXIIIT-XXV). Pare risalga a lui quanto, nel 
primo libro delle Storie di Pol. rivela una più profonda e diretta conoscen- 
za delle cose della Sicilia e dell’Africa. 

(3 Quinto Fabio Pittore, ll più antico annalista romano (seconda 
metà del III sec. a. C.), autore di una Storia di Roma dalla fondazione 
della città ai suoi tempi, fino alla battaglia del Trasimeno (217) o sino 

‘alla fine della seconda guerra punica. Pol. derivò dalla sua opera gran 
Parte delle notizie sulla prima punica nel I libro délle Storie e sulla guerra 
gallica nel secondo. 
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storica diviene favola vana. Non bisogna dunque esitare né 
a riprendere gli amici, né a lodare i nemici, né preoccu- 
parsi se capita ora di lodare, ora di biasimare le stesse per- 
sone, poiché non è possibile che chi partecipa alla vita atti- 
va colpisca sempre nel segno, come non è naturale che uno 
sbagli continuamente. Astraendo dunque da chi le compie, 
nello scrivere la storia bisogna giudicare e valutare sen- 
za parzialità le azioni di ciascuno. La verità delle mie 
asserzioni si può riconoscere da quanto segue. 


15. Filino, iniziando col secondo libro la narrazione dei 
fatti, racconta come i Cartaginesi e i Siracusani fossero 
intenti all'assedio di Messina quando i Romani, giunti 
per mare nella città, fecero una sortita contro i Siracusani:. 
subite molte perdite — narra Filino — essi ritornarono a 
Messina e da qui, usciti di nuovo, questa volta contro i 
Cartaginesi, non solo ebbero la peggio, ma perdettero molti 
dei loro soldati, che furono fatti prigionieri. Detto questo, 
l’autore racconta come Gerone, in seguito at combattimen- 
to sia uscito di senno al punto di appiccare il fuoco alla pa- 
lizzata e alle tende e fuggire di notte verso Siracusa: non 
ancora contento, avrebbe poi abbandonato tutti i castelli 
fortificati nei territorio di Messina: similmente i Cartaginesi 
dopo la battaglia, usciti dall’accampamento; si sarebbero 
dispersi nelle varie città, senza più osare di contendere ai 
nemici il possesso dei luoghi aperti; i loro capitani, visto 
lo scoraggiamento dei soldati, avrebbero stabilito di non 
venire a battaglia ‘decisiva. I Romani invece inseguitili, 
avrebbero devastate le terre dei Cartaginesi e dei. Sira- 
cusani e inoltre, accampatisi presso Siracusa, si sareb- 
bero accinti all’assedio della città: tale racconto mi pare 
nel suo complesso tanto assurdo, che nòn vale neppure 
la pena di confutarlo. Quegli stessi infatti che lo sto- 
riografo ci ha rappresentati intenti all'assedio di Mes- 
sina e vincitori nei vari scontri avvenuli, a un certo 
momento fuggono. e si ritirano dai luoghi aperti: infine 
vengono a loro volta assediati e si perdono di corag- 
gio. Quelli invece che avevamo visto sconfitti e asse- 
diati, inseguono il nemico e improvvisamente ci appaio- 
no signori della campagna e infine occupati nell’asse- 
dio di Siracusa. Le due parti della esposizione non pos- 
sono assolutamente essere conciliate fra loro: come polreb- 
bero infatti? Necessariamente sono false o le premesse 0 
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la narrazione delle vicende seguenti. Ma quest’ultima. 
corrisponde a verità, poiché i Cartaginesi e i Siracusani; 
realmente si ritirarono dalla campagna aperta e subilo, 
com? narra Filino, assediarono Siracusa c poi Echetla (1) 
siluata a mezza strada fra il territorio dei Siracusani c 
quella dei Cartaginesi. Non rimane da concludere altro che 
questo: è falsa la prima parte del racconto di Filino, e 
mentre i Romani furono vincitori subito nci primi com- 
battimenti intorno a Messina, lo storico ci racconta che 
furono vinti. Si riscontra lo stesso difetlo in Lutta la nar- 
razione di Filino e uno del tutto analogo in quella di labio, 
come dimostrercimo quando se ne presenterà l’occasione, 
Per quanto ci riguarda, dello quello che conveniva alla 
digressione, ritorneremo al nostro argomento principale e, 
seguendo ordinatamente la successione cronologica delle 
.varie vicende, cercheremo di far conoscere in breve ai 
nostri lettori la verità sulla guerra di cui abbiamo comin- 
ciato a trattare. 


16. Giunte a Roma (263 a. C.) dalla Sicilia le notizie 
dei successi di Appio e del suo esercito, i Romani eles- 
sero consoli Manio Otacilio e Manio Valerio, c mandaro- 
no in Sicilia tutti gli eserciti cd entrambi i consoli. I 
Roinani sogliono allestire, ogni anno, oltre alle forze fornite 
dagli alleali. quattro legioni in tulto; ogni legione com- 
prende quattromila fanti e trecento cavalieri. Quando le 
legioni giunsero nell'isola, la maggior parte delle città sicule 
abbandonò i Cartaginesi e i Siracusani per unirsi ai Romani. 
Gerone da parte sua, resosi conto della confusione e dello 
sbigottimento dei Siciliani e considerati inoltre la supe- 
riorilà numerica c la forza dell’esercilo romano, pensò che 
i Romani avessero maggiori probabilità di vittoria che non 
i Cartaginesi. Decise allora, in seguito a tali considerazioni, 
di prescegliere il loro partito c mandò ambasciatori ai con- 
soli, con proposte di pace e di amicizia. I Romani le accet- 
tarono soprattutto -in considerazione delle difficoltà di vet- 
tovagliamento poiché, essendo i Cartaginesi padroni del ma- 
re, lemevano che potessero intercettare loro i rifornimenti; 
anchc gli esercili precedentemente passati in Sicilia infatti 
si erano trovati in gran penuria di vettovaglie. Convinti 
dunque che Gerone sarebbe stato loro molto utile in questo 





€1) Città forse sul fiume Acate. - - 
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campo, accolsero volentieri le sue profferte di amicizia. 
Conclusero un patto a condizione ché il re restituisse ai 
Romanii prigionieri senza riscatto; con l’aggiunta di cento 
talenti d’argento e dopo d’allora i Romani considerarono i 
Siracusani amici e alleati. Il re Gerone da parte sua, postosi 
sotto la protezione dei Romani, continuò a procurare loro 
i rifornimenti necessari e da allora in poi tenne senza ti- 
more il regno di Siracusa; nei riguardi dei Greci, si com-' 
portò in modo da meritare da loro corone e altri onori. Lo 
possiamo davvero stimare il più illustre dei principi, è 
quello che più a lungo poté godere i frutti della saggezza 
di cui seppe dar prova tanto nelle faccende private, quan- 
to nella politica generale (1). ua E 


17. Dopo che i termini del trattato furono riferiti a Ro- 
ma e il popolo li ebbe accettati ed ebbe ratificato la pace 
con Gerone, i Romani giudicarono più opportuno non 
mandare in Sicilia tutte le loro forze, ma solo due legioni; 
erano convinti infatti che, in seguito al ritiro. del re, la 
guerra fosse divenuta meno grave e che gli eserciti sa- 
rebbero stati più facilmente riforniti dei mezzi necessari. 
I Cartaginesi invece, vedendo che mentre i Romani si 
impegnavano più a fondo nelle cose della Sicilia, Gerone 
era divenuto loro nemico, ritennero necessario fare più 
vasti preparativi, per poter tener testa ai nemici e conser- 
vare il loro prestigio nell’isola. Assoldarono dunque nelle 
regioni d’oltre mare molti Liguri e Celti e un numero ancora 
maggiore di Iberi e mandarono tutti in Sicilia. La città 
di Agrigento, la più importante dei loro dominî, pareva la 
la sede più adatta ai preparativi: in essa raccolsero le vet- 
tovaglie e gli eserciti, con l'intenzione di servirsene come 
base di operazioni (262 a.C.). I consoli romani che avevano 
concluso il patto con Gerone avevano frattanto terminato 
il loro compito: al loro posto subentrarono Lucio Postu- 
mio e Quinto. Mamilio, che subito vennero in Sicilia con le 
loro legioni. Resisi conto del piano dei Cartaginesi e visti 
i loro preparativi intorno ad Agrigento, presero una inizia- 
tiva molto audace: trascurarono cioè tutti gli altri teatri 
di lotta e, impegnando tutte le loro forze, fecero impeto 
contro la sola città di Agrigento. Accampatisi a otto stadi 


(1) ‘Oltre Lod! di Gerone si ritrovano nel 1. VII, 8; fra le suc beneme- 
renze verso i Greci, erano particolarmente note le generose elargizioni al 
Rod! rovinati da un terremoto di cui Pol. V, 88. 
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dalla città, rinchiusero i Cartaginesi entro le mura. Era il 
colmo del raccolto e l’assedio si prospettava lungo: troppo 
imprudentemente i soldati si diedero a raccogliere fru- 
mento. I Carlaginesi, mentre i nemici’ erano dispersi per 
la campagna, fecero una sortita e allaccarono i Romani 
intenti a foraggiare. Volti questi in fuga senza difficoltà, 
alcuni si diedero al saccheggio dell’accampamento, altri si 
lanciarono contro il corpo di guardia. Come in molte altre 
occasioni, anche quella volta i Romani furono salvati dalla 
saldezza della loro disciplina: presso di loro infatti chi 
abbandona il suo posto o comunque fugge dal presidio, è 
punito con la morte. Vigorosamente dunque anche in quel. 
la occasione essi resistettero a un avversario di gran lunga 
superiore per numero e, pur avendo perduto molli dei loro,. 
uccisero una quantità aricora maggiore di nemici. Infine 
riuscirono a circondare i Carlaginesi che per poco non 
avevano divelto perfino la palizzata, molti ne uccisero e 
inseguirono i rimanenti, incalzandoli da vicino e menandone 
grande strage. 


18. Inseguito a tale episodio, i Cartaginesi usarono mag- 
gior prudenza nelle loro sortite, i Romani stellero più in 
guardia nel foraggiare. Poiché d'altra parte i Cartaginesi 
non uscivano che per scaramucce di poco conto, i consoli 
romani divisero le loro forze in due parti ec con una ri- 
mascro intorno al tempio di Esculapio dinanzi ad Agri- 
gento, con l’altra si accamparono presso il lato della città 
rivolto verso Eraclea (1). Fortificarono lo spazio compreso 
fra gli accampamenti, ai due lati della città, dalla parte 
interna scavarono una fossa per prevenire ogni assalto da 
Agrigento, si circondarono di. una trincea contro ogni at- 
tacco dal di fuori e nello stesso tempo per impedire che, 
come suole avvenire, nella città assediata si introducessero 
merci e penetrassero persone. Nello spazio compreso fra 
le fosse e gli accampamenti disposero delle sentinelle, 
avendo fortificato i luoghi adatti a determinati intervalli. 
Le vettovaglie venivano per loro raccolte e portate a 
Erbesso (2) da tutti gli altri alleati, mentre essi stessi, 


(1) Eraclea Minoa, da distinguersi dall'altra E Craclea sicula, siluata nel 
territorio dell'Krice. Si trova sulla costa meridionale, n circa 25 km. a 
sud di Agrigento, vicino all'odierna Cattolica Eraclea. 

(2) Località nominata soltanto in occasione dell'assedio di Agrigento. 
Manca ogni indizio per una localizzazione precisa; va distinta dall'altro 
Erbesso in territorio siracusano. 
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trasportandone continuamente da questa città che non 
distava gran tratto, si procuravano in gran copia i viveri 
é i mezzi necessari. Per circa cinque mesi la situazione ri- 
mase immutata c nessuno dei due contendenti poté acqui- 
stare sull’altro alcun vantaggio decisivo, ma solo qualche 
momentaneo successo in scaramucce di poca importanza. 
Quando però i Cartaginesi cominciarono ad. essere op- 
pressi dalla carestia, dato il gran numero di uomini rin- 
chiusi nella città = non meno certo di cinquantamila -, 
Annibale (1), capo degli eserciti assediati, stretto dalle 
difficoltà, più volte mandò ambasciatori a Cartagine per 
rendere nota la sua situazione e chiedere rinforzi. I Car- 
taginesi imbarcarono le truppe e gli clefanti che avevano 
raccolto e li spedirono in Sicilia all’altro comandante, Anno- 
ne (2). Questi, riuniti i viveri e le forze in Fraclea, prima 
di tutto conquistò di sorpresa la città di Erbesso, privando 
cosi gli accampamenti nemici della possibilità di rifor- 
nirsi di viveri e dei mezzi necessari. Ne seguf che i Romani 
vennero a trovarsi nello stesso tempo assedianti e asse- 
diali: a tal punto infatti furono ridotti dalla carestia dei 
viveri e dalla mancanza di tutto, che più volte pensarono 
di abbandonare l’assedio, Questo infine avrebbero fatto 
se (erone, ricorrendo con grande zelo a tutti i mezzi pos- 
sibili, non fosse riuscito a procurare loro i rifornimenti 
più strettamente necessari. i 

19. In seguito a tutto ciò Annone, il generale nominato 
più sopra, vedendo i Romani fiaccati dalla carestia e 
dal male — poiché era scoppiata nell’esercito una pesti- 
lenza — e convinto che i suoi invece fossero atti alla bat- 
taglia, prese con sé gli elefanti — una cinquantina — e 
condusse fuori da Eraclea il resto delle sue forze; aveva 
dato ordine ai cavalieri numidi di precederlo e, avvicinatisi 
alla trincea dei nemici, di provocarli c cercar di indurre 
a battaglia la loro cavalleria, quindi di ripiegare c riti- 
rarsi finché non si fossero riuniti con lui. I Numidi cese- 
guirono gli ordini e provocarono a battaglia le forze di 
uno dei due accampamenti, ma subito la cavalleria ro- 
mana si ISELNerRO fuori ad incalzarli energicamente. I Li- 


(1) Figlio di Giasone; 
(2) Figlio di Annibale, probabilmente lo stesso che aveva Sauro: 
Cartaginesi contro Appio Claudio a Messina. 
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bici si ritirarono secondo l'ordine ricevulo ‘e ripiegarono 
finché non si incontrarono con le forze di Annone, quindi, 
fatta una conversione, di nuovo si lanciarono contro gli, 
avversari, molti ne uccisero, inseguirono gli altri in fuga 
fino alla trincea. In seguito a questi avvenimenti, Annone 
si accampò di fronte ai Romani, dopo essersi imposses- 
sato dell’altura chiamata Toro (1), a circa dieci. stadi di 
distanza dai nemici. Per duc mesi le cose rimasero inva- 
riate e nulla fu compiuto, se si cccettuano le scaramucce 
quotidiane, Poiché Annibale però, con segnalazioni lumi- 
nose e continue ambasciale dalla città, avvertiva Annone 
che la moltitudine non poteva resistere alla fame e che 
molti, costretti dal bisogno, disertavano e’ si consegna- 
vano al nemico, lo stratego dei Cartaginesi decise di scen- 
dere in campo, mentre da parte loro pure i Romani erano 
inclini, per la ragione suddetta, alla stessa soluzione. Gli 
uni e gli altri dunque condussero fuori lc loro forze e ven- 
nero a battaglia nel tratto compreso fra i due accampa- 
menti. La lotta si protrasse a lungo, finché i Romani riu-' 
scirono a volgere in fuga i mercenari dei Cartaginesi che 
combattevano all’avanguardia. Nella loro ritirata questi 
andarono ad urtare contro gli elefanti e gli uomini schie- 
rati alle loro spalle e ne seguf grave scompiglio in tulto l’e- 
sercito dei Cartaginesi. Nella ritirata generale, la maggior 
parte dei soldati fu massacrata (2), alcuni si rifugiarono 
ad Eraclea: i Romani si impadronirono di moltissimi cle- 
fanti c di tutto il materiale. Sopraggiunta la notte, mentre 
i Romani, un po’ per l’entusiasmo della vittoria, un po’ 
per la stanchezza, trascuravano alquanto il servizio di 
guardia, Annibale, perduta ogni altra speranza e pensan- 
do di poter approfittare per la ragione suddetta di una 
buona occasione di salvezza, verso mezzanotte usci dalla 
città coni mercenari. Varcò i fossati servendosi di stuoie 
imbottite di paglia e, senza che il nemico se ne accorgesse, 
riusci a condur via sano e salvo tutto il suo esercito. Sorto 
‘il giorno i Romani, resisi conto dell'accaduto, dopo aver 
molestato per un po’ la relroguardia dell’esercito di An- 
nibale, si riversarono tulti verso le porte della città: pe- 


(1) Località non menzionata altrove. 

(2) Dronono (8. XXIII, 8, 1) precisa le perdite cartaginesi: 3200 morti, 
4000 prigionieri, 8 elefanti uccisi e 33 feriti: non tanto o dunque 
quanto apparirebbe dalla relazione polibiana. 
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etrati in essa senza incontrar resistenza, la saccheggia- 
tono e si tmpadronirona” di molti prigionieri e "di vafio 
bottino. : 


20. Giunta al senato d notizia degli avvenimenti di 
Agrigento, i Romani, entusiasti e imbaldanziti, non più si 
limitavano ai primitivi disegni ma, non contenti di aver 
salvato i Mamertini, né dei vantaggi ricavati da quella 
«guerra, concepirono la speranza di cacciare del tutto i 
Cartaginesi dalla Sicilia. Nel convincimento che, se tale 
progetto fosse riuscito, la loro potenza ne avrebbe avuto 
grande incremento, cominciarono a formulare. piani e di- 
segni con questo scopo. Le operazioni della fanteria pare- 
vano procedere in modo soddisfacente: i consoli succeduti 
a quelli che avevano condotto l’assedio di Agrigento, Lucio 
Valerio e Tito Otacilio, sembrava amministrassero nel modo 
migliore le cose della Sicilia. L'esito della lotta però rima- 
neva incerto, perché i Cartaginesi erano incontrastati si- 
gnori del mare: nei tempi che seguirono, quando essi erano 
già signori di Agrigento, molte città dell’interno si uni- 
rono ai Romani (261 a. C.), di fronte alla superiorità delle 
loro forze di fanteria, ma un numero ancor maggiore di 
città costiere defezionò, per timore della flotta cartagi- 
nese. Vedendo adunque che la bilancia della guerra si in- 
clinava ora da una parte ora dall’altra e che, mentre l’I- 
talia veniva spesso attaccata dalla flotta, l’Africa era ri- 
masta del tutto indenne, i Romani decisero di affrontare i 
Cartaginesi anche per mare. Una delle ragioni che mi in- 
dussero a soffermarmi su questa guerra, fu appunto il 
desiderio che non rimanesse ignorato un importante 
avvenimento, ma si sapesse come, quando e per quale 
ragione in particolare i Romani siano discesi in mare per 
la prima volta. Quando essi compresero dunque che la 
guerra andava per le lunghe, intrapresero la costruzione 
di navi, cento quinqueremi e venti triremi. Gli arma- 
tori non avevano assolutamente alcuna esperienza della 
costruzione delle quinqueremi, perché nessuno fino allora 
aveva mai usato in Italia navi di tale tipo; la loro co- 
struzione presentò quindi non piccola difficoltà. Risulta 
da questo evidente con quanto coraggio e ardimento i 
Romani compiano le loro imprese. Non solo infatti non 
disponevano dei mezzi idonei, ma erano completamente 
privi di tutto e non avevano conoscenza alcuna delle cose 
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marittime: eppure non appena ebbero formulato il progetto! 
di combattere per marc, ne affrontarono con tale audacia 
l’attuazione, che prima ancora di aver fatto alcuna espe? 
rienza, subito osarono scendere in campo contro i Carta- 
ginesi, che da intere generazioni possedevano incontra- 
stato il dominio del mare. La verità della mia asserzione, 
e lo straordinario ardimento dei Romani, possono essere 
comprovati da un es*mpio: quando per la prima volla essi 
fecero passare le loro forze a Messina, non solo non posse- 
devano navi coperte, ma neppure una nave da guerra, né 
una sola imbarcazione. Dai ‘Tarentini, dai Locri cd anche 
dagli Eleati e dai Napoletani si erano fatti dare a prestito 
delle navi da cinquanta remi c delle triremi, e su queste 
con grave rischio avevano traghettato i loro vomini. In 
quest'occasione i Cartaginesi li avevano attaccati nello 
Stretto e una nave coperta, spintasi troppo innanzi nel- 
l'ardore del combattimento, si era arenata ed era caduta 
nelle mani dei Romani; di questa essi si servirono come 
modello per la costruzione di tutta la flotta, ma se non 
si fosse verificato’ quell'episodio casuale, evidentemente la 
assoluta inesperienza avrebbe costretto.i Romani a desi-. 
stere dalla loro impresa. i 


21. Mentre gli incaricati preposti alla costruzione delle na- 
vi curavano l’allestimento delle varie unità, altri, arruolate 
le ciurme, insegnavano loro sulla terraferma a maneggiare 
i remi. Essi si servivano di questo metodo: facevano sedere 
gli uomini su banchi per rematori, disposti sulla terraferma, 
nello stesso ordine dei banchi della nave, nel mezzo pone- 
vano il capo, li abituavano a gettarsi tutli insieme all’in- 
dietro accostando al petto le mani, quindi a chinarsi in 
avanti spingendole in fuori, e ad iniziare e cessare il mo- 
vimento agli ordini del comandante, Allenati cosî preven- 
tivamente gli uomini, non appena le navi furono pronte (1), 
le vararono c dopo essersi per breve tenipo esercitati in 
mare, iniziarono la navigazione lungo le coste dell’Italia 
secondo gli ordini del console. Lo stesso comandante della 
Motta romana, Cneo Cornelio (26 a. C.), pochi giorni pri- 
ma aveva ordinato ai capilani che, non appena fosse pronta 
la flotta, navigassero in direzione dello stretto; egli stesso 


(1) Il racconto dell'allestimento della prima flotta è evidentemente in- 
firmato da elementi leggendari, di fonte romana. 
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Invece, salpato con diciassette navi alla volta di Messina» 
$i preoccupava di assicurare alla flotta i fifornimenti ne- 
cessari. Nella speranza di compiere una sorpresa contro la 
città di Lipari, insieme alle navi suddelte avanzò più ce-. 
lermente di quanto non fosse opportuno e si ancorò presso 
la città. Il comandante dei Cartaginesi Annibale, infor- 
mato a Palermo dell’accaduto, mandò un certo Boode 
cartaginese, membro del senato, ad attaccare i Romani con 
venti navi. Questi, sopravvenuto di nolie per mare, rin- 
chiuse nel porto le forze di Cnceo. Sorto il' giorno, gli cqui- 
paggi si rifugiarono in tutta fretta sulla terraferma, mentre 
Cneo, terrorizzato, non polendo fare altro, infine si arrese. 
ai nemici. 1 Cartaginesi, impadronitisi cosi delle navi e del 
comandante nemico, subito riparlirono per raggiungere 
‘Annibale. - Pochi giorni dopo, benché l'infortunio di Cneo 
fosse così noto e recente, per poco lo stesso Annibale non 
cadde proprio nello stesso suo errore. Informato infatti 
dell'avvicinarsi della flotta romana che ‘procedeva lungo 
le coste dell'Italia, impaziente di vedere con i propri oc- 
chi quante fossero e come si disponessero le unità avver- 
sarie, mosse loro incontro con cinquanta navi. Doppiato 
il promontorio estremo (1) dell'Italia, si imbatté nei ne- 
mici che avanzavano in schiera ordinata, c nello scontro 
che ne segui perdette la maggior parte delle navi cd egli 
stesso con pochi superstiti riusci a fuggire in modo del 
tutto insperato.. : 


22. Dopo questo scontro i Romani, avvicinatisi -alle 
coste della Sicilia, vennero a sapere dell'infortunio occorso 
a Gneo, c subilo mandarono messi con la notizia a Caio 
Duilio, capo della fanteria; mentre attendevano il suo ar- 
rivo, informati che la flotta nemica non era molto distante. 
si prepararono alla battaglia navale. Le navi però erano di 
struttura golla e inadatte al movimento veloce: opportu- 
namente dunque vi fu chi ideò e propose lo strumento bel- 
lico chiamato più tardi corvo. Esso era costruito come ora 
dirò: a prua si alzava un’antenna rotonda della lunghezza 
di quattro orgie (2) e del diametro di tre palmi (3). Questa 


(1) Probabilmente si tratta del promontorio che è fra i golì di $. Eu- 
femia e di Gioia e culmina col capo Vaticano, non del promontorio Scilleo, 

(2) "“Orgia"” è. secondo Port, 11, 158 la distanza fra le punte dei medi, 
a braccia aperte; come sistema di misura equivale a 1/100 di stadio, 

(I "palmo" come unità di misura equivale, secondo Esichio, ‘a 
tpeittro dita. ” 
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a sua volta portava sulla cima una carrucola, ‘e ‘tutt’in-. 
torno cera una scala fatta di travi traversali, fissatà con' 
chiodi, delia larghezza di quattro piedi e della lunghezza 
di sei orgie. Nel tavolato era un foro oblungo che girava 
intorno all’antenna alla distanza di due orgie dalla base: 
inferiore della scala. La iscala aveva pure un’ parapetto 
che arrivava fino all'altezza del ginocchio e si stendeva‘ 
da entrambi i lati, per tutta la sua lunghezza. All’estre-” 
mità era applicato una specie di pestello acuminato, di 
ferro, recante in cima un anello, di modo che nel. suo 
insieme lo strumento appariva simile a quelle macchine 
che servono per macinare il grano. All’anello era legata” 
una gòmena con la quale, quando la nave si scontrava 
con quella avversaria, i marinai sollevavano i corvi per 
mezzo della carrucola che -era all'estremità dell'antenna e 
li facevano ricadere sulla tolda della nave avversaria, ora 
a prua, ora, con una deviazione laterale, sul fianco. Quan- 
do i corvi impigliatisi nei tavolati della tolda nemica, 
avevano unito le navi, se queste erano congiunte per i 
fianchi, i soldati abbordavano ‘da ogni parte, se erano 
unite a prua, a due a due salivano in fila attraverso il 
rostro stesso: i primi si difendevano frontalmente oppo- 
nendo gli scudi, gli altri si proteggevano i fianchi appog- 
giando l’orio degli scudi sul parapetto. Armati di tali 
macchine, .i Romani. attendevano il momento propizio 
alla battaglia. ; 


23. Caio Duilio, non appena fu informato della disgra- 
zia toccata al suo collega, capo della flotta, affidò la fan- 
teria ai tribuni militari (1) e raggiunse le navi. Venuto a 
sapere che-i nemici saccheggiavano il territorio di Mi- 
lazzo (2), mosse con tutta la flotta in quella direzione. 
I Cartaginesi allora, lieti ed entusiasti, salparono con ceri- 
totrenta navi (3), pieni di dispregio per l’inesperienza ro- 
mana; essi avanzarono con la prora rivolta ai nemici,. 
senza neppure schierarsi in ordine di battaglia, convinti 





-(1) Secondo Zonara, VIII, 11 al. pretore urbano (&etuvépoc). 

(2) Sulla costa settentrionale della Sicilia, di faccia alle isole Lipari. 

(3) 200 secondo Drop. XXIII,10, 1; nella relazione della battaglia di 
Milazzo, si ritiene che Pol. abbia ripetuto successivamente il racconto 
delle due fonti Filino e Fabio, senza accorgersi della loro sostanziale iden- 
tità: la relazione di Filino che attribulrebbe solo 50 navi ai trici 
sarebbe falsata. in loro favore. 
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che non ne valesse la pena, quasi avanzassero a un sicuro 
bottino. Era loro capo Annibale, — quello che era riuscito 
a metlere in salvo l’esercito fuggendo di nolle da Agri- 
gento — sulla nave a sette ordini di remi che era appartce- 
nuta al re Pirro. Avvicinatisi e visti sulla prora di cia- 
scuna nave i corvi rivolti all’in su, i Cartaginesi rimasero 
sulle prime incerti, stupiti per la novità di tali macchine; 
dopo un po’ tuttavia, ancora disprezzando il nemico, le 
avanguardie ingaggiarono arditamente battaglia. Di ma- 
no in mano che cozzavano, però, le navi venivano atlana- 
gliate dalle macchine e subito per il rostro stesso i Ro- 
mani passavano a combattere sulle tolde delle navi av-’ 
versarie: i Cartaginesi in parte furono uccisi e in parte 
sconvolti per l*accaduto, si arresero: la battaglia finf col 
divenire del tutto simile a un combattimento di fanteria. 
I Cartaginesi perdettero con tutto l'equipaggio le trenta 
navi che per le prime avevano altaccato batlaglia, c fra 
le altre la nave del comandante. Annibale stesso inspe- 
ratamente e quasi per miracolo poté salvarsi su una scia- 
luppa. Il resto della flotta avanzava all’altacco, quando 
i Cartaginesi, vista la sorte toccata alle navi che per 
prime si erano lanciate avanti, ripiegarono e manovra- 
rono per evilare l'attacco dei corvi. l'idando sull'agilità 
delle loro navi, speravano però di poler riuscire senza 
danno nell'attacco, accostandosi alle navi nemiche dai 
fianchi o da poppa. Infine però, poiché da ogni parte 
i corvi incombevano minacciosi, di modo che inevitabil- 
mente chi si avvicinava ne veniva attanaglialo, i Car- 
taginesi cedettero e presero la fuga, alterriti dalla nuova 
esperienza, dopo aver subito la perdita di cinquanta navi. 


24. I Romani, contrariamente a ogni aspettativa, po- 
tevano concepire la speranza di ottenere la supremazia per 
mare: raddoppiarono allora gli sforzi per la prosecuzione 
della guerra e prima di tutto, approdati in Sicilia, libe- 
rarono dall’assedio i SegestLani (1) ormai ridotti agli estre- 
mi, quindi, partiti-da Segesta, si impadronirono a forza 
della città di Macella (2). Dopo la battaglia navale Amil- 


(1) Segesta, importante centro della Sicilia occidentale, a 10 km. a 
sud-ovest di Castellammare, sl era unila ni Romani primn fra le città 
sicule e in essa si trovava ll grosso dell'esercito romano di funterin. 
Amilcare l'aveva assediata in forze e il desiderio di liberarla era stata 
una delle cause che avevano indotto I Romani alla battaglia delle Egadi, 

(2) Di posizione incerta. ; 
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care, lo stratega cartaginese che, a capo delle forze di fan- 
teria era acquartierato presso Palermo, venne a sapere che 
nell’accampamento nemico era sorta una contesa fra i 
Romani e i loro alleati riguardo al primato nei combatti- 
menti; informato inoltre che gli alleati si erano accam- 
pati (259 a. C.) in disparte, fra Paropo (1) e Terme Ime- 
rensi (2) li attaccò di sorpresa con (utte le sue forze 
mentre levavano il campo e ne uccise quasi quattromila. 
Annibale ritornò quindi a Cartagine con le navi scampate 
al disastro, e non molto dopo salpò di li diretto in Sar- 
degna, con una flotta e alcuni fra i più illustri”trierarchi. 
Poco più tardi in Sardegna fu bloccato dai Romani in un 
porto (3) e di nuovo egli perdette molte navi: i Cartaginesi 
superstiti lo imprigionarono e lo condannarono all'impic- 
cagione. I Romani, come si vede da tutto quanto abbia- 
mo narrato, non appena cominciarono ad affermarsi sul 
mare, subito aspirarono alla conquista della Sardegna. 
In Sicilia, nell’anno: successivo a questo di cui stiamo 
traltando gli eserciti romani non compirono nulla di no- 
tevole (4); dopo l’arrivo dei nuovi consoli, Aulo Alilio 
e Caio Sulpicio (258 a. C.), mossero contro Palermo, per- 
ché ivi svernavano le forze dei Cartaginesi. Giunti in vista 
della città, i consoli disposero i loro eserciti in ordine di 
battaglia, ma ì nemici non si mossero; essi rivolsero allora 
il loro impeto contro la città di Ippana (5) che presero 
d'assalto, quindi conquistarono pure Miltistrato (6), che 
per lungo tempo aveva sostenuto l'assedio, difesa dal.. 
l’asprezza dei luoghi. Si impadronirono inoltre della città 
di Camarina (7) che poco prima aveva defezionato, avendo 


(1) L'odierna Collesanò. È 

(2) L'odierna Termini, sulla costa settentrionale della Sicilla, una- qua- 
rantina di km. a est di Palermo. 

(3) Si tralta del porto di Sulci, che pare non cadesse però in mano ni. 
«Romani (Zon. VIII, 12). Il fatto è da attribuirsi al 258. 

(4) Secondo Dion, XXIII, 9, 4 nel 259, anno del consolato di C. Acquil- 
lio Iloro, subirono anzi ripetuti rovesci poiché i Carlaginesi ripresero 
Enna (v. solto Cap. 24), Camarina e trasformarono in fortezza il porto 
di Erice, Drepano, trasferendovi gli abitanti di quella città. 

(5) È idenlica alla Yettéva di Drop.; manca ogni indizio per una lo- 
calizzazione precisa, 

(6) Città sicula dell'interno da ricercarsi probabilmente vicino a Maria» 
nopoli, a una trentina di km. a occidente di Enna. In punizione della 
lunga resistenza fu orribilmente devastata dai IRomani. 

(7) L'odierna Camarana, sulla costa a una sessantina di km. è occi-. 
dente dell’estremità meridionale della Sicilia. 
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avvicinato le macchine da guerra e aperto una breccia 
nelle mura: la stessa sorte subirono Enna c molte altre 
cittadine dei Cartaginesi (1). Fatto questo si accinsero al- 
l’assedio di Lipari. 


25. L’anno seguente (257 a. C.) il console romano Caio 
Atilio che si trovava all’ancora presso Tindaride (2), av- 
vistata la flotta cartaginese che avanzava in disordine, 
ordinò agli equipaggi delle sue navi di seguire i capi ed 
egli stesso precedette gli altri, con dieci navi. I Cartagi- 
nesi, avendo osservato che alcuni nemici stavano ancora 
imbarcandosi, altri avevano appena preso il mare, mentre 
i primi li avevano preceduti di lungo tratto, si volsero ad 
affrontarli; li cireondarono, affondarono le altre navi e 
per poco non presero quella del console con Lutto l’equi- 
paggio. Questa tuttavia, veloce nel movimento, fornita 
com'era di ottimi rematori, riusci a scampare insperata- 
mente al pericolo. Sopraggiungevano intanto riunite le al- 
tre navi dei Romani. Come furono giunte fronte a fronte, 
esse attaccarono i nemici, si impadronirono di dieci unità 
con i loro equipaggi e ne:affondarono olto; le altre navi 
cartaginesi si ritirarono nelle isole chiamate Lipari. Da 
questa battaglia navale entrambi i contendenti uscirono 
convinti che l’esito fosse rimasto incerto e si diedero con 
la massima energia a preparare forze navali per guada- 
gnarsi veramente il primalo sul marc. Nel frattempo le 
forze terrestri nulla compirono degno di menzione, ma 
non furono occupate che in occasionali scaramucce di poco 
conto. Preparatisi dunque, come dissi, per l'estate seguen- 
te (256 a. C.), i Romani salparono con trecentotrenta (3) 
navi da guerra coperte e approdarono a Messina. Salpati 
poi anche da qui, ripresero la navigazione tenendo alla 
loro destra la Sicilia e, doppiato il Pachino, proseguirono 
verso Ecnomo (4) perché in quella stessa località si tro- 
vava pure l’esercito di fanteria. I Cartaginesi invece, par- 


(1) Diodoro accenna in particolare a Camico e Erbesso, entrambe nel 
territorio agrigentino. 

(2) Colonia fondata nel 396 da Dionisio I, presso l'odierna Tindari 
di fronte alle isole Lipari. 

(3) Duecentotrenta secondo i calcoli del Tarn nel saggio Tehe /Teets 
in the first punic war “Journ. of H."* St. XXVII (1907); ai Cartaginesi 
andrebbero altribuile da duecento a duecentocinquanta unità. 

; to) °° Kcnomo presso Finziade (Licata) nel territorio di Agrigento, 
in Sicilia. 





54 POLIBIO 


titi con trecentocinquanta navi coperte, approdarono d 
Lilibeo (1) poi, ripartiti da qui, si posero all’ancora a Era: 
clea Minoa. È 

26. Era intento dei Romani recarsi in Africa ed esten- 
dere a quel territorio la guerra, perché i Cartaginesi non 
sentissero in pericolo solo il predominio in Sicilia, ma la 
loro stessa incolumità e il territorio della patria. Al fine 
opposto miravano i Cartaginesi: poiché infatti facile ap- 
pariva l’accesso all’Africa e, una volta che il nemico vi 
fosse sbarcato, l’assoggettamento di tutti gli abitanti, essi 
volevano impedire lo sbarco ed erano impazienti di af- 
frontare subito il nemico in una battaglia per mare. Gli 
uni comunque erano decisi a sbarcare, gli altri a forzare 
il passaggio: era evidente che un grave scontro sarebbe 
nato dalla ferma determinazione dei due avversari. I Ro- 
mani si erano preparati ad entrambe le eventualità, tanto” 
al combattimento per mare, quanto allo sbarco su terra 
nemica. Scelto il fior fiore delle forze di fanteria, avevano 
diviso in quattro parti le milizie che avevano deciso di 
imbarcare. Ciascuna di queste parti aveva una duplice 
denominazione: si chiamava prima legione e prima squa- 
dra e cost via tutte le altre. La quarta squadra aveva una 
terza denominazione: per analogia con la denominazione 
delle forze terrestri, era chiamata dei triari (2). In tutto, 
le forze navali comprendevano circa centoquarantamila 
uomini, poiché su ogni nave erano imbarcati trecento re-' 
matori e centoventi soldati (3). I Cartaginesi posero mag- 
giore cura, anzi tutta la loro cura, nella preparazione della’ 
battaglia navale: disponevano di più di centocinquantamila. 
uomini, come si desume dal numero delle navi (4). Anche 
senza esserne stati testimoni oculari, ma solo sentendone 
parlare, si rimane dunque colpiti dalla gravità della bat- 
taglia e dalla straordinaria potenza che entrambe le città 
dimostrarono col mettere in campo tanta moltitudine dî 





(1) L’odierna Marsala. 3 

(2) Cosi sl chiamavano i soldati che formavano la terza linea di butta- 
glia, dietro gli hastati e 1 principes. 

(3) Tali cifre, indubbiamente esagerate, sono discusse dal DE SANCTIS 
Storia dei Romani Ill pag. 139 n. 101; secondo i suoi calcoli, alla bat- 
taglia navale presero parte da cento a centocinquantamila uomini com- 
plessivamente. V. anche GseLL II, 439 e segg. 

(4) Ma nulla prova che le navi cartaginesi! avessero a bordo lo stesso 
numero di soldati di quelle romane. 
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uomini e di navi. Dato che la navigazione doveva svolgersi 
in alto mare ce i nemici disponevano di navi veloci, i Ro- 
inani cercarono di assumere uno schieramento sicuro e 
inespugnabile. In prima fila disposero l’una di fianco al- 
l'altra le due navi a sei ordini di remi, sulle quali naviga- 
vano i due consoli Marco Atilio e Lucio Manlio. Dietro 
ciascuna di queste, a una a una, schicrarono da ‘una parte 
le navi della prima, dall’altra quelle della seconda squa- 
dra, lasciando fra le singole unità dell'una e la corrispon- 
dente dell’altra un intervallo via via maggiore; le navi 
si susseguivano in modo da avere la prua rivolta all'esterno, 
Quando ebbero cosî disposto le navi della prima e della 
seconda squadra, esattamente in forma di cono, ordina- 
rono la terza su un’unica fila di fronte, di modo che 
lo schieramento nel suo complesso venne ad assumere la 
forma di un triangolo. Dopo queste disposero le navi per 
il trasporto dei cavalli, fissandole con funi alle navi della 
terza squadra e dietro la quarta squadra detla dei triari, 
in file di una sola nave, disposte in modo che ogni fila 
sporgesse da entrambi gli estremi rispetto alla precedente. 
Nal complesso lo schieramento assunse la forma di cuneo, 
smussato in punta, ben compatto alla base, agile ec robu- 
sto e assai difficile a rompere. 


27. Nello stesso tempo gli strateghi cartaginesi riuni- 
rono i loro soldati per arringarli brevemente: dimostrarono 
loro che, se fossero riusciti vincitori in quella battaglia, 
avrebbero combaltuto per il possesso della Sicilia, ma se 
fossero stali sconfitti avrebbero dovuto pensare alla di- 
fesa del territorio della patria e dei loro stessi congiunti; 
diedero quindi l’ordine di imbarco. Consapevoli, dopo le 
parole dei comandanti, della posta in gioco, tutti esegui- 
rono gli ordini con grande zelo: salparono animosi e con 
espressioni di fiera minaccia. Visto lo schieramento dei ne- 
mici, gli strateghi si uniformarono ad esso, disponendo su 
una sola linea i tre quarti della loro armata; spiegarono 
l’ala destra dalla parte dell’alto mare, per accerchiare l’av- 
versario, schierando tutte le navi contro il nemico. Con la 
quarta parte formarono l’ala sinistra, ripiegata obliqua- 
mente verso terra. Era a capo dell’ala destra dei Curta- 
ginesi quell’Annone che era stato vinto neila battaglia 
presso Agrigento; disponeva di navi rostrate e di quinque- 
remi, le unità più adatte, per la loro velocità, ad aggirare 
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le ali nemiche. Comandava l’ala sinistra Amilcare, il pro- 
tagonista della battaglia navale presso ‘lindaride: com- 
battendo questa volta nel centro, egli ricorse durante la 
lotta allo stratagemma che narrerò: la battaglia era stata 
iniziata dai Romani i quali, visto che lo schieramento 
cartaginese, esteso in lunghezza, era però poco profondo, 
avevano fatto impeto nel mezzo. Il centro cartaginese, se- 
condo gli ordini ricevuti, ripiegò subito in fuga, con lo 
scopo di rompere lo schieramento romano: i Romani in- 
seguivano animosamente il nemico che indietreggiava. 
Mentre la prima e la seconda squadra incalzavano i fug- 
giaschi, la terza e la quarta rimasero scparate, l’una rimor- 
chiando le navi che trasportavano i cavalli, i triari di ri- 
serva. Quando la prima e la seconda squadra sembrarono 
essere abbastanza lontane dalle altre, i Cartaginesi, a un 
segnale levato dalla nave di Amilcare, si volsero tutti in- 
sieme e attaccarono gli inseguitori. Ne seguf un'aspra lotta, 
poiché la maggiore agilità delle loro navi permetteva ai 
Cartaginesi di aggirare l'avversario, di avvicinarsi con fa- 
cilità, di ritirarsi rapidamente, mentre, dopo che fu ini- 
ziata la mischia, per la violenza nella lotta, per la possi- 
bilità di afferrare coi rostri chi appena si avvicinasse, e 
insieme perché essi combattevano sotto gli occhi dei con- 
soli che entrambi partecipavano alla battaglia, i Romani 
potevano nutrire speranze di vittoria non minori dei Car- 
taginesi. Tale fu dunque lo svolgimento della battaglia 
in questo settore. 


28. Simultaneamente Annone con l’ala destra che si era 
tenuta indietro durante il primo attacco, avanzò per l’alto 
mare e attaccò le navi dei triari, procurando loro grave 
difficoltà e imbarazzo. Quelli dci Cartaginesi che si erano 
schierati lungo il litorale, lasciata la formazione primitiva 
per disporsi con la prua contro il nemico, attaccarono i 
rimorchiatori delle navi addette al trasporto dei cavalli: 
questi, lasciate andare le funi, risposero all’attacco e in- 
gaggiarono combattimento con i nemici. Il conflitto si era 
cosi diviso in tre parti e si erano accese tre battaglie na- 
vali ben distinte e lontane l’una dall’altra: dato che le 
forze dei due avversari, in seguito alla divisione iniziale, 
crano pressoché uguali, anche l’esito della battaglia risul- 
tava incerto. Cionondimeno, come è logico avvenga quando 
due contendenti impegnano forze pari, gli stessi che per 
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primi avevano attaccato, per primi rinunciarono alla lotta: 
respinto a forza, Amilcare prese la fuga coi suoi. Lucio al- 
lora prese a rimorchio le navi tolte al nemico: Marco in- 
vece, visto che i triari e le navi per il trasporto dei ca-. 
valli erano impegnati in una lotta pericolosa, in tutta fretta 
accorse in aiuto dei suoi con le navi ancora intalle della 
scconda schiera. In seguito al suo attacco impetuoso alle 
forze di Annone i triari, benché ridotti a mal partito, ben 
presto si rincorarono e ripresero la lotta con rinnovata 
energia. I Cartaginesi invece, già impegnati di fronte e as- 
saliti anche alle spalle, trovandosi in difficoltà, minacciati 
anche di accerchiamento dai nemici sopravvenuti, ripie- 
garono e si ritirarono verso il largo. Contemporaneamente 
Lucio che, ritornando al combattimento, trovò la terza 
schiera serrata verso terra dall’ala sinistra dei Cartaginesi, 
e Marco, che aveva lasciato al sicuro lc navi addette al 
trasporto dei cavalli e i triari, accorsero insieme in aiuto 
ai pericolanti. La terza squadra era come assediata e i suoi 
componenti sarebbero certo tulli periti; senonché i Car- 
taginesi, per timore dei rostri, li avevano circondati ma 
non osavano attaccarli da vicino per non restare impigliati 
e, senza accostarsi troppo, li respingevano verso terra. I 
consoli, sopraggiunti ben presto, a loro volta circonda- 
rono i Cartaginesi e si impossessarono di cinquanta navi 
nemiche con lutto l’equipaggio; soltanto poche riuscirono 
a insinuarsi lungo il litorale e a fuggire. Cosi si svolse 
dunque il combattimento nei suoi particolari: nel com- 
plesso la battaglia riusci favorevole ai Romani. Questi per- 
dettero infatti ventiquattro navi, mentre i Cartaginesi ne 
perdeltero oltre trenta. Nessuna delle navi romane cadde 
con l'equipaggio nelle mani dell’avversario, mentre ses-’ 
santaquattro navi cartaginesi furono prese dai Romani con 
la ciurma al completo. ° 


29. Dopo tali avvenimenti, i Romani fecero più larga 
provvista di viveri e ripararono le navi nemiche cadute 
nelle loro mani; poi, premiati gli cquipaggi in rapporto ai 
successi riportati, salparono diretti in Africa. Approda- 
rono con le prime navi al promontorio chiamato Ermeo, 
che, situato davanti alla baia di Cartagine (1), si protcnde 


(1) Più esuttamente il promontorio limita l'estremità orientale della 
baia; è l'odierno capo Hon. 
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nel mare in direzione della Sicilia; qui si fermarono in at- 
tesa delle altre unità poi, dopo aver riunito tutta lVarmata 
continuarono la rotta lungo la costa, finché giunsero alla 
città chiamata Aspida (1). Quivi sbarcarono, trassero ‘in 
secco le navi, le circondarono con una fossa e una paliz- 
zata e si accinscro ad assediare la città, la cui guarnigione 
aveva rifiutato di arrendersi. I Cartaginesi scampati alla 
battaglia navale, ritornati in patria, nella convinzione che, 
incoraggiali dai recenti successi, i nemici avrebbero at- 
taccato la stessa Cartagine, sorvegliavano con le forze di 
terra e di mare i luoghi di accesso alla città. Quando sep- 
pero dello sbarco dei Romani ec dell'assedio di Aspida, 
rinunciarono alla sorveglianza per mare, ma riunirono lulte 
le forze per la difesa della capitale e del circondario. I 
Romani si impadronirono di Aspida e lasciarono un presi- 
dio a difesa della città e del suo territorio; mandarono poi 
ambasciatori a IRoma a riferire dell'accaduto, a chiedere 
istruzioni sul modo di comportarsi in quelle circostanze e 
in futuro, e infine avanzarono in fretta con tutte le forze 
c si diedero a saccheggiare il territorio. Senza incontrare. 
resistenza, distrussero molte splendide abitazioni, si im- 
padronirono di grande quantità di bestiame e condussero 
alle navi più di ventimila prigionieri. A questo punto ritor- 
nmarono da Roma gli ambasciatori con l’ordine che uno 
dei due consoli rimanesse in Africa con forze sufficienti c 
l'altro riconducesse a Roma il resto del corpo di spedi- 
zione. Marco dunque rimase con quaranta navi, quindi- 
cimila fanli, cinquecento cavalieri: Lucio con il resto delle 
navi e la moltitudine dei prigionieri costeggiò incolume la 
Sicilia e giunse a Roma. 


‘ 80. I Cartaginesi, vedendo che i preparativi dei nemici 
andavano per le lunghe, per prima cosa scelsero due stra- 
teghi, Asdrubale figlio di Annone, e Bostaro, quindi man- 
darono ambasciatori a richiamare in tutta fretta Amilcare 
che si trovava ad Eraclea. Questi venne a Cartagine con 
cinquecento cavalieri e cinquemila fanti e, eletto terzo 
stratego, si consultò con Asdrubale sui provvedimenti da 
prendere. Concordemente essi decisero di accorrere in di- 





* (1) All'estremità del Golfo di Cartagine, sul promontorio omonimo, 
presso l'odierna Chelibla. Secondo Straboxe XVII 834 fu fondata da 
Ayalocle, ma in realtà pare molto più antica di origine pre-punica. 1 
Latini ne tradussero il nome in Clupea. ; 
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fesa del loro territorio e di non permettere che fosse cosf 
impunemente devastato. Dopo alcuni giorni Marco riprese 
la marcia e, durante il cammino, conquistò d’assalto le 
città non fortificate, cinse d’assedio quelle munite di 
mura. Giunto all'importante città d’Adys (1) si accampò 
intorno ad essa e si diede ad apprestare con grande im- 
pegno le opere d’assedio. I Cartaginesi, desiderosi di venire 
in aiuto alla città e decisi a difendere la campagna dagli 
attacchi dei Romani, condussero fuori l’esercito e si ac- 
camparono su un’altura sovrastante i nemici, ma sfavo- 
revole per le loro forze. Benché riponessero sempre le più 
vive speranze nella cavalleria e negli elefanti, tuttavia ab- 
bandonata la pianura, si rinchiusero in luoghi aspri e 
impraticabili, quasi volessero indicare al nemico la tattica 
da usare contro di loro. I generali romani, come si ac- 
corsero che la parte più abile e temibile dell’esercito 
avversario era neutralizzata dalla natura del terreno, 
non attesero che esso discendesse: al piano, né qui si 
schierarono in ordine di battaglia, ma approfittando 
dell’occasione favorevole, sul far del giorno iniziarono 
da entrambe le parti l’ascesa del colle. La cavalleria e gli 
elefanti erano del tutto inutilizzabili per i Cartaginesi. I 
mercenarf, accorsi in battaglia con gran valore e ardi- 
mento, costrinsero la prima legione romana a ripiegare in 
fuga, ma quando, spintisi troppo innanzi e accerchiati da 
quelli che avanzavano dall’altra parte, essi furono a loro 
volta messi in fuga, subito tutti i Cartaginesi abbandona- 
rono il loro accampamento. Gli elefanti e la cavalleria, non 
appena raggiunsero la pianura, si poterono ritirare senza 
pericolo alcuno (2): invece i Romani inseguirono per breve 
tratto la fanteria, poi, saccheggiato l'accampamento ne- 
mico, devastarono impunemente in lungo e in largo il ter- 
ritorio e i centri urbani. Impadronitisi pure della città 
chiamata Tunisi, base opportuna per le imprese progcet- 
tate e in posizione vantaggiosa rispetto a Cartagine e al 
territorio ad essa circostante, quivi si stabilirono. 


(1) Nominata soltanto in questo passo: è generalmente accettata l’iden- 
tificazione proposta dal Meltze II, 297 e 570 con Uthina romana, ora 
Udena, una ventina di km. a sud di Tunisi, alquanto a oriente del 
Wadi Millana. 

(2) EuTROP10 II, 21, 3 ed Orosio IV, 8, 16 danno le cifre evidentemente 
esagerate delle perdite cartaginesi in questa battaglia: 18.000 soldati uc- 
cisi, 5000 prigionieri, 18 elefanti, 74 città il primo: 17.000 uccisi, 5000 
prigionieri, 18 elefanti e 82 città il secondo. 
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31. I Cartaginesi, scontitti poco prima per mare ed ora 
anche per terra, in nessuno dei due casi, a dire il vero, per 
mancanza di valore nei soldati, ma piuttosto per la in- 
competenza cei capi, si Lrovavano nel complesso in una 
ben difficile situazione. Per di più i Numidi, altaccando 
insieme ai Romani il territorio di Cartagine, arrecavano 
loro danni certo non minori, ma maggiori forse che non 
questi ullimi. Gli abitanti del contado, impauriti, si ri- 
fugiavano anch'essi in città, dove, un po’ per l'eccessivo 
affollamento, un po’ per la minaccia dell’assedio, regna- 
vano lo scoraggiamento e la fame. Marco, dato che i 
Cartaginesi erano ormai battuti per terra e per mare, 
non dubitava di poter conquistare prima o poi la stessa 
città, ma temeva che il nuovo console polesse giungere 
da Roma proprio in tempo per godere il frutto delle sue 
imprese ec sottrargliene ‘la gloria; decise perciò di invitare 
i Cartaginesi a trattative di pace (1). Questi ben volen- 
ticri accolsero l'invito e mandarono i più autorevoli fra i 
loro rappresentanti, i quali però, venuti all’incontro, si 
mostrarono restii ad accondiscendere alle richieste ro- 
mane: anzi, neppure potevano sentir parlare delle con- 
dizioni imposte, tanto parevano toro gravose. Marco in- 
fatti si sentiva già arbitro assoluto della situazione e gli 
pareva che essi dovessero considerare come benevolo dono 
qualsiasi concessione venisse loro fatta: i Carlaginesi in- 
vece, convinti che, anche se fossero stali assoggettati, nes- 
sun’altra condizione più grave potesse loro venire im- 
posta, si allontanarono non solo disgustati delle proposte 
ricevute, ma offesi dalla durezza di Marco (2). Il senato dei 
Cartaginesi, informato delle proposte presentate dal con-’ 
sole romano, benché avesse ormai perduto quasi ogni spe- 
ranza di salvezza, diede prova di cosî virile dignità da 
proclamarsi disposto a sopportare (ulti i sacrifici, a ten- 
tare qualsiasi impresa, a sperimentare qualunque circo- 
stanza pur di non subire alcun affronto indegno delle gesta 
passate. 


32. Proprio in questo frattempo, giunse a Cartagine 
con un considerevole numero di soldati, uno degli incaricati 


(1) Secondo le altre fonti (Dion. XXIII, 12, 1) furono i Cartaginesi 
che inviarono Regolo a trattative di pace. 

(2) ! patti proposli sono cnumerati in Cassio Dione fr. 43, 24, 25, ma 
sono troppo gravosi in Tapporto alle condizioni perché lu fonte appaia 
del tutto attendibile. 4 
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mandati in Grecia a raccoglicre milizie; fra gli altri, era un 
certo Santippo (1) spartano, uomo abituato alla disciplina 
laconica e dotato di una certa esperienza nelle cose della 
guerra. Questi, venuto a conoscenza della sconfitta subita 
dai Cartaginesi e dalle circostanze che l'avevano accompa- 
gnata, esaminate inoltre le forze superstiti, la cavalleria 
e il numero degli elefanti, subito concluse e dichiarò ai suoi 
amici che i Cartaginesi non dovevano la loro sconfitta ai 
Romani, ma a loro stessi, e, più esattamente, all’imperizia 
dei loro comandanti. Date le circostanze, ben presto le 
parole di Santippo venneré a conoscenza della moltitudine 
ce degli straleghi: questi decisero di chiamarlo e di metterlo 
alla prova. Presentatosi, Santippo espose le sue ragioni 
ai comandanti, spiegò perché fossero stati sconfitti e come, 
se avessero ascoltato i suoi consigli e da allora in poi aves- 
sero marciato, posto gli accampamenti c schierato l’eser- 
cito solo in luoghi piani, sarebbero stati al sicuro dai 
nemici e avrebbero anche potuto conseguire la vittoria. 
Gli strateghi, convinti, accettarono i suoi consigli c subito 
gli affidarono i loro eserciti. Appena si sparse la fama delle 
osservazioni di Santippo, si diffusero fra la moltitudine 
voci ottimistiche e nuove speranze: quando poi egli 
condusse l’esercito schicrato davanti alla città e co- 
minciò a farne manovrare ordinatamente qualche squa- 
dra e a dare ordini secondo le regole dell’arte militare, il 
contrasto fra la sua perizia c l’incapacità degli strateghi 
precedenti apparve cosi evidente, che la soldatesca dimo- 
strò con grida il suo entusiasmo e apparve impaziente di 
attaccare al più presto i nemici, convinta che, sotto il 
comando di Santippo, non avrebbe sofferto alcun male. 
Gli strateghi allora, viste le truppe inaspettatamente ria- 
nimate, rivolsero ai soldati le esortazioni di circostanza e 
pochi giorni dopo partirono con l’esercito. Questo era 
composto di circa dodicimila fanti e quattromila cavalieri, 
mentre il numero degli elefanti si avvicinava a cento. 


33. Quando i Romani si accorsero che i Cartaginesi mar- 
ciavano in pianura e in luoghi piani ponevano gli accampa- 
menti, benché sorpresi e un poco turbati dalla novità della 
cosa, si mostrarono comunque impazienti di prendere con- 


(1) La figura di Santippo è fondumentalmente storica, ma arricchita di 
element leggendari; il consigli» cui i Cartaginesi dovrebbero la vittoria 
su Hegolo sembra in reallà troppo elementare. 
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tatto-con i nemici. Avvicinatisi, dopo il primo giorno di 
marcia posero il campo a circa dieci stadî di dislanza dal- 
l'avversario. Il giorno successivo, mentre i comandanti 
dei Cartaginesi si consultavano sul modo di comportarsi 
nelle presenti circostanze, i soldati, animati come erano, 
impazienti di combattere, riunitisi in crocchi e chiamando 
per nome Sanlippo, chiaramente manifestarono il loro de- 
siderio che egli li facesse scendere in campo al più presto. 
Gli strateghi, vedendo l'entusiasmo e l’ardore dei soldati, 
poiché anche Santippo insisteva perché non si lasciassero 
sfuggire l'occasione propizia, ordinarono ai loro uomini di 
tenersi pronti, c a Santippo diedero la facoltà di condurre 
le operazioni come gli sembrasse più opportuno. Valendosi 
di questa concessione, egli condusse fuori gli elefanti c li 
schierò all'avanguardia su un’unica fila; dispose invece a 
debita distanza, dietro di quelli, la falange cartaginese, 
Schierò poi una parte dei mercenari all’ala destra, e di- 
spose i più mobili, insieme ai cavalieri davanti a ciascuna 
delle due ali. Anche i Romani, visto che i nemici si schie- 
ravano in ordine di battaglia, uscirono prontamente in 
campo. Preoccupati però in previsione dell'attacco degli ele- 
fanti, posero all’avanguardia i veliti (1) e indietro, divisi in 
molte file, i manipoli: distribuirono alle due ali la cavalle- 
ria. Reso cosi lo schieramento nel suo complesso più stret- 
to, ma più profondo di quanto non fosse in precedenza, 
avevano ben provveduto alle necessità della battaglia con- 
tro gli elefanti, ma non avevano preso misura alcuna con- 
tro la cavalleria, che pure era di gran lunga più numerosa 
della loro. Entrambi gli avversarî, disposte cosî, le loro 
forze come credevano più opportuno, tanto nel loro com- 
plesso, quanto nelle singole parti, attendevano pronti l’oc- 
casione favorevole all’attacco. 


‘84. Non appena Santippo ordinò di far avanzare gli ele- 
fanti per cercare di rompere le file dei nemici e ordinò 
che i cavalieri che crano alle ali eseguissero un movimento 
aggirante e attaccassero gli avversari, anche i soldati ro- 
mani, battendo, come è loro coslume, le aste contro gli 
scudi e lanciando l’urlo di guerra, mossero all’attacco. Ben 


(1) O soldati armati alla leggera, che portavano il ‘‘grosfo”, giavellotto 
dalla punta aguzza, più leggero dell'asta; dubbia la notizia di Livio XXVL 
4, 10, secondo il quale i veliti sarebbero stati istituiti solo nel 211, contro 
la cavalleria campana. 
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presto i cavalieri romani che erano alle due ali furono co- 
stretti a fuggire dalle forze di gran, lunga preponderanti 
dei Cartaginesi. I fanti schierati all’ala sinistra invece, con 
lo scopo di evitare l’attacco degli elefanti e nello stesso 
‘tempo per disprezzo delle forze mercenarie, si lanciarono 
contro l’ala destra dei Cartaginesi, ne ruppero le file e, 
incalzandoli in fuga, li inseguirono fino all’accampamen- 
to. Dei Romani poi che erano schierati di fronte agli 
clefanti, i primi, abbattuti dall’impeto delle fiere, respinti 
qua e là e calpestati, perirono in gran numero nella batta- 
glia, ma il grasso dello schieramento, data la profondità 
delle file, per un certo tempo resistette compatto. A un 
certo punto però .la retroguardia, accerchiata da ogni 
parte dalla cavalleria, fu costretta a voltarsi e a combat- 
tere contro di essa; quelli invece che erano riusciti ad aprirsi 
a forza un varco fra gli elefanti, e a giungere a tergo di 
questi, si scontrarono con la falange dei Cartaginesi an- 
cora intatta e perfettamente schierata, e da essa furono 
annientati; cosf incalzata da ogni parte, la maggioranza dei 
Romani fu calpestata dalla forza preponderante degli ele- 
fanti, mentre i rimanenti venivano trafitti dai giavellotti 
della cavalleria sul luogo dello schieramento: infine alcuni 
pochi si diedero alla fuga, ma, avvenendo questa per campi 
aperti, parte dei soldati fu distrutta dagli elefanti e dai 
cavalieri, mentre cinquecento uomini che erano fuggiti con 
il console Marco caddero poco dopo in mano dei nemici e 
furono presi prigionieri. Circa ottocento mercenari dei Car- 
taginesi, quelli che erano schierati di fronte all’ala sinistra 
dei Romani, perirono, mentre dei Romani si salvarono 
quei duemila uomini che, nell’inseguire i nemici, come ho 
detto sopra, si erano allontanati dal campo di battaglia: 
il rimanente dell'esercito fu annientato, tranne il console 
Marco e quelli che erano fuggiti con lui. I manipoli romani 
superstiti si aprirono insperatamente un varco verso A- 
spida: i Cartaginesi spogliarono i cadaveri e, conducendo 
seco il console e i prigionieri, felici del successo, tornarono 
verso la città. . 


È 35. Da queste vicende chi ben consideri può ricavare. 
molti insegnamenti atti a indirizzare sul retto cammino 
la vita degli uomini. Le vicende di Marco infatti dimo-. 
strano à.tutti e.nel modo più evidente che si deve diffidare 
della fortuna, soprattutto quando essa è favorevole: egli - 
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che poco prima non aveva concesso ai vinti pietà né com- 
passione alcuna, veniva presto condotto schiavo a sua volli 
ed era costretto a pregare quei medesimi avversari per 
la sua salvezza (1). Quella sentenza di Euripide (2) già 
tante volte dimostratasi esatta, ‘‘un solo saggio consiglio 
vince grandi forze”, trovò in quell’occasione la conferma 
dei fatti. Un sol uomo infatti poté, con un unico consiglio, 
sopraffare moltitudini fino allora invitle e in fama di gran- 
de perizia nelle cose della .gucrra, risollevare uno stato 
che a tutti appariva completamente abbattuto e riani- 
mare i soldati affranti. Io ho voluto ricordare queste vi- 
cende proprio in grazia degli insegnamenti che i lettori 
ne possono-ricavare: per due vie infatti gli uomini possono 
divenire migliori: mediante le disgrazie proprie e mediante 
quelle degli altri. La prima è senz'altro più efficace, ma 
la seconda è di gran lunga meno dolorosa. Mai si deve 
spontaneamente ricorrere a quella per trarne ammaestra- 
mento a prezzo di grandi travagli e pericoli, mentre sem- 
pre si deve ricercare l’allro mezzo, che senza danno alcuno 
insegna a distinguere il partito migliore. Concludendo, la 
migliore preparazione al vivere rettamente è la esperienza 
che si ricava dalla storia delle vicende vissute: solo questa 
infatti può, senza pericolo di danno, rendere sicuri giudici 
del partito preferibile in ogni occasione o circostanza. 
Ma basta ora su questo argomento. 


36. 1 Cartaginesi, poiché ogni cosa si era cosi avverata 
secondo i loro desideri, non tralasciarono di esprimere la 
loro immensa gioia con dimostrazioni di gratitudine alla 
divinità e di reciproca benevolenza. Santippo, che cosî de- 
cisivo incremento aveva dato alla potenza cartaginese, 
dopo non molto parti dando prova anche con questo di 
grande saggezza e prudenza. Le imprese illustri e straor- 
dinarie sogliono generare, infatti, gravi gelosie ed aspre 
calunnie: fra concittadini, con l'appoggio delle parentele 


(1) Nessun accenno in Pol. alla tragica fine di Regolo, invenzione della 
fantasia del posteri; non è sicuramente provato nemmeno il suo invio 
a Roma. 

(2) Antiope frg. 219 Nauch: L'vépa:g Yàp dvBpdc ed pèv cixoiviai 
médeg ei Botmog ele 1° ai méAspov loxbat péya. Fogdv Yhp 
Ev BosAevira TdG T0XA dC yEpag vix7. « La saggezza di un solo fa si che 
le città e le fumiglie siano ben amministrate: ha poi grande importanza 
anche in guerra. Un solo consiglio infatli vince grandi forze». 


LE STORIE 65 


e l’aiuto delle molte amicizie,-è possibile reggere contro di 
esse, ma gli stranieri corrono pericolo di esserne in breve 
sopraffatti. Sulla partenza di Santippo esiste anche una 
seconda versione (1) che ci proponiamo di raccontare in 
un momento più opportuno. 

I Romani, dopo l'esito inaspettato degli avvenimenti 
africani, subito si accinsero a riattare la flotta per recarsi 
in Africa a trarre in salvo i superstiti. I Cartaginesi, do- 
po le vicende narrate, avevano cinto d’assedio Aspida, 
desiderosi di impadronirsi dci Romani scampati alla bat- 
taglia. Tanto fu però il valore e l’ardimento dei - difen- 
sori, che non riuscirono in nessun modo a prendere la città 
e infine desistettero dall’assedio. Quando fu loro riferito 
che i Romani riattavano la flotta e stavano per dirigersi 
di nuovo verso l'Africa, si diedero a riparare le navi che 
avevano e a costruirne di nuove. Ben presto, armate duc- 
cento unità, salparono per attendere al varco la flotta 
dei nemici. I Romani all’inizio dell'estate (255 a.C.) mi- 
sero in mare trecentocinquanta navi, che salparono sotto 
il comando dei consoli Marco Emilio e Servio Fulvio. Par- 
titi, questi costeggiarono il litorale siculo, diretti in Africa. 
Venuti a combattimento presso il promontorio Ermeco (2) 
con l’armata cartaginese, al primo assalto, senza grande 
difficoltà, la volsero in fuga e si impadronirono di cento- 
quattordici navi con gli equipagg i (3); imbarcati quindi 
ad Aspida i soldati rimasti in Africa, ritornarono verso la 
Sicilia. 


37. Avevano attraversato il mare senza danno alcuno 
ed erano ormai vicini al territorio di Camarina (4) quan- 
do, colti da una tempesta di eccezionale violenza, i Roma- 


(1) DI essa non è cenno nei libri di PoL.. a noi pervenuti: îl Drovsen 
(Zlist. de l’Hellén., trad. franc. III, p. 373, n. 1) propone l’identificuzione 
di questo Santippo con quello che nel 246-5 ha il governo delle province 
conquistate oltre l'Eufrate da Tolemeo Euergete: in questo caso, Pol. 
si sarebbe riservato di parlarne a proposito dell’impero dei Parti. Secondo 
altre fonti Santippo fu vilmente assassinato dai Cartaginesi durante il 
viaggio di ritorno in patria: versione che probabilmente anche Pol. co- 
nosceva ma respinse come pere plausibile. 

(2) v. cap. 29, n. 1. 

(3) Le perdite cartaginesi ammontarono secondo Diop. ‘XXIII, 18; 
a 24 navi catturate, a 104 sommerse e 30 prese secondo Evtnhorio II, 
22, 1 e Onosro IV, 9, 5; secondo quest'ultimo i Romani avrebbero per- 
duto 9 navi. 

(4) V. cap. 24 n. 9 
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ni incorsero in tale disastro che — tale è la gravità dell’ac- 
caduto — non si può neppure adeguatamente descriverlo. 
Delle loro trecentosessantaquattro navi, solo ottanta si sal- 
varono e delle rimanenti alcune affondarono, altre, sbatlute 
dai marosi contro le rocce c gli scogli, si sfasciarono si che 
le spiagge si riempirono di cadaveri e di rottami. Non esiste 
esemplo nella storia di un disastro marittimo singolo più 
grave di questo: la responsabilità di esso va attribuita più 
ai capi che alla sfortuna: benché infatti i nocchieri aves- 
sero ripetutamente raccomandato di non navigare lungo 
il lato esterno della Sicilia rivolto verso il mare Libico, 
aspro e di difficile approdo, anche perché una delle costel- 
lazioni pericolose ai naviganti non era ancora tramontata, 
l’altra era prossima a sorgere --la navigazione aveva 
luogo infatti fra il sorgere della costellazione di Orione e 
di quella del Cane (1) --- senza prestare ascolto alle racco- 
mandazioni, essi navigarono nel mare esterno, desiderando 
impadronirsi, passando, di alcune. città litoranee, che 
speravano di spaventare con l’ostentazione delle recenti 
vittorie. Senonché, colpiti da gravi sciagure per il desiderio 
di soddisfare cosi modeste speranze, si dovettero ben pre- 
sto rendere conto della loro stoltezza. Nel complesso i Ro- 
mani ricorrono in ogni occasione alla forza, --- convinti di 
dover portare a termine a ogni costo i loro disegni e che 
nessuno dei loro progetti sia inattuabile: ma mentre in 
molti casi essi devono il successo a tale loro risolutezza, 
in altri, e specialmente per mare, falliscono miseramente. 
Nelle imprese terrestri infatti, rivolte contro uomini e o- 
pere umane, il più delle volte riescono vittoriosi, perché 
si servono della forza contro forze su per giù pari alle 
loro, e se talvolta vengono sconfitti, ciò non accade molto 
Spesso: quando invece pretendono di usare la forza con- 
tro il mare e. gli clementi, subiscono gravi rovesci. Cosi 
accadde loro in quell'occasione e spesso altre volte, e 
ancora accadrà finché non sapranno frenare quell’eccessi- 
vo tracotante ardimento, per cui ritengono di poter per- 
correre in qualunque momento ogni mare e ogni terra. 


(1) A metà luglio, quando cade il solstizio d’estate e le perturbazioni 
atmosferiche sono particolarmente frequenti. Gli storici sono concordi 
sul numero delle navi romane superstiti, ma non su quello delle unità 
distrutte: 464 erano infatti le navi romane secondo EuTR. II, 22, 3; 309 
per Onos. IV, 8, 8; secondo Drop. XXIII, 18, 1, nuufragnarono 340 navi 
da guerra e 200 da trasporto. - 
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38. I Cartaginesi quando seppero della distruzione della 
flotta romana, convinti di essere pari ai nemici per terra 
dopo la recente vittoria, per mare dopo il disastro toccato 
ai Romani, si accinsero con maggiore ardore ad allestire 
forze navali e terrestri. Subito inviarono Asdrubale in Sici- 
lia, avendogli assegnato, oltre ai soldati che già aveva, 
nuove forze giunte da Eraclea. e centoquaranta elefanti. 
Inoltre allestirono duccento navi e prepararono iulto 
quanto era necessario a una spedizione navale. Asdrubale, 
giunto senza subire perdite a Lilibeo, cominciò ad adde- 
strare gli elefanti c il resto delle sue forze ed evidentemente 
aveva intenzione di rivendicare il possesso delle campagne 
‘aperte, I Romani a loro volta, uditi i particolari del disastro 
dai superstiti del naufragio, rimasero profondamente ad- 
dolorati per l'accaduto, ma, risoluti a non cedere a nes- 
sun costo, decisero di mettere in cantiere una nuova 
flotta di duecentoventi navi. Esse furono allestite in tre 
mesi, cosa a stento credibile, e ben presto (254 a.C.) i 
nuovi consoli Aulo Attilio e Gneo Cornelio (1), approntata 
la spedizione, salparono: passando per lo Strelto, presero 
con sé da Messina le navi che si crano salvate dal naufragio 
e, approdati con trecento navi a Palermo di Sicilia, la città 
più importante del dominio cartaginese, si accinsero ad as- 
sediarla. In due luoghi diversi iniziarono le. opere d’asse- 
dio, e, dopo aver preparato tutto il resto, fecero avvicinare 
le macchine. La torre vicina al mare fu facilmente abbal- 
tuta c per la breccia cosi aperta nella difesa i soldati fecero 
irruzione: la città chiamata Nuova fu presa d’assalto, 
quella detta Vecchia, in seguito a ciò, si trovò in cosî grave 
pericolo, che ben presto gli abitanti si arresero. Impadro- 
nitisi della città, i Latini vi lasciarono un presidio e ritor- 
narono a Roma. 


39. Giunta l'estate (253 a.C.), i nuovi consoli Gneo Ser- 
vilio e Caio Sempronio salparone con tutta la flotta, ap- 
prodarono in Sicilia e da qui ripartirono alla volta del- 
l'Africa. Navigando lungo la costa, fecero parecchi sbar- 
chi, senza compiere però nulla di notevole; finalmente giun- 
sero all’isola dei Lotofagi, chiamata Meninge (2), non molto 





(1) È lo stesso Gneo Cornelia Scipione, che era stato preso dai Carta» 
ginesi (v. cap. 21, 8) liberato in seguito a uno scambio di prigionieri. 
(2) L’odierna Gerba nel golfo di Gabes. 
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lontano dalla piccola Sirte (1). Qui, inesperti dei luoghi, 
andarono ad impigliarsi in un bassofondo e, avvenuto 
il riflusso, le navi si incagliarono. ce rimasero in una 
situazione molto critica. ‘Tuttavia, dopo un certo tempo, 
risalita inaspettatamente la marea, riuscirono a stento a 
disincagliare le navi gettando in mare la zavorra: la loro 
partenza fu questa volla così veloce, da assomigliare a 
una fuga. Toccata la Sicilia e doppialo il Lilibco (2), ap- 
prodarono a Palermo, quindi, mentre temerariamente na- 
vigavano per l’alto mare alla volla di Roma, di nuovo 
furono sorpresi da una tempesta di tale violenza, che per- 
dettero ‘più di centocinquanta navi. Subite cosi nuove 
perdite i Ikomani, pur essendo in ogni loro manifestazione 
molto puntigliosi, quella volta, data la gravità e il numero 
dei rovesci subiti, costretti dalle circostanze, rinunciarono 
al progetto di allestire una nuova flotla e riposero ogni 
speranza nelle forze terrestri. Inviarone in Sicilia i consoli 
Lucio Cecilio e Caio Furio con i loro eserciti (251 a.C.) 
ed allestirono solo sessanta navi per lVinvio dei riforni- 
menti ai soldati. I nuovi rovesci subiti dagli avversari rav- 
vivarono ulteriormente le speranze dei Cartaginesi che, do- 
po il ritiro dei Romani, dominavano incontrastati sul ma- 
re e nutrivano grande fiducia nelle forze di terra. Il loro ot- 
timismo del resto non era ingiustificato poiché i Romani, 
diffusasi, a proposito della battaglia combattuta in Africa, 
la notizia che gli elefanti rompevano le file e uccidevano- 
la maggior parte degli uomini, temevano a tal punlo le 
fiere, che per i due anni seguenti più volte, tanto nel ter- 
ritorio di Lilibco quanto in quello di Selinunte (3), tro- 
vandosi schierati contro i nemici a una distanza di cinque 
o sei stadi, non osarono mai attaccare battaglia, né scen- 
dere nei luoghi piani, per timore dell’assalto degli elefanti. 
In tale periodo assediarono soltanto Terme (4) e Lipari 
e si tennero in località montagnose e impraticabili. Il go- 
verno di Roma allora, viste le forze di fanteria in preda 
allo scoraggiamento e al limore, cambiò di nuovo disegno: 
e pensò di ritentare la sorle per marce. Durante il consolato 
di Caio Atilio e Lucio Manlio (250 a.C.) i Romani costrui- ‘ 


(1) Ora Golfo di Gabes. 

(2) Capo Lilibco o Boeo, estremità occidentale della Sicilia. La città 
omonima è l'odierna Marsala. 

(3) A sud-est di Lillbeo. 

(4) Forse la stessa di cui Pol. I, 24. 
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rono cosîf cinquanta navi e con grande energia si diedero 
ad arruolare uomini e ad armare una flotta. 


40. Asdrubale, comandante dei Cartaginesi, visto che i 
Romani, intimoriti, indugiavano sulle precedenti posizioni 
e informato d’altra parte che uno dei consoli con metà 
delle forze era ritornato in Italia, mentre Cccilio con l’altra 
metà rimaneva a Palermo, per difendere il raccolto degli 
alleati --- le' messi erano già mature nei campi — par- 
tf con l’esercito da Lilibco e si accampò ai confini del 
territorio di Palermo. Cecilio allora, come lo vide divenire 
ardito, ne volle eccitare ancor più l’impeto e trattenne i 
soldati entro le mura. Asdrubale, incoraggiato poiché pa- 
reva che Cecilio non osasse scendere in campo contro di 
lui, partito arditamente con tulto l’esercito, giunse at- 
traverso il passo (1) nella regione di Palermo. Fermo sulla 
decisione presa, Cecilio lasciò che egli distruggesse le messi 
fino sotto le mura ce infine lo indusse ad attraversare il 
fiume che scorreva davanti alla città. Quando i Cartagi- 
nesi ebbero traghettato gli elefanti e l'esercito, cominciò 
a molestarli, mandando fuori i soldati armati alla leggera, 
finché non li ebbe costretti a spiegare in ordine di battaglia 
tutto l’esercito. Quando poi vide che accadeva proprio 
quello che egli voleva, mandò alcuni dei soldati più mo- 
bili davanti al muro e alla fossa con l'ordine di non rispar- 
miare i dardi, quando si fossero avvicinati loro gli clefanti 
e, quando ne fossero sopraffatti, di fuggire verso la fossa 
e di nuovo, da qui, mirare con i giavellotti a quelli che si 
facessero innanzi: ai cittadini più umili diede l’incarico di 
portare lc frecce e ammucchiarle presso la base del muro. 
Egli stesso con i manipoli si cera posto presso la porta ri- 
volta contro l’ala sinistra dell’esercito avversario e man- 
dava sempre più numerosi rinforzi alle avanguardie im- 
pegnate nelle scaramucce. La lotta si faceva cosî sempre 
più vasta: inoltre i guidatori degli clefanti, ansiosi di 
dimostrare ad Asdrubale la loro abilità, c di avere la palma 
del successo, sj slanciarono tutti insieme contro l’avan- 
guardia nemica, la volsero in fuga facilmente c la inscegui- 
rono fino alla fossa. Quando però gli elefanti, spinti al- 
l’assallo, trafitti dalle frecce scagliate dal muro, colpiti 


(1) Probabilmente per la strada che parte da Jetae, l'odierna S. Giusep- 
pe, nella valle dell’Oreto, 
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dai pili lanciati con violenza in gran numero e dai giavel- 
lotti gettati dalle truppe fresche schierate davanti alla 
fossa, si trovarono solto una vera pioggia di dardi, feriti 
in più punti, messi ben presto in scompiglio e volli in fuga, 
si rivolsero contro i loro, calpestando c uccidendo gli uo- 
mini, rompendo e sconvolgendo le file. Visto questo, final- 
mente Cecilio condusse fuori ie sue forze con grande ener- 
gia: assali di fianco î nemici, che erano in gran disordine, 
con le sue milizie intatte e ben schierate, li costrinse a vol- 
gere in fretta e furia le spalle, molti ne uccise, gli altri volse 
in fuga precipitosa. Prese dieci elefanti con gli Indiani che li 
guidavano; di tutti i rimanenti, che si erano liberati dei gui- 
datori sbalzandoli di sella, si impadroni avendoli fatti circon- 
dare dopo la battaglia. Con tale impresa, per riconoscimento 
generale, egli ebbe il merito di rinfrancare le forze terrestri 
dei Romani e far sf che rinconquistassero i luoghi aperti. 


41. La nolizia del successo, giunto a Roma, suscitò 
grande giubilo, non tanto per il fatto che i nemici fossero 
molto indeboliti per la perdita di quegli elefanti, quanto 
perché i loro, per il possesso degli animali, avevano ripreso 
animo. lkilrovarono perciò il coraggio di ritornare al piano 
primitivo, di mandare cioè i consoli a combattere con un 
corpo di spedizione navale, impazienti di porre termine 
alla guerra a qualunque costo. Preparato tulto il necessa- 
rio, i consoli partirono perla spedizione con duecento navi, 
diretti in Sicilia. Era il qualtordicesimo anno della guerra. 
‘(250 a.C.) Approdati.a Lilibeo, dove si unirono a loro le 
forze di fanteria ivi stanziate, si accinsero all’assedio nella 
convinzione che una volta che si fossero impadroniti di 
‘quella’ città, non sarebbe stato loro difficile trasportare la 
guerra in Africa. Su questo punto era d’accordo coi Ro- 
mani anche il governo di Cartagine, che -pure attribuiva 
grande importanza a quella località. Considerando dun- 
que secondari tutti gli altri progetti, i Cartaginesi si sfor- 
zarono con ogni mezzo di recare aiuti alla città ‘ed erano 
pronti ad affrontare ogni pericolo e sopportare qualunque 
sacrificio in sua difesa: non rimaneva infatti loro nessun’al- 
tra base di appoggio, poiché i Romanì erano signori di 
tutto il resto delta Sicilia, eccetto Trapani. Perché la nar- 
razione non rimanga oscura. a chi non conosce quei luoghi, 
cercheremo di dare in breve ai lettori un’idea della loro 
natura e della loro fortunata posizione geografica. 
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42. Nel suo complesso la Sicilia è, rispetto all'Italia e 
alla sua parte estrema, in posizione analoga a quella del 
Peloponneso rispetto al resto della Grecia e ai suoi pro- 
montori meridionali, con questa differenza, che quello è 
una penisola, la Sicilia un’isola: dal Peloponneso alla Gre- 
cia si passa per terrà, dalla Sicilia all'Italia per mare. 
Quanto alla forma, la Sicilia è triangolare: i vertici del 
triangolo sono promontori, e di essi quello che è rivolto 
e si estende nel mare Siculo, si chiama Pachino (1), men- 
tre quello rivolto a settentrione, che costituisce l'estremità 
della parte occidentale dello stretto, dista dall’Italia circa 
12 stadi e si chiama Peloro (2). Il terzo vertice è rivolto 
verso l’Africa stessa, in posizione favorevole per attac- 
care i promontori che stanno davanti a Cartagine, da cui 
dista circa mille stadi, si estende verso sud-ovest, divi- 
dendo il mare Libico da quello Sardo, e si chiama Lili- 
beo (3). Su questo si trova la città omonima, che i Romani 
si accingevano ad assediare: essa era circondata da una 
salda cerchia di mura, da una fossa profonda che le cor- 
reva tutt’all’intorno, e, dalla parte del mare, da lagune 
che chiudevano l’accesso ai porti; per entrare in questi, 
era necessaria grande pratica ed esperienza. I Romani, 
posti gli accampamenti ai due lati della città, unirono i 
due campi con una fossa, una palizzata, un muro, poi 
cominciarono ad avvicinare le opere di guerra alla torre 
più vicina al mare, dalla parte del mare Libico. Aggiun- 
gendo sempre nuove opere alle precedenti rafforzandole 
ulteriormente, infine riuscirono ad abbattere sei torri 
adiacenti a quella già ricordata e cominciarono a colpire 
con l’ariete tutte le altre. L'assedio si faceva ogni giorno 
più stretto e pericoloso, ogni giorno nuove torri erano 
scalzate, qualcuna effettivamente crollava, mentre le 
opere d’assedio penctravano sempre più addentro nella 
città: gravi cerano la confusione e lo sbigottimento degli 
assediati, benché nella città, oltre i cittadini, si trovassero 
circa diecimila mercenari. Il loro capo Imilcone però nulla 
tralasciava di fare di quanto era in suo potere e, rico- 
struendo le parti del muro abbattuto e scavando gallerie, 
procurava ai nemici non piccole difficoltà. Inoltre quoti- 
dianamente si faceva innanzi a insidiare le opere di forti- 





(1) Ora capo Passero. 
(2) Ora capo Furo. 
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ficazione tentando di appiccar loro fuoco e con questo pro- 
‘vocava, sia di giorno che di notte, combattimenti tanto 
aspri, che in essi talvolla cadevano vittime più nume- 
rose di quante non sogliano caderne in battaglie tampali. 


43. In tali circostanze alcuni dei comandanti dei mer- 
cenari di grado più elevato si accordarono per consegnare 
la città ai Romani e, convinti che i soldati avrebbero loro 
ubbidito, di notte uscirono dalla città diretti al campo e 
si presentarono al generale romano per discutere dell’ar- 
gomento. Ma l’acheo Alessone, quello che già in un'occa- 
sione precedente aveva procurato la salvezza agli Agri- 
gentini, quando i mercenari dei Siracusani avevano pro- 
gettato di tradirli, anche questa volta, non appena ebbe 
sentore della congiura, nce informò il comandante dei Car- 
taginesi. Questi, convocò subito gli altri capitani e, un po’ 
con le preghiere, un po’ con la promessa di grandi doni 
e favori se si fossero mantenuti fedeli e non avessero par- 
tecipato al tradimento dei ribelli, li implorò di continuare 
ad aiutarlo. Essi acconsentirono, e allora per assicurarsi 
anche la fedeltà dei soldati, egli inviò presso i Celti, in- 
sieme ai capitarii, Annibale, figlio di quell’Annibale che era 
morto in Sardegna, loro ben nolo, perché avevano parte- 
cipato insieme a varie spedizioni; presso gli altri merce- 
nari mandò Alessone, che godeva del loro favore e della loro 
fiducia. Questi riunirono i loro soldati, si fecero garanti 
presso ciascuno dei doni promessi dallo stratego e così fa- 
cilmente riuscirono ad indurli a tener fede agli impegni as- 
sunti. Più tardi quando i congiurati usciti dalla città si av- 
vicinarono apertamente alle mura e cercarono di sobillarli 
e di parlar loro delle promesse romane, non solo non pre- 
starono loro attenzione, ma assolutamente non’ vollero 
neppure ascoltarli e li cacciarono via dalle mura lanciando 
pietre e giavellotti. I Cartaginesi dunque, per le ragioni 
suddette, poco mancò che perdessero ogni cosa in seguito 
al tradimento dei mercenari: Alessone, che con la sua fe- 
deltà aveva precedentemente salvato non solo la città e 
il territorio, ma le leggi e la libertà di Agrigento, in quella. 
occasione salvò i Cartaginesi dalla completa rovina. 


44, Il governo di Cartagine, ignaro di tulio questo ma 
ben consapevole delle necessità di chi è cinto d’assedio, 
caricò di truppe cinquanta navi e, dopo aver esortato i- 
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soldati all'impresa con parole adatte, li inviò in tutta fretta 
in soccorso di Lilibco sotto il comando di Annibale, figlio 
di Amilcare, trierarca e intimo amico di Aderbale, con la 
raccomandazione di non indugiare, ma di agire, al mo- 
mento opportuno, d’audacia per venire in aiuto agli asse- 
diati. Annibale salpò con diecimila soldati, si ormeggiò 
alle isole chiamate Eguse (1) a mezza strada fra Cartagine 
e Lilibeo e quivi attese il tempo adalto alla navigazione. 
Levatosi un forte vento favorevole, fece spiegare tutte le 
vele e, tenendo in coperta armati e pronti alla battaglia 
gli uomini dell’equipaggio, spinto dal vento, si diresse 
proprio verso l’imboccatura del porto. I Romani, sia perché 
la flotta era apparsa cosî improvvisamente, sia perché te- 
mevano di esscre spinti dalla violenza del vento nel porto 
degli avversari insieme agli stessi nemici, rinunciarono a 
impedire la navigazione del corpo di soccorso, ma stettero 
fermi sul mare, sbalorditi dall’ardimento degli avversartî. 
La moltitudine dei cittadini, tutta raccolta sulle mura, da 
una parte trepidava per quello che stava per accadere, dal- 
l’altra, lietissima per l’aiuto inatteso, con alte grida ed ap- 
plausi incoraggiava la flotta che si avvicinava. Annibale 
si spinse innanzi con straordinario ardimento, giunse nel 
porto e, senza subire perdite, fece sbarcare i soldati. Quelli 
della città non erano tanto lieti per l’arrivo dei soccorsi, 
benché grandemente contribuissero ad aumentare la loro 
forza e le loro speranze, quanto per il fatto che i Romani 
non avessero osato impedire il passaggio dei Cartaginesi. 


45. Imilcone, lo stratego preposto alla città, vedendo 
come tutti fossero pieni di ardore e di entusiasmo —le forze 
della guarnigione-in seguito all'arrivo dei soccorsi, i nuovi 
arrivati perché ancora non si crano resi conto dei pericoli 
della situazione -— volle approfittare dell’impeto in tutti 
ancor vivo per tentaré di appiccar fuoco alle macchine 
dell’avversario: riuni dunque i soldati .in - assemblea 
generale, li esortò a lungo con parole adatte alla circo- 
stanza e ispirò nci suoi uomini un gran desiderio di com- 
battere con promesse di generoso compenso per chi si 
fosse. distinto personalmente e l'assicurazione che tutto 
l’esercito sarebbe stato premiato con ricchi doni dai Car- 
taginesi. Alla fine tutti insieme, con concordi grida di as- 





(1) Le Fgadi. 
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senso, lo invitarono a non tardare a condurli in battaglia: 
egli li lodò, e mostrò di gradire la loro buona disposizione, 
quindi li congedò con l’ordine di andare a riposarsi per 
tempo e di tenersi pronti ai comandi: non molto dupo 
convocò i capitani, distribui i posti assegnati a ciascuno 
per l’attacco, comunicò la parola d’ordine e l’ora per esso 
stabilita e ordinò che si trovassero sul posto con tutti i 
loro uomini alla prima vigilia. Tutti ubbidirono e al sor- 
gere del giorno, condotte fuori le sue forze da molte parti 
contemporancamente, Imilcone attaccò le macchine. I Ro- 
mani, che avevano preveduta la cosa, non erano rimasti 
inerti, né si fecero cogliere alla sprovvista, ma pronta- 
mente accorsero dove ve ne era bisogno e opposero al 
nemico una vigorosa resistenza. In breve le forze dei due 
avversari si trovarono impegnate al completo nel combat- 
timento e la lotta tutt'intorno alle mura si fece serrata. 
Non meno di ventimila erano i soldati della città, mentre 
i loro avversari erano ancora più numerosi. Mischie disor- 
dinate si accendevano là dove a ciascuno pareva meglio, 
fra soldati singoli fuori dalle loro file e questo rendeva la 
battaglia ancor più feroce, perché in cosî numerosa molti- 
tudine, crano impegnati uomo conlro uomo e drappello 
contro drappello con l’ardore di chi combatte in singolar 
tenzone. Il fragore e la mischia erano ancora maggiori in- 
torno alle macchine d'assedio. Infatti sia gli attaccanti 
che avevano ricevuto l’incarico di volgere in fuga i difen- 
sori delle macchine da guerra, che i soldati che avevano 
ordine di non abbandonarle assolutamente, combatterono 
con tanto ardore e risolutezza, nel desiderio di respingere 
gli avversari da una parte, dall’altra nella decisione di non 
cedere a nessun costo, che finirono col morire tutti ai loro 
posti. Tuttavia i soldati che, mescolati agli altri combat- 
tenti, portavano fiaccole, stoppa e fuoco, con tanto ardi- 
mento si lanciarono da ogni parte all’attacco delle mac- 
chine, che i Romani corsero estremo pericolo, non polendo 
in nessun modo frenare l’attacco avversario. Ma lo stra- 
tego dei Cartaginesi, vedendo che molti perivano in batta- 
glia senza riuscire ad attuare lo scopo dell’impresa, cioè 
ad incendiare le macchine da guerra, fece dare ai suoi il 
segnale di ritirata. Cosî i Romani, che erano quasi giunti 
al punto di perdere tutto il loro materiale d’assedio, infine 
riuscirono, grazie alla strenua difesa, a conservarlo in- 
tatto. 
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46. Quanto ad Annibale, dopo questa azione, di nuovo 
di notte salpò con le sue navi, senza che i nemici se ne ac- 
corgessero c si recò a Trapani presso lo stratego dei Carta- 
ginesi Aderbale. Tanto favorevole era infatli la posizione 
e tale la bellezza del porto di Trapani, che sempre i Car- 
taginesi dedicarono alla sua difesa la massima cura. La 
località dista circa centoventi stadi da Lilibco. I Cartagi- 
nesi in patria desideravano essere informati degli avveni- 
menti di Lilibco, ma non vi riuscivano, perché le loro forze 
erano cinte d'assedio c i Romani ésercitavano una severa 
vigilanza: uno dei più illustri cittadini, Annibale, sopran- 
nominato Rodio, promise di recarsi a Lilibco e di ritornare 
a riferire, dopo aver visto ogni cosa. I Cartaginesi ascol- 
tarono con interesse la sua proposta, ma non credevano 
che egli sarebbe riuscito ad attuarla, perché la flotta ro- 
mana era ancorata all’ingresso del porto. Quello allestf 
la sua nave c partî: approdò in una delle isole situate da- 
vanti a Lilibeo, e l’indomani, approfittando del vento favo- 
revole, intorno alle dieci del mattino, sotto gli occhi dei 
nemici attonili per il suo coraggio, entrò nel porto. Il 
giorno dopo si accinse al ritorno. Lo stratego romano, 
volendo sorvegliare meglio l’imboccatura del porto, aveva 
falto allestire nella notte dicci fra lc più veloci delle sue 
navi, ed cgli stesso, fermo in vedetta con tutto il suo eser- 
cito, stava in attesa degli eventi. Ai due lati del porto le ‘ 
navi, avvicinatesi quanto più era possibile alle lagune, 
stavano coi remi alzati pronte all’atlacco, per catturare 
l'imbarcazione che doveva sortirne. Rodio, uscendo aper- 
tamente, lasciò i nemici talmente interdetti per il suo ar- 
dimento e ammirati per la sua velocità nel navigare, che 
riuscî a serbare intatti la nave e l’equipaggio, passando 
presso la flotta nemica come impictrita, non solo, ma un 
po’ più avanti si fermò a remi alzati, quasi volesse provo- 
care gli avversari. La sua nave era tanto veloce, che nes- 
suno osò muovere ad inscguirlo ed egli si poté allontanare, 
dopo essersi preso gioco, con una sola nave, di tutta la 
flotta avversaria. Ripelendo più volte la stessa impresa, 
arrecò grande vantaggio ai Cartaginesi informandoli delle 
necessità più urgenti dei loro protetti c agli alleati, solle- 
vando loro il morale: nei Romani, suscitò col suo ardi- 
mento grande stupore. 
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47. Contribuiva grandemente alla sua audacia il fatto che 
egli conosceva alla perfezione, per esperienza, il passaggio 
attraverso i bassifondi: quando infatti aveva oltepassato 
il mare aperto, presentandosi come giungesse dall'Italia, 
puntava la ‘prua verso la torre prospiciente il mare in 
modo che essa nascondesse alla vista tutle le torri della 
città rivolte verso Africa: solo in questo modo è possibile, 
col favore del vento, imboccare l’entrata del porto. Emuli 
del coraggio del Rodio, molti altri, pratici dei luoghi, si 
fecero animo e tentarono la stessa impresa finché i Romani, 
mal sopportando tale stato di cose, decisero di ostruire 
l'entrata del porto. Nella maggior parte dei luoghi non vi 
riuscirono, perché il mare era troppo profondo, e il male- 
riale che gettavano non teneva e tanto meno rimaneva 
fermo, ma, non appena calato, veniva rimosso e sbattuto 
da una parte e dall'altra dai flutti e dalla violenza della 
corrente. Con molta fatica riuscirono a mettere insieme 
in'un bassofondo una specie di tumulo e contro di esso 
andò a incagliarsi una notte, mentre usciva dal porto, 
cadendo cosf nelle mani dei nemici, una nave a quattro 
banchi di rematori, costruita con arte singolare, I Ro- 
mani, impadronitisi di questa, la fornirono di un equi- 
paggio scelto e con cessa tendevano agguati a chi usciva 
dal porto e particolarmente al Rodio. Questi per caso 
era entrato e proprio la notte successiva a questi av- 
venimenti usciva apertamente dal porto; vista però la 
quadrireme gemella della sua (1), la riconobbe e rimase 
turbato. Dapprima tentò di affretltarsi, ma infine essen- 
do sul punto di esscre raggiunto, per la bravura dei re- 
matori romani, fu costretto a voltarsi e ad ingaggiare 
battaglia con gli avversari: sopraffatto dal numero e dalla 


(1) Pusso di interpretazione incerta, tormentato dai critici. Se si deve, 
come pare, conservare la lezione dei codici, l'interpretuzione più con- 
vincente è forse quella dello ScHWFIGHAUSER che attribuisce a ‘“xgtafo- 
X76" lo stesso significato che ha in XXXVI, 8: appena sopra l’autore 
ha parlato del modello della nave, e subito dopo dice che il Rodio la 
“riconosce”. Delle molte altre proposte, citerò quella del ReisKE ‘ve. 
dendo che la nave si era messa in moto proprio quando lo uveva vi- 
sto uscire dal porlo” e ‘vedendo che la nave aveva di nuovo preso il 
mare con lui” del Paron, e ora del Caupona, gia proposta anche dallo 
ScHuw. Lo stesso ScHW. propone infine di correggere 8x xatado)fjg in 
tx peta30A76" che tradurrebbe ‘voltandos:”’. Cosi appunto truducono 
Xil. e Kohen. 
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valentia dei marinai, cadde in mano ai nemici. I Roma- 
ni, impossessatisi in tal modo di un'altra ottima nave, la 
fornirono di tutto il necessario e così riuscirono a impe- 
dire il passaggio di quelli che arditamente cercavano di 
rompere il blocco intorno a Lilibeo. 


48. Gli assediati ricostruivano assiduamente quanto ve- 
niva abbattuto dai nemici, ma avevano ormai rinunciato 
a distruggere o a danneggiare le macchine avversarie; un 
giorno però si.tevò una Lempesta di vento di tale impeto e 
violenza proprio in direzione delle macchine apprestate 
contro la città, da scuotere le vinee e travolgere con la sua 
forza le torri poste davanti ad esse. Tale circostanza parve 
ad alcuni mercenari greci favorevole alla distruzione delle 
macchine ed cessi soltoposero la loro idea al comandante 
che l’approvò c, in tutta fretta, fece fare i preparativi 
necessari: poco dopo i soldati, divisi in più gruppi, comin- 
ciavano a gettare il fuoco da tre parti contro le macchine. 
Costruite con legname ben stagionato, esse erano facilmente 
infiammabili; il vento spirava con grande forza proprio 
verso le torri e le macchine d’assedio; tutto contribuiva 
a dare al fuoco esca facile ed abbondante e a rendere ai 
Romani difficile e vana l’opera di difesa. Tanto colpiti 
rimanevano dall’accaduto quelli che tentavano di porvi un 
rimedio, che quasi non riuscivano a credere ai loro ocehi 
ma, mezzo accecati dalla fuliggine spinta contro di loro, 
dalle scintille e anche dal fitto fumo, molti caddero morti 
senza neppure essere riusciti ad avvicinarsi in modo da 
por mano all'opera di spegnimento. Quanto maggiori erano, 
per le ragioni suddette, le ‘difficoltà dei Romani, altret- 
tanto più vantaggiosa era la posizione degli incendiari. ]l 
fumo accecante infatti e quanto poteva riuscire dannoso, 
veniva soffiato e scagliato contro gli avversari dalla bufera, 
il materiale lanciato per distruggere le macchine e impe- 
dire l’opera di difesa colpiva nel segno, perché quelli che 
lo gettavano vedevano bene l’obiettivo davanti a loro e 
riusciva molto efficace, poiché il vento impetuoso accre- 
sceva la forza del lancio: infine le macchine risultarono 
rovinate a tal punto, che perfino le basi delle torri e le 
travi che sostenevano gli arieti furono rese inservibili dalle 
fiamme. In seguito a questi avvenimenti, i Romani rinun- 
ciarono a ‘condurre l’assedio per mezzo delle macchine: 
scavarono una fossa e innalzarono una palizzata tutt’in- 
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torno alla città, circondarono di un muro il loro stesso 
accampamento e lasciarono fare al tempo. Gli abitanti di 
Lilibeo ricostruirono il muro distrutto e animosamente so- 
stennero l’assedio. 


49. Quando giunse a Roma la voce di tali fatti, aggravata 
dalla notizia, confermata da molte fonti, che gran parte 
degli effettivi della flotta era perila nella difesa delle mac- 
chine o comunque nell'assedio, i Romani arruolarono in 
tutta fretta dei marinai e, raccoltine diecimila circa, li 
spedirono in Sicilia. Quando essi ebbero attraversato lo 
Stretto e furono pervenuti per via di terra all’accampa- 
mento (249 a.C.), il console romano Publio Claudio (1) 
riuni i tribuni e disse loro che gli pareva giunto il momento 
propizio per attaccare Trapani con tutta la flotta. Ader- 
bale infatti, duce dei Cartaginesi, preposto alla città, era 
del tulto impreparato all’attacco, ignorando la presenza 
dei rinforzi ed essendo convinto che la flotta dei Romani, 
dopo la perdita di uomini subita nell’assedio, non fosse 
in grado di riprendere il mare. I tribuni si mostrarono 
pronti a seguirlo ed egli allora imbarcò subito le forze di 
cui disponeva precedentemente e gli aiuti appena arrivati: 
scelse nell’esercito il fior fiore dei marinai, che trovò picni 
di entusiasmo, perché la navigazione era breve e il bot- 
tino appariva sicuro. Preparata cosî ogni cosa, salpò circa 
a mezzanotte all'insaputa dei nemici. Ia principio navi- 
garono tutti uniti, tenendo la terra alla loro destra. Al 
sorgere del giorno, le prime navi erano in vista di Trapani: 
Aderbale in un primo tempo rimase attonito alla vista 
improvvisa, ma ben presto si riprese e capî che il nemico 
era venuto per attaccare. Giudicò allora di dover fare ogni 
sforzo e affrontare qualunque sacrificio pur di non esporsi 
a un sicuro assedio. Raccolse dunque sulla spiaggia gli 
equipaggi e convocò con un bando i mercenari della città. 
Quando furono riuniti, tentò di far loro comprendere con 
brevi parole quale speranza vi fosse di vittoria, se avessero 
osato affrontare la battaglia navale, c quali sarebbero state 
le difficoltà dell’assedio, se avessero esitato dinnanzi al pe- 
ricolo. Prontamente tutti si dichiararono disposti alla bat- 
taglia e concordi lo invitarono a gran voce a guidarli senza 





ia A seconda delle fonti, figlio o nipote di Appio Claudio Ceco, console 
nel 264. è 
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indugio alla lotta: egli li lodò allora, lieto del loro zelo e 
ordinò di imbarcarsi subito e, guardando la sua nave, di 
seguirlo a poppa. Detto questo, egli stesso in tutta fretta 
salpò e condusse fuori i suoi proprio solito alle rupi dalla 
parte opposta a quella dalla quale i Romani stavano en- 
trando nel porto. 


50. Publio, il console dei Romani, vedendo che, contra- 
riamente a quanto si aspettava, i nemici non cedevano ma, 
invece di essere smarriti per l'attacco improvviso, si pre- 
paravano alla battaglia navale, mentre delle sue navi 
alcune già si trovavano nel porto, altre alla sua imboc- 
catura, ed altre ancora si avvicinavano per entrarvi, or- 
dinò che tutte si volgessero e tornassero indietro. Ma le 
navi che erano già nel porto, girandosi improvvisamente, 
andarono a cozzare contro quelle che stavano per entrare 
e ne segul non solo grave scompiglio fra gli uomini, ma 
anche la rottura, nell’urto, delle pale dei remi. 'l'uttavia 
i trierarchi fecero schicrare in frella presso la spiaggia, in 
ordine di battaglia, con la prua contro i nemici, le navi che 
riuscivano a districarsi. Publio stesso, che da principio ave- 
va navigato alla retroguardia, si volse verso l’alto mare e 
prese posto a sinistra dell’intero schieramento. Aderbale 
contemporaneamente passò oltre l’ala sinistra degli avver- 
sari con cinque navi pronte all’attacco e contrappose la 
sua nave a quelle dei Romani dalla parte dell'alto mare, 
con la prua rivolla ai nemici; inoltre ordinò per mezzo dei 
suoi-ufficiali che anche le altre navi, via via che soprag- 
giungevano, compissero la stessa manovra ce si mettessero 
in linea con la sua e, quando tutti furono a posto, dato 
il segnale stabilito, fece iniziare da tutti contemporanea- 
mente l’attacco, mentre i Romani continuavano a tenersi 
presso la terra, per accogliere le navi che uscivano dal 
porto. Ne segui una condizione di grave inferiorità per i 
Romani, costretti a combattere proprio vicino al litorale. 


51. Quando le due flotte furono vicine, al segnale di 
battaglia levato dalle duc navi ammiraglie, si iniziò la 
lotta. In un primo tempo l’esito del combattimento rimase 
incerto, poiché entrambi gli avversari avevano imbarcato 
il fior fiore delle loro forze di fanteria: gradualmente però i 
Cartaginesi cominciarono ad affermare la loro superiorità 
perché godevano nella lotta di molti vantaggi. Erano di 
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gran lunga superiori ai Romani in velocità, perché le loro 
navi erano costruite meglio, c gli equipaggi più pratici, 
favorevole cera la loro posizione, perché avevano spiegato 
le loro forze dalla parte del mare. Se infatti una nave si 
trovava in pericolo, non le riusciva difficile, data la sua 
maggiore velocità, ritirarsi verso l’ampia distesa alle sue 
spalle, quindi, voltatasi, se qualcuno degli inseguitori si 
spingeva troppo avanti, assalire ora da poppa, ora di 
fianco i nemici che si movevano impacciati ‘per il peso 
delle loro imbarcazioni e per l'inesperienza dei marinai, e 
infliggere loro ripetuti colpi: in tal modo i Cartaginesi riu- 
scirono anche ad affondare parecchie navi. Se poi qualcuno 
dei loro si trovava in pericolo, potevano venire pronta- 
mente in suo aiuto senza correre alcun rischio, navigando 
in alto mare dictro la schiera delle loro navi. Per i Romani 
accadeva esattamente il contrario: quando una loro nave 
stava per essere sopraffatta, non poteva ritirarsi poiché 
era costretta a combattere vicino a terra, e incalzata di 
fronte dagli avversari o andava a incagliarsi con la poppa 
nelle secche, o, sbattuta contro la spiaggia, si arenava. 
D'altra parte era impossibile, data la pesantezza dei loro 
navigli cd anche l’imperizia dei marinai, sgusciare altra- 
verso le navi nemiche per attaccare poi alle spalle gli av- 
versari, già impegnati nella lotta contro altri, come si 
suole fare con grande vantaggio nelle battaglie navali. 
Inoltre non potevano venire in aiuto alle spalle di chi si 
trovasse in difficoltà, perché erano serrati verso terra e 
chi voleva accorrere presso chi ne avesse bisogno, non di- 
sponeva neppure di un piccolo spazio per passare. La bat- 
taglia nel complesso era dunque sfavorevole ai Romani, 
poiché alcune navi erano incagliate nelle secche, altre era- 
no state sbaltute sulla spiaggia: il console romano, vista 
la piega ‘degli avvenimenti, prese la fuga, svoltando a 
sinistra lungo la riva, seguito da una trentina di navi che 
si trovavano vicino a lui. I Cartaginesi si impadronirono 
delle rimanenti, in tutto novantatré, con gli equipaggi al 
completo, eccettuati pochi uomini che riuscirono ad allon- 
tanarsi, dopo aver spinto sulla riva la loro nave. 


52. In seguito alla battaglia navale di Trapani, Ader- 
bale sali in grande gloria presso i Cartaginesi, poiché grazie 
alla sua previdenza e al suo personale coraggio soltanto es- 
si pensavano fosse stata possibile la vittoria. Publio invece 
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si acquistò una pessima fama presso i Romani, che seve- 
ramente lo accusarono di aver agito con temerarietà e im- 
prudenza e aver fatto tutto quanto era in lui per recare a 
Roma un ben grave disastro: più tardi, citato in giudizio, 
fu condannato a pagare una grossa multa «e a stento ebbe 
salva la vita. I Romani però erano tanto decisi a voler 
conseguire il predominio che, nonostante la sconfitta su- 
bita, non abbandonarono il loro piano, ma persistettero 
energicamente nell'impresa. Venuto dunque il momento 
delle elezioni, scelti i consoli, subito ne mandarono uno, 
Lucio Giunio (1), a porlare vettovaglie alle. forze che 
assediavano Lilibeo e a tutto l’esercito mezzi e materiale 
d’ogni genere: come scorta, armarono sessanta navi. Giu- 
nio arrivò a Messina, quindi, raggiunto dalle navi venute 
da Lilibeo e dal resto della Sicilia, si recò in tutta fretta 
a Siracusa forte di centoventi unità e seguito da quasi ot- 
tocento navi da trasporto cariche di rifornimenti. Quivi 
affidò ai questori metà delle navi da carico e alcune di 
quelle da guerra, che mandò innanzi impaziente di far 
pervenire all’esercito al più presto i rifornimenti necessari. 
Egli stesso rimase a Siracusa ad attendere le navi rimaste 
indietro nel viaggio da Messina e a ricevere altri riforni- 
menti forniti dagli alleati dell'interno. 


53. Nello stesso: tempo Aderbale spedî a Cartagine gli 
uomini fatti prigionieri e le navi conquistate nella batta- 
glia navale, e inviò Cartalone suo collega con trenta navi 
oltre alle settanta con le quali egli era arrivato, e l'ordine 
di assalire improvvisamente le navi dei nemici ancorate 
presso Lilibeo, impadronirsi di quante più potesse e ap- 
piccar fuoco alle altre. Cartalone, ubbidiente ai comandi 
ricevuti, esegui l'attacco di buon mattino e incendiando 
parte delle navi, allre portandone via, provocò grande 
scompiglio presso l’esercito dei Romani. Già quando, in- 
falti, con alte grida, essi erano accorsi in difesa delle navi, 
Imilcone, il generale preposto a Lilibeo, si era reso conto 
dell’accaduto: quando poi, sorgendo ormai il giorno, lo 
poté constatare con i propri occhi, mandò fuori dalla città 
i mercenari, ad attaccare anch’essi i Romani. Questi, mi- 
nacciati cosi da ogni parte, caddero in grave e profondo 


(1) In realtà Lucio Giunio Pullo è collega, non successore di Claudio. 
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sconforto. Il comandante dci Cartaginesi, catturate alcune 
navi e danneggiatene altre, si ‘allontanò da Lilibco, in 
direzione di Eraclea, poi si fermò c rimase in guardia, con 
l'intento di tagliare la strada alle navi in rotta verso l’e- 
sercito. Quando le vedette annunziarono che una notevole 
quantità di navi romane. di ogni lipo avanzava ce già era 
vicina, salpò per andar loro incontro, impaziente di bat- 
tersi col nemico che disprezzava dopo il recente successo. 
Però anche ai questori mandati innanzi da Siracusa le 
navi leggere che solevano precedere la flotta avevano an- 
nunzialo che i nemici muovevano loro incontro. Non rile- 
nendosi in grado di affrontare ia battaglia navale, essi si 
ancorarono presso una delle cittadine (1) che erano sotto 
il dominio romano, non fornita di un vero porto, ma di cale 
e di prominenze della spiaggia, che potevano più o meno 
servire da ricovero. Sbarcati qui, prepararono le catapulte: 
e le baliste fornite dalla città e rimasero in attesa dell’at-: 
tacco dei nemici. I Cartaginesi, avvicinatisi, da prima. 
pensarono di assediarli, convinti che, spaventati, gli uomini: 
si sarebbero ritirati nella cittadina, ed essi avrebbero facil- 
mente potuto impadronirsi delle navi; dimostratasi però 
vana la loro speranza, perché i nemici si difendevano valo-- 
rosamente e la natura del luogo presentava molte e sva- 
riate difficoltà, catturate poche navi da trasporto, si al- 
lontanarono verso un certo fiume e alla sua foce si anco- 
rarono, decisi ad aspetlare finché i Romani riprendessero . 
il mare. 


. 


54. Il console rimasto a Siracusa, portato a termine 
quanto si cera proposto, doppiò il Pachino diretto a Lili- 
beo, del tutto ignaro di ciò che era successo ai suoi che 
lo avevano preceduto. Il capitano dei Cartaginesi, quando 
le vedette annunciarono di nuovo che i nemici erano in 
vista, salpò in tutta fretta, desiderando scontrarsi con loro 
finché si trovavano il più distante possibile dal resto delle 
loro forze. Giunio, vista da lontano la flotta cartaginese 
e la moltitudine delle navi, non osando venire a battaglia, 
né essendo d’altra parte più possibile fuggire, data la vici- 
nanza dei nemici, ripiegò verso luoghi aspri e in tutti i 





(1) Diop. XXIV, 1, 7 precisa trattarsi di Finziade (hricata) c fissa 
in 80 nuvi le perdite subite poi dai Homani. 
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sensi pericolosi della costa e ivi si pose all’ancora, giudi- 
cando preferibile affrontare qualunque rischio piuttosto 
che lasciar cadere in mano ai nemici la sua flotta con tutto 
l'equipaggio. In seguito alla decisione di Giunio, l’ammi- 
raglio cartaginese non ritenne opportuno attaccar bat- 
taglia presso luoghi cosf pericolosi, ma prefer( avvicinarsi 
a un promontorio e, rimanendo all’ancora presso di quello, 
fra le due flotte, sorvegliare i movimenti di entrambe. Le- 
vatasi una tempesta, ed apparendo il mare molto minac- 
cioso, i nocchieri cartaginesi, pratici del mare c delle tem- 
peste, prevedendo quanto sarebbe accaduto, anzi in grado 
di profetizzarlo chiaramente, persuasero Cartalone a dop- 
piare il capo Pachino per evitare la bufera. Prudentemente 
egli segui il loro consiglio e solo a stento e con grave sforzo 
i Cartaginesi riuscirono a superare il promontorio e ad 
ancorarsi al sicuro. Le due flotte dci Romani, sorprese 
dalla tempesta, poiché la costa non offriva nessun riparo, 
furono tanto gravemente danneggiate, che nulla dei rot- 
tami fu più utilizzabile, e in modo del tutto imprevisto, 
i Romani ebbero annientate tutte le loro navi. 


55. In seguito a tali avvenimenti, le sorti della guerra 
parvero volgere di nuovo in favore dei Cartaginesi e le 
loro speranze si risollevarono, mentre i Romani, già prima 
alquanto scossi dalle disavventure, affatto scoraggiati, ora, 
da cosi completo disastro, rinunciarono al predominio ma- 
rittimo, continuando però a conservare quello sulla terra- 
ferma: i Cartaginesi invece rimasero padroni assoluli del 
mare ce non rinunciarono del tutto ai polere sulla terra- 
ferma. In seguito a tante disgrazie, i cittadini a Roma 
e gli eserciti intorno a Lilibeo erano molto avvilili, tultavia 
non abbandonarono il loro piano’ per la conquista della 
ciltà, anzi, gli uni non esitarono a mandare rifornimenti 
per via di terra, gli altri insistettero nell’assedio quanto 
più energicamente poterono. Giunio, ritornato presso l’e- 
sercito dopo il naufragio, profondamente addoloralo, pen- 
sava di compiere qualche nuova e utile impresa, tale da 
rimediare al danno patito. Non appena gli si presentò 
l'occasione, ne approfittò dunque per prendere con l’ingan- 
no l’Erice e impadronirsi della città e del santuario di 
Afrodite. L’Erice è un monte presso il mare siculo, nel 
lato dell’isola rivolto all’Italia, fra ‘Trapani e Palermo, ma 
molto più vicino a Trapani, di gran lunga più alto di tutti 
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gli altri monti della Sicilia, tranne l'Etna (1). Proprio 
sulla cima, che è pianeggiante, si trova il santuario di 
Afrodite Fricina, il più illustre, come tutti sanno, in ric- 
chezza e splendore, fra i santuarî della Sicilia: la città 
omonima si estende al disotto della cima e ad essa si 
accede per una salita lunga e scoscesa ai lati. Giunio pose 
una guarnigione sulla cima e una sulla via d’accesso da 
Trapani, e tenne sorvegliate con grande diligenza entrambe 
le località, e particolarmente la seconda, convinto di avere 
cosi saldamente in suo potere la città e tutto il monte. 


56. I Cartaginesi poco dopo fecero stratego Amilcare (2) 
(247 a.C.) chiamato Barca, e gli affidarono le operazioni 
navali: questi parti con la flotta per devastare le coste 
d’Italia. Era il diciottesimo anno di guerra: dopo aver sac- 
cheggiato Locri (3) e il paese dei Bruzi (4), partito di là, 
approdò con tutta la flotta nel territorio di Palermo e si 
impadroni dì Eircte (5), fra Erice e Palermo, località 
vicina al mare, di gran lunga più adatta di ogni altra 
per accamparvisi con sicurezza e rimanervi a lungo. 
Il monte si leva scosceso a notevole altezza sulla pia- 
nura circostante; la sommità ha un perimetro non in- 
feriore ai cenlo stadi, comprendente un terrilorio fertile. 
e ricco di pascoli, ben esposto ai venti marini, del tutto 
libero da animali nocivi. È limitato da pareti imprati-, 
cabili dalla parte del mare e da quella rivolta all’entro- 
terra, mentre la parte intermedia non richiede che per 
breve tralto qualche opera di difesa. Vi si erge pure un’al- 
tura, che serve da cittadella e da punto di vedetta sul ter- 
ritorio circostante. Domina infine su un porto dall'acqua 
profonda, opportunamente situato sulla rotta che da Tra- 
pani e Lilibeo conduce in Italia (6). Possicde in tulto tre. 
vie d'accesso molto aspre, due dalla parte di terra, una 
dal mare. Qui Amilcare pose l'accampamento, esponendosi 


‘(1) In realtà il monte Erice, l'odierno monte S. Giuliano, che domina 
Trapani, è ulto solo 751 m.; ma ha una cerla imponenza, perché si in- 
nalza scosceso e isolato sulla pianura circostante. 

(2) Figlio di Annibale secondo Conn. NEP. Ham., 1, 1, soprannominato 
Barag «il fulmine". N 

(3) Locri Epizefiri, presso l'odierna Molta di Borzano, in Calabria, 

(4) La Calabria Ulteriore. ° 

(5) Eircte o Frete in Dio D., XXII, 10, 7, è identificato general- 
mente col monte Pellegrino, a nord di Palermo (circa 600 m. d’altezza) 
bagnato da una parte dal mare, dall’altra limitato dalla Conca d'Oro. 

(6) La località non è stata identificala con sicurezza. 
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a gravi-pericoli perché non poteva contare sull’appoggio 
di nessuna città alleata, né sperare in altri aiuti, ma si era 
avventurato proprio in mezzo ai nemici: cionondimeno egli 
riusci a procurare ai Romani pericoli e difficoltà non pic- 
coli, né trascurabili. Prima di tutto infatti, partendo da 
li si spingeva a saccheggiare dal mare la parte litoranea 
d’Italia fino al territorio di Cuma e inoltre, dopo che i 
Romani si furono impadroniti di una posizione davanti 
alla città di Palermo, a una distanza di circa cinque 
stadi dal sue campo, li impegnò per quasi tre anni con- 
secutivi in molte e svariate lotte per terra, delle quali 
non è possibile dare qui un resoconto particolareggiato. 


57. Quando due pugili, entrambi valenti c ben eser- 
citati, lottano per la corona proposta in premio e senza 
posa aggiungono colpo a colpo, né i contendenti stessi, 
né gli spettalori possono notare o prevedere ogni at- 
tacco e ogni singola percossa, ma è possibile farsi un 
esatto giudizio complessivo delle possibilità di ciascuno dei 
lottatori, della sua perizia e anche del suo coraggio, dal- 
l’azione che ciascuno esercita e dalla decisione di cui dà 
prova: cosf è degli sirateghi dei quali stiamo parlando. 
Nessuno storico infatti riuscirebbe neppure a enumerare 
i pretesti e i mezzi ai quali giornalmente ricorrevano per 
tendersi insidie, per vendicarsi di quelle subite, per assa- 
lirsi e attaccarsi a vicenda, mentre ai lettori tale cnume- 
razione riuscirebbe tediosa e, in fondo, inutile: piuttosto 
dal risultato finale e dall’esito definitivo della lotta ci si 
può fare un’idea di tuito quanto abbiamo detto. Nessuno 
. degli stratagemmi tradizionali, nessuna delle astuzie sug- 
gerite dall’urgenza delle circostanze, nessuno di quegli atti 
d’audacia che permettono le imprese più straordinarie fu 
tralasciato. Ma per varie ragioni era impossibile si venisse 
a un combattimento decisivo: pari infatti erano le forze 
dei contendenti, ugualmente inaccessibili gli accampamenti, 
data l’asprezza dei luoghi, assai piccola d’altra parte la 
distanza che divideva i due eserciti. Questa la ragione per 
la quale ogni giorno invariabilmente si verificavano scara- 
mucce, senza che si concludesse nulla di decisivo. Perivano 
si quelli che cadevano in battaglia, ma, non appena ave- 
vano ripiegato, tutti gli altri erano fuori pericolo, sotto la 
protezione delle loro fortificazioni e potevano a loro volta 
riprendere l’iniziativa del combattimento. 
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58. Ma come fa un buon arbitro di gara, la sorte inaspetta- 
tamente fece loro mutare teatro e genere di combattimento 
e rinchiuse entrambi i contendenti in un:campo più ristret- 
to, dove la lotta si fece ancor più disperata. Amilcare (244 
a.C.) infatti, mentre i Romani occupavano, come abbiamo 
dello, la cima e le falde dell’Erice, si impadroni della città 
di Erice, situata nel mezzo, fra le forze che presidiavano 
la cima e quelle che erano accampate ai piedi del monte. 
In questo modo i Romani che occupavano la cima — cosa 
che mai si sarebbero aspettata — si trovarono assediati e 
in grave pericolo, mentre pareva incredibile che i Carta- 
ginesi potessero tenere la città, date le gravi difficoltà lo- 
gistiche. Solo in un punto e per un’unica via potevano acce- 
dere al mare, mentre i nemici li incalzavano da ogni parte. 
Di nuovo entrambi i contendenti rieorsero a tutti i mezzi 
e atutti gli accorgimenti che possono riuscire utili in un. 
assedio, di nuovo affrontarono ogni genere di privazioni, 
tentarono ogni tipo di attacco e di combatlimento, finché 
dovettero rinunciare alla lotta, non, come dice Fabio, per- 
ché ridotti all’impotenza e alla disperazione, ma come 
fanno quegli atleti che, entrambi invitti e illesi, consa- 
crano al dio la corona. Per ben due anni (243-412 a.C.) in- 
fatti essi combatterono in quei luoghi, senza che nessuno 
dei due contendenti riuscisse a prevalere, finché l'esito 
della guerra non fu deciso con altri mezzi. Tale era dunque 
lo stato delle forze di terra intorno ad Erice. Le condizioni 
di spirito delle due città si potrebbero confrontare a quelle: 
di due galli di buona razza impegnati in una lotta mortale: 
spesso questi, quando, spossati, hanno perduto l’uso delle. 
ali e resistono ormai con le sole forze dell'anima, sospen- 
dono un momento di colpirsi (1), finché, piombando l’uno 
sull’altro quasi per forza d’inerzia, si afferrano in una 
stretta mortale, per la quale uno dei due cade definitiva- 
mente: i Romani e i Cartaginesi, ormai stanchi di tanti 
travagli e dei continui combattimenti, infine sembravano 
quasi divenuti insensibili, con lc forze paralizzate ed esau- 
ste per troppe spese e i continuati sacrifici. È 


(1) Henché con qualche esitazione, preferisco questa (ScHW.) all'inter ; 
pretazione più diffusa ‘‘menano colpi alla cieca’ (PATON, CARDONA) per- 
ché mi sembra meglio appropriata al contesto, e specialmente a quanto 
è detto solto. ' 
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59. Tuttavia i Romani che combattevano col massimo 
vigore possibile, benché da ormai quasi cinque anni aves- 
sero del tutto rinunciato alla lotta per mare, che troppi 
danni era loro costata, — anche perché erano convinti di 
poter decidere le sorti della guerra con le solc forze di 
terra, — vedendo che le cose non andavano secondo le loro 
previsioni, soprattutto a causa dell’ardimento del capo 
dei Cartaginesi, decisero di riporre per la terza volia le 
loro speranze nelle forze navali; essi pensavano che solo 
se fossero riusciti, come era nel loro intento, ad infliggere 
al nemico un colpo mortale per mare, avrebbero potuto 
concludere la guerra favorevolmente. Cosi accadde in- 
fine. La prima volta essi avevano rinunciato alla guer- 
ra per mare cedendo ai ripetuti colpi della fortuna, la 
seconda volta dopo la sconfitta navale riportata a ‘Tra- 
pani: riusciti finalmente vittoriosi nel loro terzo tentativo, 
poterono impedire i rifornimenti per mare agli eserciti 
dei Cartaginesi che erano presso Erice e riuscirono cosf 
infine a porre termine alla guerra. Quest’ultimo tenlalivo 
cbbe veramente il carattere di una lotta per l’esistenza. 
I fondi dell’erario non erano sufficienti per l’alluazione 
del progetto e la flotta poté essere costruita solo grazie 
alla generosità e allo zelo dei magistrati preposti al pub- 
blico tesoro. Singolarmente infatti e riunendosi in due 
o tre a seconda delle possibilità di ciascuno, essi si 
impegnarono a fornire fina quinquereme allestita di tutto 
punto, a condizione di essere risarciti della spesa quando 
la lotta fosse terminata viltoriosamente. In questo mo- 
do fu ben presto pronta una flotta di duccento quin- 
queremi — costruite tutte sul modello di quella di Anni- 
bale Rodio (242 a. C.) — che, sotto il comando di Caio 
Lutazio, salpò all’inizio dell’estate. Presentatosi inaspet- 
tato al largo della Sicilia, il romano si impadroni del 
porto di Trapani e della rada di Lilibeo, in assenza della 
flotta cartaginese, che era ritornata in patria. Costruf 
quindi opere di guerra intorno alla città di Trapani, 
preparò. tutto quanto poteva servire per l'assedio, e, 
mentre faceva di tutto per rafforzarsi in questo campo, 
non cessava di preoccuparsi del prossimo arrivo della 
flotta cartaginese, né aveva dimenticato che, fin dall’i- 
nizio della spedizione, i Romani erano convinti che 
solo con una battaglia per mare si potesse giungere a 
una conclusiva decisione della guerra: non permetteva 
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perciò che le ciurme consumassero il tempo inutilmente 
nell’ozio, ma ordinava che gli cquipaggi giornalmente si 
esercitassero e si preparassero in quanto poleva servire 
all'attuazione del suo piano; li curava nel vilto e in tutti i 
particolari della loro preparazione, sf da allenarli compiu- 
tamente alla lotta che si preannunziava vicina. 


60. I Cartaginesi, quando giunse loro la notizia inattesa 
che i Romani avevano armato un’altra flotta e di nuovo 
miravano alla supremazia marittima, subito allestirono 
le navi e dopo averle caricate di grano e di tulto il neces- 
sario, le inviarono in Sicilia, poiché desideravano che 
nulla venisse a mancare alle truppe dell’Erice. Annone, 
preposto alla flotta, salpò ec approdò all’isola chiamata 
Sacra (1): da qui contava di passare al più presto all'Eri- 
ce all'insaputa dci nemici, per depositarvi le vettovaglie, 
alleggerendo cosf le navi, di imbarcare come marinai il nerbo 
delle forze mercenarie alleate e di affrontare cosf finalmente 
i nemici con l’aiuto del Barca. Lutazio, quando fu informato 
dell’arrivo di Annone e dei suoi, indovinando il piano dei 
nemici, prese con sé il fior fiore delle forze di fanteria e 
parti per l'isola di Egussa, situata al largo di Lilibeo (2). 
Qui rivolse alle truppe le esortazioni di circostanza e in- 
formò i capitani che la battaglia navale avrebbe avuto 
luogo all’indomani. Il mattino seguente, quando già spun- 
tava il giorno, vedendo che un forte vento soffiava in 
‘poppa ai nemici e che ai suoi sarebbe stata difficile la 
navigazione contro vento, in un mare gonfio ce agitato, 
in un primo tempo rimase incerto sul da farsi. Conside- 
rando però che, se avesse attaccato durante la tempesta, 
avrebbe combattuto contro Annone e le sue forze sol- 
tanto, mentre le navi del nemico erano ancora cariche, 
se invece avesse indugiato in attesa del tempo favorevole, 
avrebbe dato ai nemici la possibilità di passare in Sicilia 
e riunire le loro forze e sarebbe stato costretto a combat- 
tere contro le navi alleggerite del carico e agili nel movi- 
mento, contro gli uomini migliori della fanteria e soprat- 
tutto contro l’ardimento di Amilcare, il condottiero che 
in quel ternpo appariva più temibile, giudicò opportuno 
non lasciar passare l’occasione propizia e, avvislate le 


(1) L'odiernu Marettimo, del gruppo delle Egadi. 
(2) La più orfentale delle Egadi, ora Favignana. 
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navi cartaginesi che avanzavano a vele spiegate, salpò 
in tutta fretta. Le sue unità resistevano benc ai flutti 
grazic alla destrezza dei marinai e ben presto, disposte le 
navi su un’unica fila, Lutazio schierò la sua flotta contro 
quella avversaria (1). 


61. I Cartaginesi, visto che i Romani lagliavano loro 
il passaggio, ammainarono le vele e, levando grida di in- 
coraggiamento da nave a nave, cozzarono contro i ne- 
mici. La posizione delle due flotte era esattamente oppo- 
sta allo schieramento nella battaglia navale di Trapani: 
anche l’esito della battaglia fu naturalmente inverso. I 
Romani infatli avevano cambiato il metodo di costru- 
zione delle navi e avevano eliminato ogni peso, tranne 
quello del materiale indispensabile alla batlaglia navale: 
i marinai, esercitati ai movimenti concordi, prestavano 
un servizio eccellente, mentre i soldati imbarcati erano 
uomini scelti fra i più sicuri della fanteria. Presso i Car- 
taginesi cra tutto il contrario: le navi, a pieno carico, 
erano in condizioni del tutto inadatte alla battaglia, i 
marinai erano, in complesso, impreparati c raccogliticci, i 
soldati di leva recente crano nuovi ad ogni disagio c perico- 
lo. Convinti infatti che mai più i Romani avrebbero osato 
aspirare di nuovo alla supremazia sul mare, i Cartaginesi, 
per disprezzo del nemico, avevano trascurate le loro forze 
navali. Non appena dunque fu ingaggiata la ballaglia, 
apparve la loro inferiorità, ad essi ben presto furono messi 
fuori combattimento: cinquanta delle loro navi furono 
sommerse, settanta furono prese con gli equipaggi. Il 
resto della flotta spiegò di nuovo le vele e si ritirò verso 
l'isola Sacra col favore del vento che, per loro fortuna, 
inaspettatamente era cambiato e li aiutava proprio nel 
momento del bisogno. Il console romano salpò verso Li- 
libeo dove raggiunse il resto dell’esercilo e si occupò del- 
l'utilizzazione delle navi tolte al nemico e della sistema- 
zione dei prigionieri: problema non indifferente, perché 
i prigionieri presi durante Ja battaglia non erano meno 
di diecimila (2). 

(1) La battaglia ebbe luogo, secondo Eutropio 11, 27,2 i1 10 marzo del211. 

(2) Secondo Drop. XXIV le perdite cartaginesi ascendono a 117 navi, 
di cui 20 con gli equipaggi, i prigionieri a 6000 secondo i dati di Filino, 
n 4010 secondo altre fonti (ma v. De Sanelis pag. 234 e seg.); Eur. 11, 


27, 2 cd Oros. IV, 120, 7 parlano di 64 navi prese, 125 alfondale, 132.000 
prigionieri e rispetlivamente di 13.000 e 14.000 morti. 
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62. I Cartaginesi sconfitti inopinatamente erano ancora 
animati da viva smania di combattere, ma molte consi- 
derazioni li tenevano incerti. Prima di tutto essendo or- 
mai i Romani padroni incontrastati del mare, non ave- 
vano poss:bilità di rifornire le loro forze dislocate in Si- 
cilia; sc avessero abbandonate queste e le avessero cosf 
in certo qual modo tradite, non disponevano di soldati 
né di generali per continuare la guerra. Inviarono quindi 
subito messi a Barca e gli diedero pieni poteri. Questi 
si comportò da capitano prudente c saggio qual era: fin- 
ché, infatti, si poleva ragionevolmente nutrire qualche 
speranza sull'esito della guerra, nessuna tralasciò delle 
imprese che pur potevano sembrare le più temeraric e 
pericolose, ma tutte tentò, come mai, forse, alcun altro, 
le benché minime possibilità di vittoria chc potessero es- 
sere riposte nel combattimento. Ma ora che la situazione 
si era rovesciata e nessuna possibilità ragionevole gli ri- 
maneva di salvare i suoi soldati, da uomo pratico e saggio 
cedette alle circostanze e inviò al nemico ambasciatori 
che trattassero le condizioni di tregua e di pace. Il buon 
generale deve saper distinguere quando è vinto e quando 
è vincitore. Lutazio accolse volentieri l'invito alla pa- 
ce, poiché sapeva che anche i suoi erano ormai fiaccati 
e stanchi della guerra e pose termine alla contesa con 
un trattato in questi termini: « Fra i Cartaginesi e i Ro- 
mani si stipula la pace alle condizioni che seguono, se 
esse verranno ratificate dal popolo romano: i cartaginesi 
si debbono ritirare da tutta la Sicilia, non combattere 
contro Gerone, né muover guerra ai Siracusani né ai 
loro alleati. I Cartaginesi debbono restituire ai Romani 
senza alcun riscatto tutti i prigionieri. I Cartaginesi deb- 
bono pagare ai Romani entro vent’anni duemiladuecento 
talenti euboici » (1). 

63. Quando queste condizioni furono riferite a Roma, 
il popolo non ratificò i patti, ma mandò dicci commissari 
a condurre un’inchiesta sugli avvenimenti. Questi, giunti 


(1) 2000 secondo App. Sic., 2, 2,; 000 per Onos. IV, 11, 2. I talenti eu- 
boici o attici hanno in Pot. XXI 43, 19 un peso equivalente a 80 libbre 
romane, ma in questo momento il loro peso eru forse un po' minore. 
Il talento euboico valeva 24.000 sesterzi. Il patto è riferito più diffusa- 
mente du Pol. stesso III, 27. 
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sul posto, non apportarono al patto nessun mutamento 
radicale, ma aggravarono un poco le condizioni imposte 
ai Cartaginesi. Diminuirono cioè della metà il limite fis- 
sato per il pagamento del tributo, aumentarono questo di 
mille talenti e imposero ai Cartaginesi di ritirarsi dalle 
isole che si trovano fra l’Ilalia e la Sicilia. 

La guerra sorta fra i Romani e i Cartaginesi per il pos- 
sesso della Sicilia cbbe cosi termine alle condizioni ri- 
cordate, dopo essere durata ventiquattro anni continui; 
fu, delle guerre delle quali abbiamo notizia, la più lun- 
ga, la più grave, la più continua. In essa, prescindendo 
dalle altre lotte e dagli altri armamenti, come già abbia- 
mo detto, una volta i due contendenti misero in cam- 
po più di cinquecento quinqueremi, un’altra poco me- 
no di settecento. In tale guerra i Romani perdettero 
quasi settecento quinqueremi, comprese quelle distrutte 
nei naufragi, i Cartaginesi ne perdettero quasi cinquecento, 
Chi dunque si meraviglia delle battaglie navali di Anti- 
gono, Tolemeo e Demetrio (1) e della potenza delle loro 
flotte, è naturale rimanga attonito esaminando la storia 
di questa guerra. Se si lien calcolo infatti delle differenze 
fra le quinqueremi e le triremi' delle quali si servirono i 
Persiani contro i Greci, e poi gli Aleniesi e i Lacedemoni 
gli uni contro gli altri, si conclude che mai forze di tale 
enlità discesero a combattere in mare. Da tutto questo 
risulta evidente il nostro assunto iniziale, che cioè i Ro- 
mani non per vicende casuali, come ritengono alcuni dei 
Greci, ma assolutamente a buon diritto, dopo essere stati 
messi alla prova in tanto vaste e pericolose imprese, au- 
dacemente conccepirono il disegno di conseguire l’assoluta 
egemonia e attuarono il loro proposito. 


64. Qualcuno dei miei lettori si potrebbe domandare 
per quale ragione, ora che sono divenuti signori di tutta 
la terra e hanno raggiunto una potenza ben maggiore di 
prima, i Romani non siano più in grado di arruolare gli 
equipaggi per alirettante navi, né di scendere in campo 
con flotte cosf numerose. Non sarà difficile rispondere a 
questa domanda, quando verremo a parlare della costi- 


(1) Antigono Monoftalmo (nato intorno al 336), suo figlio Demetrio. 
Poliorcete, re di Macedonia, e il loro nemico Tolemco Filopatore, ebbero 
le flotte più potenti del mondo ellenistico, 
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tuzione del loro stato (1): argomento che né lo scrittore 
deve trattare come secondario, né i lettori seguire con 
scarsa attenzione. Benché sia mollo interessante, esso è 
infatti finora quasi completamente ignoto per. colpa degli 
storici che ne hanno trattato, non sufficientemente infor- 
mati alcuni, altri incapaci di una esposizione chiara e vera- 
mente utile. Comunque nella guerra che abbiamo descritta, 
troviamo che le duc città contendenti furono pari non 
solo nell’audacia con la quale formularono i loro piani, 
ma anche nella abilità con la quale seppero attuarli, e 
soprattutto nell’ostinazione con' la quale si contesero l’e- 
gemonia: quanto al valore dci soldati, furono di gran lun- 
ga superiori i Romani, ma il generale migliore per senno 
e ardimento fu Amilcare chiamato Barca, padre di quel- 
l’Annibale che più tardi combatté contro i Romani. 


65. Dopo la conclusione della pace, le due città di Roma 
e Cartagine si trovarono in circostanze singolari e strana- 
mente simili. I Romani infatti dovettero -combattere la 
guerra interna contro i Falisci (2), ma cessi la poterono con- 
durre a termine ben presto in modo favorevole e dopo 
pochi giorni erano di nuovo padroni della città di Faleri; 
contemporaneamente i Cartaginesi (241 a. C.) dovettero 
combattere una guerra per nulla trascurabile né di pic- 
colo conto contro i mercenari numidi e parte dei Libici 
che si erano uniti con loro nella ribellione (3). In essa do- 
vettero affrontare molti e gravi pericoli e infine rischiarono 
di perdere, non solo parte del loro territorio, ma l’inco- 
lumità stessa e il suolo di Cartagine. Varrebbe la pena 
per molte ragioni, di soffermarsi a esporre parlicolarcggia- 
tamente le vicende di questa guerra, ma il nostro piano. 
iniziale ci costringe a parlarne solo in breve e sommaria- 
mente. Dagli avvenimenti che allora si verificarono ri- 
sultano chiari la natura e il carattere della guerra comu- 
nemente chiamata ‘senza quartiere”; chi usa milizie mer- 


(1) I) problema non è più ripreso nella parte delle Storie che cì è per; 
venuta. 

(2) Fu combattuta l’anno stesso della pace con Cartagine, Il 241, e 
conclusa, secondo la tradizione, in soli 6 giorni, con l'imposizione ai Fa- 
lisci di consegnare le armi, i cavalli, gli schiavi, le musserizie, metà del . 
territorio, c di trasportare in luogo piano, difficile a difendersi, il cen- 
tro del loro comune. x 

(3) Per la storia della guerra libica Pol. è, si può dire, l’unica fonte an- 
tica, perché da lui derivano in gran parte gli scarsi accenni in altri autori. 
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cenarie può imparare da quelle vicende quali pericoli deb- 
ba prevedere e cercar di evitare con tempestive precauzioni: 
infine appare da esse evidente in che consista la differenza 
fra un’orda confusa di barbari e uomini educati fin da fan- 
ciulli alla obbedienza alle leggi e alla vita civile. Soprat- 
tutto infine attraverso quelle circostanze possiamo farci 
un'idea delle ragioni che provocarono ai tempi di Anniba- 
le la guerra fra i Romani e i Cartaginesi (1). Poiché delle 
cause di questa discutono non solo gli storici ma quelli 
stessi che la combatlerono, appare evidente l'utilità di pre- 
sentare ai lettori la spiegazione più veritiera. 


66. Non appena conclusi i patti suesposti Barca, tra- 
sferite le sue forze da Erice a Lilibeo, rinunciò al coman- 
do (2); al suo posto Gescone, lo stratego preposto alla 
città, si occupò di far passare i soldati in Africa. In previ- 
sione di quello che poteva accadere, saggiamente egli im- 
barcò le truppe suddivise in vari scaglioni, che spedi a 
intervalli, con lo scopo di dare la possibilità ai Cartaginesi 
di pagare ai singoli gruppi di mercenari il soldo e i premi 
loro dovuti e di rimandarli nei loro paesi prima che soprag- 
giungesse il contingente successivo. Gescone effettuò il Lra- 
Bhctto delle truppe secondo questo suo piano ma i Cartagi- 
nesi le trattennero nella città di mano in mano che arriva- 
vano, un po’ perché a causa delle spese sostenute in prece- 
denza si trovavano a corto di mezzi, un po’ perché erano 
convinti che i mercenari, una volta che fossero tutti riuniti 
a Cartagine, sì sarebbero lasciati indurre a rinunciare a una 
parte dello stipendio loro dovuto. Visto però che violenze 
sempre più frequenti si verificavano di giorno e di notte, 
temendo l’eccessivo affollamento di truppe c la loro licenza, 
pregarono i capitani dei mercenari di far ritirare tutti i loro 
uomini in una città chiamata Sicca (3), concedenti l’anticipo 
di uno statere d’oro per ciascuno per le necessità più ur- 
genti, in attesa che fossero pronti i mezzi per il pagamento 
completo del soldo e fossero giunti gli uomini che ancora 


(1) Il nesso con la seconda guerra punica veramente non è molto chiaro. 
Forse Pol. pensava qui che { Cartaginesi sentirono il bisogno di occupare 
in una guerra lontana le turbolente milizie mercenarie, che in patria 
costiluivano sempre una seria minaccia. 

(2) Probabilmente anche in seguita alle pressioni del partito avverso, 
oltre che perché il comando gli era stato affidato solo per lu campugna 
di Sicilia. 

(3) Sicca Venerea (Le Kef), nell'interno, fra Neraggara e Zama. 
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mancavano. Prontamente le truppe accondiscesero ad allon- 
tanarsi dalla capitale, ma volevano lasciarvi le salmerie co- 
me avevano fatto anche precedentemente, poiché poco dopo 
avrebbero dovuto ritornarvi per la distribuzione del soldo: 
i Cartaginesi però temevano che, ritornati com'erano dopo 
lunga assenza, presi dalla nostalgia delle loro mogli e dei 
figli, alcuni non se ne andassero del tutto, altri, partiti, 
ritornassero poi presso i loro cari e cosi non si riuscisse 
affatto a por freno ai soprusi che avvenivano nella città: 
in previsione di tulto ciò, attirandosi molte ostilità, co- 
strinsero le truppe, che non ne volevano sapere, a portar 
via con sé le salmerie. Riuniti a Sicca i mercenari, liberi 
da ogni preoccupazione, rimasero per molto tempo in ozio 
solto una disciplina molto rilassata, cosa del tutto inop- 
portuna per milizie mercenarie, anzi, vorrei dire, princi- 
pio e causa unica di ogni ribellione. Mentre trascorrevano 
cosf il tempo inaltivi cominciarono a calcolare, esageran- 
do la cifra a proprio vantaggio, gli stipendi loro dovuti e, 
arrivati a risultati più volte maggiori del giusto, ad affer- 
mare che richieste corrispondenti si dovevano presentare 
ai Cartaginesi: tutti quanti poi, ricordando le promesse 
ricevute dai gencrali nei momenti critici, nutrivano vive 
speranze e si aspettavano di ottenere lauti vantaggi. 


67. Quando dunque, essendo ormai tutti i mercenari rac- 
colti a Sicca, Annone, il comandante in capo dell’Africa 
allora soggetta ai Cartaginesi, arrivò e dichiarò non solo di 
non essere in grado di soddisfare alle promesse fatte e di 
realizzare le loro speranze, ma che anzi il peso dci tributi e 
le strettezze del momento costringevano i Cartaginesi a pre- 
garli di rinunciare a una parte del soldo loro dovuto, subito 
si diffuse un malcontento sedizioso e i soldati cominciarono 
a riunirsi spesso in comizi, talora generali, altra volta 
parziali. Non appartenendo essi a un solo popolo, né par- 
lando un’unica lingua, l'accampamento era pieno di disor- 
dine, di confusione, di grave turbolenza. In realtà l’usanza 
cartaginese di costituire eserciti mercenari con truppe rac- 
colte un po’ d’ogni dove, è opportuna per impedire che esse 
possano facilmente mettersi d’accordo per ammutinarsi e 
divenire pericolose per i loro comandanti, non lo è affat- 
to invece quando si diffondano tra le file rancori o voci 
calunniose, o quando, essendo scoppiata una sedizione, sia 
necessario convincere i soldati di qualche cosa, o mitigare 
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le loro passioni, o ricondurre all’obbedienza i ribelli. Tal 
truppe del resto, una volta che abbiano concepito ira ed 
odio contro qualcuno, non si accontentano dei soliti atti 
di ribellione, ma inferociscono e infine diventano come 
forsennate. Cosî accadde anche quella volta: alcuni erano 
Iberi, altri Celti, altri della Liguria e delle isole Ba- 
leari, non pochi Greci ibridi, per la maggior parte schia- 
vi e disertori; il maggior numero poi erano Libici. Non 
era dunque possibile riunirli e parlare a tutti insieme, né 
ricorrere ad altro mezzo analogo. Come infatti si sarebbe 
potuto fare? È assurdo pensare che lo stratego potesse 
conoscere il dialetto di ciascuno: ancora più assurdo che 
potesse parlare ai soldati riuniti per mezzo di molti in- 
terpreti, in modo da far ripetere la stessa cosa quattro 
o cinque volte in lingue diverse. Non rimaneva che rivol- 
gere domande ed csortazioni ai soldati delle varie nazio- 
nalità per mezzo del loro capi, e cosi Annone tentò allora 
ripetutamente di fare. Spesso però accadeva che o questi 
non comprendessero qualche cosa di quanto veniva loro 
detto, o che, mentre sembravano d'accordo con lo stra- 
tego, sia per errore sia in malafede, riferissero il contra- 
rio ai soldati; regnavano quindi ovunque l’incertezza, la 
sfiducia, la confusione. Oltre a tutto, infatti, i mercenari 
credevano che a bella posta i Cartaginesi non inviassero 
al campo i generali che conoscevano i servizi da loro pre- 
stati in Sicilia e che avevano fatto loro promessa di pre- 
mi, ma avessero mandato invece Annone che non ave- 
va partecipato alle vicende sicule., Infine, sdegnati con 
Annone, diffidenti verso gli ufficiali subalterni, profon- 
damente adirati contro i Cartaginesi, mossero contro la 
capitale e, in numero di oltre ventimila, si accamparono 
presso la località chiamata Tunisi, a centoventi stadi da 
Cartagine. 


. 68. Infine quando ormai non c’era più rimedio, veden- 
dosene sotto gli occhi le dolorose conseguenze, i Carta- 
ginesi si resero conto della loro stoltezza. Gravemente, 
infatti, avevano errato, raccogliendo in un’unica località 
una tale moltitudine di mercenari, mentre non potevano 
far conto alcuno, in caso di guerra, sulle milizie cittadine. 
Peggio ancora avevano fatto, imponendo ai mercenari di 
portar via con sé i figli, le mogli, i bagagli: se li avessero 
avuti nelle loro mani come ostaggi, avrebbero potuto pren- 
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dere le loro decisioni con maggiore serenità, mentre i mer- 
cenari avrebbero dovuto essere più accondiscendenti nei 
loro riguardi. Invece, spaventati perché le truppe erano 
accampate cosf vicino a Cartagine, soltanto desiderosi di 
placare la loro ira, si mostrarono disposti a tutto: man- 
darono a Sica mercanti forniti di ogni genere di prodotti, 
che vendevano al prezzo fissato dai compratori e invia- 
rono messi del senato, dichiarandosi pronti a soddisfare, 
nel limite del possibile, ogni loro richiesta. Ma ogni giorno 
i mercenari avanzavano nuove pretese, da una parte in- 
coraggiati nel vedere lo spavento e l'esitazione dei Carta- 
ginesi, e d'altronde pieni di baldanza, persuasi com'erano, 
dopo le lotte affrontate in Sicilia contro gli eserciti ro- 
mani, che non solo i Cartaginesi, ma nessun altro popolo 
al mondo avrebbe facilmente potuto tener loro testa in 
battaglia. Quando dunque i Cartaginesi cedettero alle loro 
richieste riguardo agli stipendi, subito, imbaldanziti, chie- 
sero il compenso per i cavalli perduti. Ottenuto anche 
questo, affermarono di aver diritto di ricevere anche per il 
frumento consegnato in precedenza, il prezzo massimo rag- 
giunto dal grano durante la guerra. Insomma, eccitati come 
erano da elementi sediziosi e ribelli, accampavano sempre 
nuove pretese, rendendo cosî impossibile l'accordo. Tut- 
tavia, in seguito alla promessa dei Cartaginesi di fare, per 
accontentarli, tutto quanto fosse in loro potere, accetta- 
rono di scegliere ad arbitro della contesa uno dei generali 
che aveva partecipato alle imprese di Sicilia. Però erano 
mal disposti verso Amilcare Barca, con il quale pure ave- 
vano combattuto in Sicilia, ritenendo che fosse in gran 
parte colpa sua se avevano subito delle ingiustizie, per- 
ché non era venuto personalmente come ambasciatore, e 
sembrando loro che di sua volontà avesse deposto il co- 
mando: molta benevolenza nutrivano invece per Gescone, 
che era stato generale in Sicilia e li aveva favoriti in molte 
occasioni e specialmente nel viaggio di ritorno. A lui dun- 
que affidarono l'arbitraggio della controversia. 


69. Questi, giunto per mare con il danaro necessario e 
approdato a Tunisi, dapprima conferi separatamente con 
i capitani, poi, raccogliendo i soldati, nazione per nazione, 
un po’ li rimproverò per l’accaduto, un po’ cercò di spie- 
gar loro le necessità del momento: specialmente poi li am- 
moni per il futuro, esortandoli a rimanere fedeli a coloro 
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presso i quali fin da principio avevano prestato il loro servi- 
zio. Infine si accinse a pagare le mercedi dovute, comin- 
ciando a distribuirle nazione per nazione. Era fra i soldati 
un campano, schiavo fuggito da Roma, dotato di grande 
forza fisica e di coraggio in guerra, di nome Spendio, Que- 
sti, temendo che il padrone potesse venire a riprenderlo e, 
secondo la legge romana, lo facesse morire fra i tormenti, 
era pronto a ricorrere a qualunque mezzo, pur di impedire 
che fosse concluso l’accordo con i Cartaginesi. Egli aveva 
l'appoggio di un Libico, un certo Mato che, libero di con- 
dizione, aveva preso parte alla guerra e molto aveva con- 
tribuito a suscitare i disordini dei quali abbiamo pariato. 
Per timore di dover pagare anche per gli altri il flo delle 
sue malefatte, Mato si uni a Spendio. Prendendo a parte 
i Libici, egli dimostrava loro come, dopo il pagamento del 
soldo, quando i mercenari delle altre nazioni fossero ri- 
tornati in patria, i Cartaginesi avrebbero riversato su di 
loro tutta la loro ira e li avrebbero puniti con una severità 
che servisse di esempio e di ammonimento agli Africani 
tutti. I soldati, turbati da queste parole, trovando un 
pretesto per quanto lieve nel fatto che Gescone distri- 
buiva il soldo, ma soprassedeva al pagamento del grano 
e dei cavalli perduti, si riunirono in assemblea. Quando 
Mato e Spendio, dalla tribuna, accusavano e calunniavano 
Gescone c i Cartaginesi, li ascoltavano con grande zelo 
e prestavano loro tutta l’attenzione, ma se qualcun altro 
si presentava per consigliarli, senza neppure aspettare di 
capire se avrebbe parlato in difesa di Spendio o contro 
di lui, lo uccidevano a sassate. In questo modo molti 
morirono nelle varic assemblee, e capitani, e soldati sem- 
plici: la parola ‘‘lapidateli’’ era l’unica che tutti, nono- 
stante la diversità delle lingue, sapessero comprendere, 
tanto spesso essa veniva usata. A tali eccessi arrivavano 
soprattutto quando si riunivano in assemblee dopo il pasto, 
eccitati dal vino. Al primo grido ‘lapidatelo’’, l'oratore 
veniva assalito cosi simultaneamente da ogni parte, che 
nessuno di quanti si presentarono a parlare riusc! a scam- 
pare alla morte, Poiché nessuno dunque, in seguito a tali 
eccessi, osava più esprimere un’opinione diversa, furono 
infine proclamati strateghi Mato e Spendio. 


70. Gescone, che si rendeva conto del generale malcon- 
tento e disordine e curava con grande zelo il bene della pa- 
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tria, convinto che, se i mercenari si fossero del tutto infero- 
cili, i Cartaginesi avrebbero corso veramente serio pericolo, 
persistette, anche con grave suo rischio, nei suoi tentativi 
di conciliazione e ora conferiva con i capitani, ora racco- 
glieva i mercenari nazione per nazione, per rivolgere loro 
nuovi ammonimenti. Un giorno i Libici, che non avevano 
ancora avuto le vettovaglie cui credevano di avere diritto, 
si presentarono a chiederle in atteggiamento minaccioso. 
Gescone volle porre freno alla loro tracotanza e li invitò 
a presentare la richiesta al loro capitano. Ciò suscitò le 
ire dei mercenari a tal punto che, senza frapporre indugio, 
essi cominciarono ad impadronirsi del danaro che tro- 
varono a portata di mano, quindi arrestarono lo stesso 
Gescone e i Cartaginesi che erano con lui. Mato e Spendio 
allora, convinti che per far scoppiare subito la guerra non 
vi fosse altro mezzo che compiere qualche aperta viola- 
zione alle leggi e ai patti, cooperarono alla follia della 
truppa c saccheggiarono i beni e le ricchezze dei Cartagi- 
nesi, quindi senza più ritegno incatenarono e incarcerarono 
Gescone e il suo seguito. I)a quel momento apertamente 
guerreggiarono con i Cartaginesi, rendendosi colpevoli di 
una congiura empia e contraria al diritto delle genti. 
‘Tale fu dunque il principio e l'origine della guerra chia- 
mata libica, o dei mercenari (240 a. C.). Mato, compiuto 
quanto abbiamo narrato, subito mandò ambasciatori alle 
città libiche, esortandole a sollevarsi e chiedendo il loro 
appoggio e la loro partecipazione all’impresa. Quasi tutte 
le città della Libia si dichiararono pronte a intraprendere 
la ribellione contro i Cartaginesi e inviarono prontamente 
vettovaglie e uomini: i mercenari allora divisero le loro 
forze in due parti € con una cinsero d’assedio Utica, con 
Valtra Ippona Diarrito (1), città che avevano rifiutato 
di prendere parte alla ribellione. Da 


71. I Cartaginesi, che solevano trarre i mezzi di sostenta- 
mento dai prodotti delle loro terre, ma ricavavano dalle ren- 
dite della Libia il denaro per le spese generali e gli arma- 


(1) Le stesse due città sl crano mantenute fedeli a Cartagine anche ai 
tempi dell'invasione di Agatocle: Ulica era un'importante fortezza sulla 
costa, fra Cartagine e Ippona;. Ippona Diarrito o ‘attraversata du un 
corso d’acqua'’, l'odierna Biserta, cra chiamata così perché bagnata dal- 
l‘emissario di un lago immediatamente a sud-est della città, l'odierno lago 
dl Biserta. : ; sil 


LE STORIE 99 


menti, e usavano per guerreggiare forze mercenarie, si tro- 
varono allora non solo inaspettatamente privati dei loro 
introiti, ma con {utte le forze militari rivolte a loro danno: 
grandi furono il loro scoraggiamento e la loro dispera- 
zione, soprattutto perché tante disgrazie li avevano colti 
di sorpresa, contro ogni loro aspettativa. Ridotti infatti 
a mal partito dalla guerra per la Sicilia, avevano sperato 
vivamente di trovare, dopo la conclusione della pace, un 
po’ di tregua e un periodo di benessere. Accadde invece 
proprio il contrario, poiché scoppiò una guerra ancor più 
grave e pericolosa. Mentre infatti contro i Romani i Car- 
taginesi avevano lottato per il possesso della Sicilia, do- 
vevano ora difendere se stessi e il territorio patrio contro 
nemici interni. Inoltre non disponevano più né dì armi, 
né di navi, né di materiale per costruirne, poiché erano 
stati vinti in tante battaglie navali: non avevano la possi- 
bilità di rifornire l'esercito, né alcuna speranza nell’aiuto 
di amici e di alleati dall'esterno. Ebbero allora modo di 
rendersi conto chiaramente di quanto una guerra combat- 
tuta contro nemici esterni al di là del mare fosse diversa 
da una sedizione e lotta civile. Ma cessi stessi crano re- 
sponsabili di tali e tanti mali. 


72. Durante la guerra precedente. infatti, ritenendo di 
averne giustificati motivi, avevano esercitato con molta 
severità il loro dominio sui Libici: avevano preteso dai 
contadini la metà del raccolto, avevano imposto ai cit- 
tadini tributi doppi di quelli che pagavano precedente- 
mente, senza concedere alcuno sgravio o anche parziale 
facilitazione neppure ai contribuenti più miseri. Dei go- 
vernatori, stimavano soprattutto e onoravano non quelli 
che trattavano le popolazioni con mitezza e generosità, 
ma quelli che riuscivano a procurare in maggior copia mezzi 
e materiale e trattavano più aspramente gli indigeni, per 
esempio Annone. In conseguenza di tutto ciò, non occor- 
revano molte esortazioni per indurre la: popolazione ma- 
schile a ribellarsi, bastava un semplice messaggio: le donne 
poi che, nei tempi precedenti, avevano‘dovuto vedere i loro 
padri e mariti trascinati in prigionia perché non avevano 
pagato i tributi, in ogni città giurarono concordemente 
di non nascondere alcuno degli oggetti preziosi che posse- 
devano, ma spontaneamente si toglievano di dosso gli or- 
namenti, per offrirli come tributo alle spese di guerra. 
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Procurarono cosf a Mato e Spendio tale ricchezza di mezzi, 
che non solo essi poterono distribuire ai mercenari il soldo 
che avevano loro promesso nell’incitarli alla ribellione, ma 
poterono”disporre di una buona scorta di denaro per far fron- 
te alle spese ulteriori. Allo stesso modo chi ben si consiglia, 
deve badare non solo al presente, ma ancor più al futuro. 


73. Pur versando in tali difficoltà i Cartaginesi, eletto 
stratego Annone, che si era meritato la loro stima per 
aver concluso in modo soddisfacente le faccende riguar- 
danti Ecatompoli gi Libia (1), arruolarono mercenari e 
armarono i cittadini atti alle armi: esercitarono e divisero 
in squadre i cavalieri della città, allestirono le navi che 
ancora possedevano, triremi, navi a cinquanta remi e le 
più grosse delle unità minori. Nel frattempo Mato, alle 
milizie del quale si erano aggiunti circa settantamila Libici, 
distribui le sue forze in varie parti, con le quali continuò 
l'assedio di Utica e di Ippona Diarrito, fortificò saldamente 
il presidio di Tunisi e separò cosi completamente i Carla- 
ginesi dal resto della Libia. Cartagine stessa è situata iri 
un golfo e si protende in forma di penisola, circondata 
da una parte dal mare, dall’altra da un terreno paludoso; 
l’istmo che la congiunge alla Libia ha la larghezza di circa 
venticinque stadi. Non lontano dalla parte rivolta al mare 
si trova la città di Utica, dall’altra, presso la palude, Tu- 
nisi. Accampati presso entrambe queste città, i mercenarî 
ribelli separavano completamente Cartagine dal territorio 
interno, minacciavano la città stessa con improvvise avan-: 
zate diurne e notturne fin sotto le mura, suscitavano tra 
gli abitanti grande paura e scompiglio. 


74. Annone si mostrò molto abile nel compiere prepa- 
rativi per la guerra, — egli era per sua natura adatto a' 
tale compito - ma non altrettanto nel condurla: non sapeva 
infatti cogliere le occasioni propizie e nell’azione apparve 
privo di perizia c di energia. Cosi per esempio quando 
accorse in aiuto della ciltà di Utica, che era stretta d’asse-. 
dio, riusci in un primo tempo a spaventare gli avversari: 
con la moltitudine degli elefanti — ne aveva infatti non 
meno di cento — ma poi, dopo essere stato sul punto di 


(1) L'idenlificazione con Theveste, oggi Tebessa, a sud-est dell’Algeria, 
è generalmente accettata. 
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riportare un successo decisivo, non seppe approfittare del 
momento favorevole, anzi corse il rischio di rovinare, oltre 
se stesso, anche gli assediati. Portate fuori dalla città 
infatti (1) le catapulte, le baliste e tutte le macchine per 
l'assedio, accampatosi davanti ad essa, tentò l’attacco al 
campo degli avversari. Gli elefanti forzarono il passaggio 
nel vallo e tutti i nemici, non potendo sostenere il peso 
dell’attacco, fuggirono in massa dall’accampamento. Molti 
di loro perirono calpestati dagli animali, mentre la parte 
superstite si ritirò su-un colle fitto d’alberi e in posizione 
naturalmente forte (2), fiduciosi nella sicurezza dei luoghi. 
Arinone, abituato -a combattere contro i Numidi e i Libici 
che, quando hanno cominciato a ripiegare, fuggono per 
due o tre giorni consecutivi, allontanandosi il più possibile 
dal teatro della battaglia, ritenne che anche allora la guerra 
fosse terminata e la vittoria completa: senza più preoccu- 
parsi di prendere precauzioni per la sicurezza del campo 
e dei soldati, entrò nella città per ristorare la sua persona. 
I mercenari che si erano rifugiati sul colle conoscevano per 
esperienza la temerarictà del Barca e d’altra parte già nelle 
lotte in Sicilia erano abituati a ritirarsi ripetutamente 
nella stessa giornata e a ritornare quindi all’attacco con- 
tro i nemici. Cosi quella volta, come si accorsero che il 
generale era entrato in città, mentre la maggior parte 
dei soldati, impigriti dal successo, si sbandava fuori dal- 
l'accampamento, di nuovo si schicrarono in ordine di bat- 
taglia, attaccarono il campo, uccisero molti Cartaginesi, 
costrinsero i rimanenti a fuggire vergognosamente ce a cercar 
riparo entro le porte e le mura, si impadronirono infine di 
tutte le salmerie e delle macchine. per l'assedio che Annone 
— che le aveva fatte portar fuori dalla città — fini cosî col 
consegnare gli avversari. Non solo in questa circostanza 
egli si lasciò vincere cosî stoltamente, ma anche pochi gior- 
ni dopo, essendosi i nemici accampati contro di lui presso 
la città chiamata Gorza (3), si lasciò sfuggire con incre- 


(1) Essendo Utica stretta d'assedio, alcuni (Kohen, Paton) credono 
trattarsi qui di Cartagine. Ma il testo, in questo passo e soprattutto 
verso la fine dello stesso capitolo, pare si riferisca ad Utica, che era certo 
libera, almeno dalla parte del marc, poichè non si allude mai a mezzi 
navali dei ribelli. 

(2) l’robabilmente sì tratta del Ghebei Menzel Ghoni, a sud-ovest di 
Utica. 

(3) Località nelle vicinanze di Utica, non meglio identificata. 


102 POLIBIO 


dibile leggerezza ben due occasioni di vincere i nemici in 
battaglia campale e altre due di sorprenderli con attacchi 
improvvisi — essi avevano il campo molto vicino al suo. 

75. I Cartaginesi, vedendo che egli conduceva le cose 
malamente, di nuovo misero a capo dell’esercito Amilcare 
Barca e lo preposero alle operazioni di guerra, dopo aver- 
gli assegnato settanta elefanti, le forze mercenarie che 
erano riusciti a raccogliere, i disertori dei nemici e, in- 
sieme a questi, i cavalieri e i fanti riuniti fra i cittadini, 
in tutto circa diecimila uomini. Subito al primo attacco, 
con il suo impeto inatteso, Amilcare diffuse lo spaven- 
to fra i nemici e ne abbatté il morale, liberò Utica dal- 
l'assedio e si mostrò degno delle imprese precedenti e 
dell’aspettativa del popolo. Narrerò ora più esattamente 
quanto egli compî in questa campagna. La lingua di terreno 
collinoso (1) che congiunge Cartagine all'Africa è difficil- 
mente praticabile e attraversata da passi costruiti artifi- 
cialmente, che conducono alla campagna: Mato aveva posto 
sentinelle nei punti strategici. Inoltre il fiume chiamato 
Macara, (2) rendeva difficile e in qualche punto quasi im- 
possibile il passaggio dalla città alla campagna, poiché 
esso cra, per quasi tutta la sua lunghezza, inguadabile a 
causa del volume delle sue acque ed era attraversato da 
un unico ponte che Mato difendeva saldamente, dopo aver 
costruito alla sua estremità una piazzaforte. Ne seguiva 
che non solo i Cartaginesi non potevano raggiungere la 
campagna con un esercito, ma neppure i privati che ne 
avessero voglia potevano facilmente eludere la vigilanza 
nemica. Amilcare, attento come era a valersi di ogni occa- 
sione e circostanza, poiché non c’era nessuna via per uscire 
dalla città, formulò il seguente piano. Egli aveva osservalo 
che, quando il vento sofflava forte da una certa direzione, 
il fiume Macara presso la foce si riempiva di sabbia, e 
proprio dove esso sboccava nel mare si formava un guado: 
fece dunque fare tutti i preparativi per il passaggio dell’e- 
sercito e, tenendo segretissimo il suo disegno, attese che 
si verificasse la circostanza propizia. Quando questa si 





(1) Alle spalle, l’istmo su cui si trova Cartagine è chiuso dalle colline 
del Ghcbel Naheli e del Ghebel Ahmàr che si elevano fino a 328 m. 
d'allezza. . ' 

(2) Meyerda, il Bagradas del Romani. DR 
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presentò, parti di notte da Cartagine, c al sorgere del giorno, 
senza che nessuno se ne accorgesse, aveva già fatto passare 
tutte le sue forze per la località sopra descritta. Fra il 
grande stupore dei suoi stessi concittadini c dei nemici, 
avanzò quindi per la pianura, marciando alla volta dei 
difensori del ponte, 


76. Spendio, resosi conto di quanto era accaduto, si 
mosse per farglisi incontro nella pianura; discesero in 
campo per aiutarlo non meno di diecimila nwomini dal 
castello vicino al ‘ponte e oltre quindicimila da Utica. 
Quando furono gli uni in vista degli altri, convinti che i 
Cartaginesi fossero già presi come in una trappola, i ri- 
belli in tutta fretta fecero passare la parola d’ordine e, 
esortandosi a vicenda, attaccarono i nemici. Amilcare aveva 
disposto sulla fronte dell’esercito gli clefanti, dopo di questi 
i cavalieri e i fanti armati alla leggera, ultimi i soldati dal- 
l'armatura pesante. Visto che gli avversari si lanciavano 
temerariamente all’attacco, ordinò ai suoi di invertire lo 
schieramento, cosî che quelli che marciavano nelle prime 
file si voltassero e si ritirassero in tutta fretta nella retro- 
guardia e, cambiato ordine di marcia; quelli che da principio 
procedevano in coda, si schicrassero a sostenere l'impeto 
dei nemici. I Libici e i mercenari, ritenendo che i Carta- 
ginesi fuggissero per paura, nel fare impeto, ruppero le 
file e cozzarono violentemente contro di loro. Ma quando 
i cavalieri, insieme all'avanguardia si volsero a far resi- 
stenza, e il resto dell’esercito cartaginese si uni all'attacco, 
i Libici rimasero tanto colpiti dall’inatltesa manovra che, 
spaventati, ripiegarono e fuggirono nello stesso ordine spar- 
sv e con la stessa confusione con cui ‘avevano attaccato, 
In seguito a ciò, alcuni, scontrandosi con i loro stessi com- 
‘pagni che avanzavano alle loro spalle, perirono trascinan- 
do nella caduta anche i loro, c in maggior numero furono 
calpestati ce uccisi, poiché da vicino li incalzavano la caval- 
leria e gli elefanti. Circa seimila fra J.ibici e mercenari mo- 
rirono, quasi duemila furono falli prigionieri; gli altri fug- 
girono, alcuni verso la piazzaforte presso il ponte, altri 
verso il campo fortificato di Utica. Amilcare, riportato nel 
modo suddetto il successo, insegui da vicino i nemici e prese 
d’assalto il castello presso il ponte, mentre i ribelli in esso 
rinchiusi lo abbandonavano e fuggivano verso Tunisi; mar- 
ciando poi per il resto del territorio, indusse alcune delle 
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città ad arrendersi, altre ne prese a forza. Ai Cartaginesi 
ridiede un po’ di coraggio e di energia e li sollevò in parte 
dalla disperazione nella quale erano caduti. 


77. Mato da parte sua insistette nell’assedio di Ippona 
Diarrito, ma consigliò ad Autarito capo dei Galli c a Spendio 
di non perdere il contatto con i nemici e, evitando i luoghi 
piani, data la quantità di clefanti e la numerosa cavalleria 
di cui i Cartaginesi disponevano, di procedere tenendosi 
alle falde dei monti, pronti ad avanzare quando i nemici 
si trovassero in qualche difficoltà. Mentre prendeva queste 
precauzioni, mandava messi ai Numidi e ai Libici esortan- 
doli a venire in suo aiuto e a non trascurare l’occasione 
di rivendicare la loro libertà. Spendio, ricevuto da Tunisi 
un esercito di circa seimila uomini di ogni razza, avanzò 
senza perdere di vista i Cartaginesi, lungo la base dei mon- 
ti, conducendo seco, oltre i suddetti, circa ducmila Galati 
sotto il comando di Autarito. Gli altri Galati, che da prin-. 
cipio appartenevano all’esercito, avevano disertato ed erano 
passati ai Romani, quando erano accampati ‘presso l’Erice. 
Amilcare si era accampato in una pianura circondata da 
ogni parte da monti quando Spendio fu raggiunto dalle 
forze inviate in suo aiuto dai Numidi e dai Libici. I 
Cartaginesi si trovarono cosî improvvisamente di fronte 
le forze dei Libici, quelle dei Numidi alle spalle, quelle 
di Spendio di fianco: la situazione appariva molto grave 
e pericolosa. i 


78. Uno dei più illustri fra i Numidi, un certo Narava, 
uomo di grande vigore in guerra, conlinuando la tradi- 
zione di suo padre, aveva sempre nutrito sentimenti di 
sincera amicizia per i Cartaginesi, sentimenti che erano 
rafforzati dalla stima e dall’ammirazione che egli nutriva 
per lo stratego Amilcare. Rilenendo di dovere approfittare 
dell’occasione propizia per accattivarselo e guadagnarsi la 
sua amicizia, venne all'accampamento con un centinaio 
di Numidi: si avvicinò al vallo e.arditamente stette fermo, 
facendo segnalazioni con le mani. Amilcare si meravigliò 
della sua temerarictà e mandò innanzi uno dci cavalieri, 
al quale Narava chiese un abboccamento con lo stratego. 
Il generale dei Cartaginesi esilava un poco, preso dal so- 
spetto, ed allora Narava affidò il cavallo e le lance ai 
suoi attendenti e cosî disarmato entrò coraggiosamente 
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nel campo. I Cartaginesi erano insieme ammirati c stupiti 
del suo ardimento: ad ogni modo lo accolsero e si avvici- 
narono a parlargli. Ottenuto così l’abboccamento, egli 
disse di nutrire benevolenza per tutti i Cartaginesi, ma 
di desiderare soprattutto di divenire amico del Barca. A 
questo scopo era venuto a condividere amichevolmente 
ogni sua impresa e ogni suo rischio. Amilcare, quando udf 
tutto questo, rimase a tal punto compiaciuto del coraggio 
con cui il giovane si era presentato e della semplicità con 
la quale aveva parlato in quell’incontro, che non solo si 
mostrò disposto a prenderlo compagno in ogni sua impresa, 
ma si impegnò con giuramento a dargli sua figlia in isposa, 
se egli si fosse mantenuto fedele ai Cartaginesi. Stipulati 
tali accordi, Narava venne con i Numidi a lui soggetti, 
circa duemila di numero: Amilcare, arricchito cosi di nuove 
forze, affrontò i nemici. Spendio, che a sua volta proprio 
allora si era unito ai Libici, discese in piano e attaccò i 
Cartaginesi. Dopo un’aspra battaglia, le forze di Amilcare 
riuscirono vittoriose, aiutate nella lotta dagli elefanti e 
da Narava che rese ottimi servigi. Autarito e Spendio 
fuggirono, circa diecimila uomini perirono e quarantamila 
furono fatti prigionieri. Dopo la vittoria, Amilcare concesse 
a quelli dei prigionieri che ne dimostrarono il desiderio di 
unirsi alle sue forze e li armò con le spoglie tolte ai nemici; 
riuniti quindi in assemblea quelli che non vollero schierarsi 
al suo fianco, disse loro che perdonava le colpe commesse 
fino a quel giorno e che ciascuno poteva andarsene libera- 
mente dove meglio gli piacesse. Li diffidò però dal ripren- 
dere le armi contro i Cartaginesi, con la minaccia di im- 
placabile pena per chi fosse stato catlurato di nuovo in 
combattimento. , 

79. Contemporaneamente i mercenari che presidiavano 
la Sardegna, emulando le gesta di Mato e Spendio, attac- 
‘carono i Cartaginesi che erano nell’isola. Rinchiusero prima 
di tutto nell’acropoli il capo delle milizie ausiliarie Bostaro 
e lo uccisero con i suoi concittadini. I Cartaginesi inviarono 
il generale Annone con nuove milizie, ma anche queste 
abbandonarono Annone e fecero causa comune con i ri- 
belli: tulti insieme fecero prigioniero e impiccarono lo 
stesso generale, quindi, escogitati i più raffinati supplizi, 
uccisero fra i tormenti i Cartaginesi che erano nell’isola. 
Dopo di ciò, assoggettate lutte le città, tennero in loro 
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potere la Sardegna, finché venuti a contesa con gli indigeni, 
furono da loro cacciati in Italia. 

In questo modo fu sottratta ai Cartaginesi la Sarde- 
gna, isola vasta, popolosa e fertile. Poiché già molli serit- 
tori l'hanno descritta particolareggiatamente, non ri- 
tengo necessario ripetere argomenti ben noti. Mato, Spen- 
dio e insieme a loro il gallo Autarito consideravano con 
preoccupazione la generosità di Amilcare verso i prigio- 
nicri (239 a. C.), poiché temevano che anche i Libici e 
tutta la moltitudine dei mercenari potessero essere attratti 
dalle promesse di impunità e allettati a valersene: medita- 
vano quindi a quale empietà si potesse ricorrere per rendere 
più aspra e selvaggia l’ostilità dei loro uomini verso i Car- 
taginesi. Sembrò loro opportuno riunire i soldati e intro- 
durre nell’assemblea un corriere, che finsero mandato dai 
ribelli di Sardegna. Nel messaggio era contenuto il consi- 
glio di custodire con cura Gescone e tutti i suoi compagni 
che, come ho detto più sopra, avevano arrestato a tradi- 
mento a Tunisi, col pretesto che alcuni dell’esercito ave- 
vano intavolato segretamente accordi con i Cartaginesi per 
liberarli. Spendio invitò prima di tutto i suoi a non fidarsi 
della generosità del- generale dei Cartaginesi verso i prigio- 
nieri: egli non mirava certo alla salvezza dei prigionieri, ma 
sperava, con la liberazione di quelli, di poter mettere le ma- 
ni su tutti gli altri e di esercitare la sua vendetta non su 
alcuni soltanto, ma su chiunque si fosse fidato di lui. Li 
esortò quindi a star bene atlenti e a non lasciarsi sfuggire 
Gescone per non mostrarsi meritevoli del dispregio dei ne- 
mici e incorrere cosî in grave danno. Gescone, uomo cosî va- 
lente e tanto abile generale, se fosse riuscito a fuggire, sa- 
rebbe diventato per loro, naturalmente, nemico ancor più 
temibile di un tempo. Mentre egli ancora stava parlando, 
fu introdotto un altro corriere che si disse mandato da Tu- 
nisi con un'ambasciata del tutto simile a quella inviata - si 
era finto - dalla Sardegna. 


80. Dopo di lui salf sulla tribuna il gallo Autarito, il quale 
affermò che l’unica possibilità di salvezza per i r.belli con- 
sisteva nell'abbandonare qualsiasi speranza nei Cartaginesi: 
chiunque si fidasse della generosità di quelli, non poteva 
essere per loro un alleato fedele. Li esortava quindi a 
credere, a ubbidire, a prestare ascolto solo a chi rivol- 
gesse ai Cartaginesi le accuse più aspre e violente e a consi- 
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derare nemico e traditore chiunque li difendesse. Detto 
questo, consigliava di prendere e uccidere fra i tormenti 
Gescone, quelli del suo seguito e.i Cartaginesi che avevano 
fatto prigionieri più tardi. Nelle assemblee Autarito riu- 
sciva efficacissimo, perché molti comprendevano la sua 
lingua: egli faceva il soldato da molto tempo e aveva 
imparato a parlare in fenicio, lingua divenuta a molti 
familiare, dopo un cosf lungo servizio militare sotto i Carta- 
ginesi. Le truppe dunque gli dimostrarono concordemente 
la loro approvazione ed egli si allontanò fra gli applausi. 
Molti di ogni stirpe si fecero avanti e cercarono di inter- 
cedere per evitare almeno i supplizî, dati i benefizî che 
precedentemente avevano ricevuto da Gescone, ma nessuna 
delle loro parole riusciva comprensibile, poiché parlavano 
tutti insieme e ciascuno nel proprio dialetto: quando poi 
fu manifesto che chiedevano indulgenza per i Cartaginesi 
e uno dell'assemblea lanciò il grido ‘’lapidateli’’, tutti i 
presenti cominciarono a gettar pietre contro quelli che si 
erano presentati a parlare: i loro cadaveri, straziati come 
da belve feroci, furono sepolti dagli amici. Gli uomini di 
Spendio andarono poi a prendere Gescone e il suo seguito, 
composto di circa settecento persone, li condussero fuori 
dal campo, e, portatili poco lontano, dapprima tagliarono 
loro le mani, cominciando proprio da quel Gescone che po- 
co tempo prima avevano prescelto fra tutti i Cartaginesi, 
per dichiararlo loro benefattore e farlo arbitro delle que- 
stioni pendenti. Tagliarono dunque le mani, amputarono 
il naso e le orecchie di quei. disgraziati e, dopo averli cosi 
mutilati e aver sfracellato loro le membra, li gettarono: 
ancor vivi in una fossa. 


81. I Cartaginesi, quando fu loro riferita questa nuova 
empietà, non poterono prendere alcun provvedimento ma, 
estremamente sdegnati e addolorati della nuova disgrazia, 
inviarono messi ad Amilcare e all’altro stratego, Annone, 
implorandoli di accorrere a vendicare le vittime. Ai ribel- 
li mandarono ambasciatori perché almeno consegnassero i 
cadaveri per la sepoltura. Essi non solo respinsero la pre- 
ghiera, ma diffidarono i Cartaginesi dal mandare altri araldi 
o ambasciatori, perché a tutti i Cartaginesi venuti in loro 
potere sarebbe toccata la stessa sorte di Gescone. Quanto 
al futuro trattamento dei prigionieri, deliberarono e resero 
noto che avrebbero punito con la morte qualunque Carta- 
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ginese fosse caduto nelle loro mani: se avessero preso qual- 
cuno dei loro alleati, gli avrebbero tagliate le mani e cosf 
l'avrebbero rimandato a Cartagine; tutte queste minacce 
furono scrupolosamente messe in atto. Da tali manifesta- 
zioni sì può dedurre senza esitazione che non soltanto 
nel corpo degli uomini si formano ulcere e tumori che pos- 
sono divenire maligni c infine incurabili, ma anche e 
soprattutto negli animi. Accade infatti talvolta che questi 
mali, se tentiamo di curarli, si propaghino più rapidamente, 
irritati dalla stessa medicina: se si trascurano, secondo la 
natura che è loro propria, non cessano di corrodere i tessuti 
vicini, finché non li abbiano completamente distrutti. An- 
che negli animi vengono a formarsi simili nere e putride 
piaghe, che rendono l’uomo più empio e “crudele di ogni 
altro animale. Se verso chi è affetto da tali piaghe si cerca 
‘di usare indulgenza e generosità, egli teme gli vengano tese 
insidie e inganni e diviene ancor più sospettoso e ostile 
verso chi vorrebbe beneficarlo: se si tenta di punirlo ener- 
gicamente, si adira e non esiste malvagità e scelleratezza 
che non sia capace di compiere, attribuendosi a’ merito 
tale ‘svergognatezza finché, del tutto inferocito, non si 
spoglia del tutto della natura umana. Di questo stato d’a- 
nimo si deve ritenere origine e causa precipua la cattiva 
educazione ricevuta fin dalla fanciullezza, mentre, fra le 
cause concomitanti, la prima è ia violenza tracotante dei 
capi. Tali condizioni si verificarono in quell'occasione nel- 
l’esercito dei mercenari, guidati da capitani crudeli e sel- 


vaggi. 


82. Amilcare, preoccupato dal disperato furore dei ne- 
mici, chiamò a sé Annone, convinto che, se avessero 
unito le forze, sarebbero riusciti a porre termine più rapi- 
damente alla guerra. Quando riusciva a catturare qualcu- 
no dei nemici, lo ùccideva sul campo-di battaglia, se gli 
veniva condotto qualche prigioniero, lo esponeva alle fiere, 
ritenendo che l’unica soluzione possibile in quelle circo- 
stanze fosse quella di annientare completamente gli av- 
versari. Quando già le prospettive dei Cartaginesi riguardo 
alla guerra parevano divenute migliori, avvenne un nuovo 
completo quanto inaspettato mutamento nel corso degli 
avvenimenti. I due generali infatti, riunite le loro forze, 
vennero a contesa'e si lasciarono trasportare tanto oltre 
dai loro rancori personali, che trascurarono parecchie oc- 
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casioni propizie per allaccare i nemici e, peggio, ne for- 
nirono molte ai nemici stessi. I Cartaginesi si resero conto 
della situazione e ordinarono che uno dei generali si al- 
lontanasse, l’altro rimanesse: la scelta fu affidata ai sol- 
dati. Accadde inoltre che i rifornimenti trasportati per 
mare dalla località chiamata Emporio (1), sui quali i Car- 
laginesi facevano massimo conto per le necessità dell’a- 
limentazione e gli altri bisogni, fossero distrutti da una 
violenta tempesta. Come abbiamo già detto, essi erano 
stati privati degli introiti della Sardegna, isola che sem- 
pre, nei momenti critici, era stata loro di grande aiuto. 
Infine — e questo fu il fatto più grave — le città di Ippona e 
di Utica, le uniche della Libia che non solo avevano soste- 
nuto validamente la guerra fino a quel momento, ma 
che avevano pure resistito con grande valore ai tentativi 
di Agatocle e all’attacco dei Romani e che insomma mai 
avevano macchinato nulla di ostile contro i Cartaginesi, 
defezionarono. In quell’occasione, anche prescindendo dalla 
loro sconsiderata defezione alla causa dei Libici, esse die- 
dero prova a questi della massima fedeltà e benevolenza, 
mentre verso i Cartaginesi dimostrarono l’ira e l’odio più 
implacabili. Trucidarono infatti e buttarono giù dalle mura 
i Cartaginesi che erano accorsi per aiutarli in numero di 
circa cinquecento con i loro capi e consegnarono la città 
ai Libici: ai Cartaginesi che ne avevano chiesto il permesso, 
non concedettero neppure di seppellire i loro morti. Con- 
temporaneamente Mato e Spendio, esaltati dagli avveni- 
menti, si-accinsero ad assediare lg stessa Cartagine. Barca, 
ricevuto come collega il generale Annibale (2), — questo 
infatti i cittadini avevano mandato presso i soldati quando 
l’esercito, valendosi della facollà concessagli in seguilo alle 
discordie sorte fra i comandanti, aveva decretato l’allon- 
tanamento di Annone — con la collaborazione sua e di Na- 
rava, percorreva tutto il pacse e impediva i rifornimenti 
a Mato e Spendio; in queste azioni e in (ulto il resto gli 
era di grande appoggio il numida Narava. Tale era la 
situazione delle forze che manovravano nei luoghi aperti. 


83. I Cartaginesi, oppressi cosi da ogni parte, furono 
costretti a ricorrere agli aiuti delle città alleate. Gerone 


(1) Località particolarmente fertile, nei pressi della Iiccola Sirte. 
(2) Potrebbe essere lo stesso nominato al cap. 44 come capo dei soccorsi 
Inviati a J.ilibeo nel 250. 
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che sempre, durante la guerra, si era fatto premura di 
soddisfare a tutte le loro richieste, in questa occasione 
raddoppiò i suoi sforzi, convinto — e il suo ragionamento 
era molto saggio e assennalo — che fosse giovevole a lui 
stesso, alla sua autorità in Sicilia, alla sua amicizia con i 
Romani, che i Cartaginesi si salvassero, perché i vincitori 
non acquistassero la facoltà di compiere impunemente 
qualunque impresa si prefiggessero. Non è mai conve- 
niente, infatti, trascurare avvenimenti di tal genere, né 
permettere che alcuno si procuri tanta potenza che a tutti 
gli altri riesca impossibile contrastare con lui, neppure per 
difendere i propri diritti riconosciuti. I Romani da parte 
loro si attennero ai termini del trattato e non tralasciarono 
di dar prova della loro lealtà. In principio veramente era 
sorto tra i due popoli un certo contrasto per le ragioni 
che dirò: i Cartaginesi avevano catturato e condotto a 
Cartagine i mercanti che facevano servizio fra l’Italia e 
l'Africa per rifornire del necessario le forze mercenarie e 
ne avevano imprigionati quasi cinquecento. I Romani se 
ne erano adontati, ma più tardi, composta la controversia 
per mezzo di trattative e riavuti i- prigionieri, si dimostra- 
rono tanto lieti della soluzione della vicenda, che restitui- 
rono immediatamente ai Cartaginesi i prigionieri rimasti 
nelle loro mani fin dai tempi della guerra sicula. Da quel 
momento in poi soddisfecero prontamente e generosamente 
a qualsiasi richiesta venisse loro rivolta. Raccomandarono 
dunque ai loro mercanti di rifornire sempre i Cartaginesi 
delle cose più necessarig, posero invece il blocco sui rifor- 
nimenti ai loro avversari. Inoltre quandò i mercenari della 
Sardegna, ribellatisi.ai Cartaginesi, li invitarono ad occu- 
pare l'isola, non prestarono loro ascolto e allorché gli 
Uticensi offrirono di consegnarsi nelle loro mani, non accet- 
tarono, per rispetto alle clausole del trattato. 

I Cartaginesi dunque (238 a. C.), cosf appoggiati dai 
loro alleati, sostenevano validamente l’assedio. : 


84. Mato e Spendio invece, mentre erano intenti ad. 
assediare Cartagine, si trovarono ben presto circondati a 
loro voltà: Amilcare con il suo esercito infatti li ridusse a’ 
talc penuria di tutte le cose necessarie, da costringerli infine 
ad abbandonare l’assedio. Dopo un po’ di tempo, riunito 
il fior fiore dei mercenari e dei Libici, in tutto quasi cin- 
quantamila soldati, fra gli altri il libico Zarza con i suoi uo- 
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mini, adottarono di nuovo la tattica di marciare nei luoghi 
aperli e tener d’occhio le forze di Amilcare. Evitavano 
i luoghi piani, per timore degli elefanti e della cavalleria di 
Narava, ma si sforzavano di prevenire il nemico nella 
conquista dei luoghi aspri e montuosi. In tali tentativi mai 
essi apparvero inferiori ai Cartaginesi per l’audacia delle 
loro iniziative, ma spesso per la loro inesperienza. In 
quell'occasione apparve infatti evidente quanta differenza 
intercorra fra la perizia metodicamente esercitata di un 
capitano, e la inesperienza e i tentativi inconsulti di 
una moltitudine di soldati. Amilcare infatti riuscîf a 
tagliar fuori molti dei mercenari e a circondarli in combat- 
timenti parziali c, come un buon giocatore al tavoliere, 
li annientò senza neppure combattere. Molti invece tolse 
di mezzo in battaglie campali, facendoli cadere in insidie 
insospettate o attaccandoli all'improvviso, quando meno 
se lo attendevano, ora di giorno, ora di notte: esponeva 
alle fiere tutti quelli che riusciva a far prigionieri. Infine, 
circondatili di sorpresa con l’esercito e accampatosi di 
fronte a loro in una località del tutto sfavorevole ai suoi 
avversari, ma opportunissima allo spiegamento delle sue 
forze, Amilcare li ridusse a tal punto che, non osando 
più scendere in campo, né potendo fuggire, circondati 
tutt'intorno da una fossa e una palizzata, infine furono 
costretti dalla fame a mangiarsi l’un l’altro: cosî la divi- 
nità fece loro scontare come si conveniva il fio della loro 
empietà e ingiustizia verso il prossimo. Non avevano infatti 
il coraggio di scendere in battaglia, poiché appariva inevita- 
bile la sconfitta e la pena che sarebbe toccata a chi fosse 
stato preso, mentre d'altra parte neppure osavano ac- 
cennare a una resa, consapevoli come erano delle loro 
malefatte. Sempre in attesa dunque degli aiuli ‘che, se- 
condo le promesse dei loro capi, dovevano arrivare da 
Tunisi, giunsero a tutti gli eccessi a loro stesso danno. 


85. Quando empiamente si furono cibati delle carni dei 
prigionieri, ed anche di quelle degli schiavi, poiché nessun 
aiuto veniva da Tunisi, ed era ormai evidente che le 
truppe, esasperate dalle sofferenze, si sarebbero sfogate 
sui capi, Autarito, Zarza, Spendio ed alcuni altri decisero 
di consegnarsi al nemico e di venire a trattative di resa 
con Amilcare. Mandarono dunque prima di tutto un araldo 
ce, ottenuto il permesso di inviare un’ambasceria, si presen- 
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tarono in dieci ai Cartaginesi. Amilcare sottopose loro 
queste condizioni: i Cartaginesi potevano scegliere a loro 
piacimento dieci nemici: i rimanenti si allontanassero 
.con la sola veste che indossavano. Queste condizioni furono 
accolte ed allora Amilcare disse che, in virtà del patto, 
sceglieva i dicci che si erano presentati. In questo modo 
dunque Autarito,-.Spendio e altri capitani più importanti 
vennero in potere dei Cartaginesi. I Libici, quando seppero 
dell’arresto dci loro capitani, credendosi traditi: poiché 
non erano stati informati della resa, corscro alle armi, ed 
allora Amilcare, avendoli circondati con gli elefanti e 
tutto l’esercito, presso la località detta «Prione, cioè “la 
Sega” per la sua somiglianza con la forma di quell’istru- 
mento, fece strage di più di quarantamila uomini (1). 


86. Con tali imprese Amilcare ispirò nuova fiducia nei 
Cartaginesi, che già avevano rinunciato ad ogni speranza 
di salvezza: egli stesso con Narava ed Annibale percorse 
in forze città e campagne. Dopo la vittoria riportata, facil- 
mente essi ottenevano la resa a discrezione dei Libici fino 
a che, assoggettata la massima parte delle città, giunsero 
a Tunisi c si accinsero ad assediare Mato. Annibale si ac- 
campò dalla parte rivolta a Cartagine, Amilcare da quella 
opposta (2). Prima di tutto condussero proprio sotto le 
mura Spendio e i prigionieri, c li impiccarono in vista di 
tutti. Mato, come si accorse che Annibale si comportava 
con imprudenza ed eccessivo ardimento, lo attaccò con i 
suoi e, uccisi molti dei Cartaginesi, cacciò tutti gli altri 
dall'accampamento, si impadroni delle salmerie e fece pri- 
gioniero lo stesso stratego Annibale, Lo fece condurre 
subito presso la forca di Spendio e, dopo averlo sottoposto . 
ad atroci tormenti, fece togliere dalla forca il cadavere 
di Spendio e appendervi ancor vivo il corpo di Annibale, 
quindi intorno a Spendio fece uccidere trenta dei più illustri 
Cartaginesi: cosf parve che la sorte avesse a bella posta 
offerto ai contendenti l’occasione di gareggiare a vicenda 
nella ferocia della loro vendetta. Gli accampamenti erano 
tanto lontani l’uno dall'altro, che solo tardi Barca si rese 
conto della sortita di quelli della città: d'altra parte neppuré 


(1) Il teatro della battaglia va cercato non lontano da Tunisi, ma man- 
cano i dat] per una localizzazione precisu. 

(2) Annibale si trovava forse sulle atture del Relvedere, a 2} km. 
a nord di Tunisi, Amilcare a sud della città. 
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quando ne fu informato poté accorrere prontamente in 
aiuto dei suoi a causa dell’asprezza del terreno interposto. 
Tolse quindi il campo da Tunisi e avanzato lungo il fiume 
Macara, si accampò all’estuario, presso il litorale. 


‘ 87. I Cartaginesi, in seguito a tale nuova inaspettata di- 
sgrazia, erano abbattuti e scoraggiati: da poco si erano 
risollevati e già le loro speranze apparivano di nuovo vane. 
Non rinunciarono però a far di tutto per la loro salvezza. 
Elessero cioè trenta membri del senato, fra gli altri An- 
‘none, lo stratego che, lasciato il comando in seguilo alle 
contese con Amilcare, ora lo aveva riassunto, armarono 
tutti i cittadini che ancora erano in ctà atta a portare le 
armi e, per fare un estremo tentativo, li inviarono .a 
Barca, dopo aver raccomandato in tutti i modi ai sena- 
tori di ricorrere a qualsiasi mezzo pur di rappacificare fra 
loro gli strateghi e costringerli a riconciliarsi in vista della 
gravità delle circostanze presenti. I senatori, procurato un 
incontro fra Annone e il Barca, con molte e varie esortazioni 
li costrinsero a cedere e a obbedire alle loro richieste: dopo 
d’allora i due generali agirono concordemente per il bene 
dei Cartaginesi in modo che Mato,'sconfitto nei combatti- 
menti parziali che in gran numero si svolsero intorno a 
Leptis (1) e ad altre città, infine risolse di scendere a bat- 
taglia decisiva, come caldamente desideravano anche i 
Cartaginesi. Entrambi i contendenti, presa questa deci- 
sione, chiamarono a partecipare alla battaglia anche 
tutti gli alleati e fecero venire i presidî dalle città, decisi 
a giocare il tutto per il tulto. Quando i due avversari 
ebbero approntato ogni cosa per la lotta, schieratisi in 
ordine di battaglia, al segnale dato, si attaccarono. La 
vittoria arrise ai Cartaginesi: la maggior parte dei Libici 
peri nel combattimento, gli altri si rifugiarono in una 
città vicina e non molto dopo si arresero, Mato stesso 
cadde prigioniero. 


88. Dopo la battaglia, le altre parti della Libia si sotto- 
misero senza difficoltà ai Cartaginesi, ma le città di Ip- 
pona e Utica continuarono a resistere, come era naturale, 
poiché, dopo quanto avevano fatto, non vi poteva es- 
sere, nei loro riguardi, perdono o misericordia. Questo 


(1) Leptis Minor, sulla Sirti minore, presso Adrumeto. 
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dimostra che anche nell’arrecare offese è molto opportuno 
saper conservare la giusta misura e astenersi da ogni ec- 
cesso irreparabile. Comunque Annone ce il Barca, avendo 
assediato l’uno Utica e l’altro Ippona (2), costrinsero ben 
presto entrambe le città a cedere e ad arrendersi alle con- 
dizioni fissate dai Cartaginesi. La guerra libica, che ave- 
va condotto i Cartaginesi in cosf gravi pericoli, terminò 
dunque in modo che non solo essi riuscirono a riconquistare 
tutta la Libia, ma poterono punire come si meritavano i 
responsabili della ribellione: da ultimo i giovani, cele- 
brando il trionfo attraverso la città, sottoposero a ogni 
genere di torture Mato e i suoi seguaci. Per tre anni e 
quattro mesi i mercenari avevano combattuto contro i 
Cartaginesi una guerra senza quartiere, assai più aspra e 
feroce di tutte le altre delle quali abbiamo notizia. I 
Romani nello stesso tempo, invitati dai’ mercenari sar- 
di disertori, prepararono una spedizione contro l'isola. 
I Cartaginesi obiettarono che il dominio della Sardegna 
apparteneva a loro piuttosto che ai Romani e allestirono. 
una spedizione punitiva contro quelli che avevano loro 
alienato l'isola: i Romani, dicendosi convinti che i Carta-' 
ginesi preparass:ro la spedizione non contro i Sardi, ma 
contro di loro, dichiararono loro guerra. I Cartaginesi, 
che erano appena usciti insperatamente dai pericoli dci 
quali abbiamo parlato, non erano assolutamente in grado, 
per il momento, di riprendere le ostilità contro i Romani: 
si arresero quindi alle circostanze e non solo abbandona- 
rono la Sardegna, ma aggiunsero a favore dei Romani 
un ulteriore tributo di milleduccento talenti, pur di non 
dover affrontare la guerra nelle condizioni in cui si tro- 
vavano. Cosi dunque si svolsero le cose. 


(1) ConneLio attribuisce a torto ad Amilcare la conquista di entrambe ‘ 
le città. (Mfam. II, 4). ° 


O 
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1. Già dicemmo nel libro precedente in qual momento 
i Romani, sistemate le cose d’Italia, abbiano incominciato 
ad occuparsi di quelle di oltremare, come siano passati 
in Sicilia e per quali ragioni abbiano intrapreso contro i 
Cartaginesi la guerra per il possesso dell’isola; quando per 
la prima volta abbiano allestito una flotta, quali siano 
state, per entrambi i popoli, fino al suo termine, le vicende 
della guerra in seguito alla quale i Cartaginesi si dovettero 
ritirare da tutta la Sicilia e i Romani si impadronirono del- 
l'isola suddetta, cccettuati i dominî di Gerone. Passammo 
poi a narrare come i mercenari, ribellalisi ai Cartaginesi, 
abbiano provocato la guerra chiamata libica, a quali ec- 
cessi di empietà i contendenti siano giunti durante tale 
conflitto e con quali incredibili vicende esso si sia svolto 
fino alla vittoria finale dei Cartaginesi. Ci proponiamo ora 
di esporre il seguito degli avvenimenti, accennando som- 
mariamente ai singoli fatti, secondo il nostro assunto ini- 
ziale. 

I Cartaginesi dunque, non appena ebbero sistemate le 
cose d'Africa (238 a.C.), subito inviarono Amilcare in Ibe- 
ria (1) con un esercito. Egli parti con il figlio Annibale, che 
aveva allora nove anni e, passato il mare alle colonne 
d'Ercole, riconquistò ai Cartaginesi i dominî d’Iberia (2). 
In questi territori trascorse quasi nove anni, durante i 
quali assoggettò ai Cartaginesi alcune con la forza, altre 
con la persuasione, molte tribù degli Iberi; la sua morte 
fu del tutto degna delle sue gesta precedenti (229 a.C.): 
peri infatti mentre affrontava audacemente e rischiosa- 
mente i pericoli della battaglia contro le popolazioni più 


(1) Sui fatti della Spagna in questo periodo, v. anche Pol. INI, 9-10, 
Dion. XXV, 10, Appian. I, 4, 5, NEr. Ham. 3-4, VaL. Mass. IX, 3, OR0s, 
IV, 13 seg. Secondo parte della tradizione (App. I, 4; II, 2; Zon. VII. 
17) Amilcare iniziò le sue imprese contro il volere o almeno senza il belle 
placito dei Cartaginesi. 

(2) Trascurati e perduti durante la guerra libica. 
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valorose (1) e potenti. I Cartaginesi affidarono allora il 
comando supremo ad Asdrubale, suo cognato, già trie- 
rarca sotto di lui. 


2. Circa nella stessa epoca i Romani intrapresero la pri- 
ma spedizione armata in Illiria (2) e nelle parti circostanti 
d'Europa. Tali vicende deve seguire con grande atten- 
zione, e non come secondarie, chi si voglia rendere vera- 
mente conto dei fatli che ci siamo proposti di esporre, e 
della formazione e dello sviluppo della supremazia dei Ro- 
mani. Narrerò ora le circostanze che li indussero a passare 
il mare; Agrone re degli Illiri (3), figlio di Pleurato, pos- 
sedeva forze navali e di fanteria di gran lunga superiori 
a quelle dci re precedenti dell’Illiria. Indotto dalle clargi- 
zioni di Demetrio (4), padre di Filippo, egli promise di 
intervenire in aiuto della città di Medione (5), assediata 
dagli Etoli (6). Questi infatti, non essendo riusciti a per- 
suadere i Medioni ad entrare nella loro lega, avevano deciso 
di sottometterli con la forza. Avevano mobilitato perciò 
tutto il popolo e, accampatisi intorno alla città, la tenevano. 
‘ininterrottamente circondata d’assedio, mettendo in opera 
tutte le loro forze e i loro mezzi. Era vicino il tempo delle 
elezioni (7), e si doveva scegliere un altro stratego: gli asse- 
diati già versavano in gravi condizioni e pareva che da un 
giorno all’altro si sarebbero arresi; il capitano in carica 
si presentò a parlare agli Etoli, dicendo che, per aver soste- 
nuto le sofferenze e i pericoli dell'assedio, era giusto che, 
quando la città fosse caduta, gli spettasse di spartire la 


(1) Secondo Dion. XXV, 10,3 mentre assediava la città di Elice in 
seguito al tradimento del re degli Orissi (Orelani), dopo avere assicurato 
la salvezza al figlio Annibale c ai suoi ufficiali. 

(2) V. pure in particolare Appiano, - filyrica (cap. 7 s, - CASSIO DIONE, 
fr. 47, Zox. VIII 19-20; gli IMiri abitavano nella parle occidentale della 
penisola balcanica, a nord dell'Epiro, lungo l'arco della Costa adriatica. 

(3) O meglio della tribù predominante degli Ardiei, 

(1) Demetrio II re di Macedonia (239-229), figlio ec successore di Anti- 
gono Gonata, fu in lotla costante contro gli Etoli, gli Achel, i Dardani 
per respingere gli attacchi alla supremazia macedone nelln penisola 
balcunica. 

(5) In Acarnania, poco a sud del golfo di Ambracia. 

(6) Gli. Etoll, stanziati nella parte meridionale della penisola balcanica, 
fra l'Acarnania e la Locride Esperia, costituirono una lega, che ebbe una 
parte predominante negli ultimi secoli della storia greca. 

(7) Esse erano tenute presso gli Etoli dopo l'equinozio autunnale, cfr. 
Poc., IV, 37, 2 





te 


LE STORIE . 117 


preda e dedicare le armi (1). Alcuni, e particolarmente quelli 
che presentavano la loro candidatura al comando, solle- 
varono obiezioni alle sue proposte, ed esortarono la molti- 
tudine a non fare alcuna assegnazione preventiva, ma 
concedere intatti quegli onori a colui al quale la sorte li 
avesse attribuiti. Gli Etoli invece decretarono che il co- 
mandante che, eletto, si fosse impadronito della città, pro- 
cedesse in comune col predecessore alla spartizione della 
preda e alla dedica delle armi. 


3. Queste decisioni erano state approvate e, secondo il 
costume degli Etoli, si doveva procedere il giorno suc- 
cessivo alla scelta e all’assunzione in carica dello stratego, 
quando, di notte, cento navicelle sulle quali erano imbar- 
cati cinquemila Illiri si avvicinarono al territorio di Me- 
dione, nei dintorni della città. Ancoratisi, al sorgere del 
giorno gli Illiri compirono velocemente e in grande segre- 
tezza le operazioni di sbarco (231 a.C.) (2), quindi, sehieratisi 
ordinatamente, avanzarono a gruppi, secondo la loro tattica 
abituale, verso l'accampamento degli Etoli. Questi, quan- 
do si resero conto di ciò che accadeva, rimascro stupiti 
dell’inaspettato ardire degli Illiri, ma per l’inveterata su- 
perbia e sicurezza nelle loro forze, per un poco resistettero 
animosamente. Opposero al nemico la maggior parte degli 
opliti e della cavalleria nel terreno pianeggiante davanti 
all’accampamento, con l’altra parte della cavalleria e con 
i soldati armati alla leggera occuparono invece i luoghi 
elevati, in posizione opportuna davanti al campo. Gli Il- 
liri, subito al primo assalto, con la superiorità del loro 
numero e il peso del loro schieramento, respinsero i sol- 
dati armati alla leggera, e costrinsero i cavalieri che com- 
battevano con loro a rifugiarsi presso le schiere d’arma- 
tura pesante. Quindi, attaccando dalle posizioni più ele- 
vate i soldati schierati nella pianura, facilmente li volsero 
in fuga, mentre contemporaneamente i Medioni attacca- 
vano gli Etoli dalla città. Molti ne uccisero, ancor più ne 
presero prigionieri, si impossessarono delle armi e di tutti 
i bagagli. Gli Illiri dunque, eseguiti cosî gli ordini del loro 
re, caricarono subito sulle imbarcazioni il materiale e il 
resto del bottino e salparono diretti in patria. 





(1) Il generale vincitore soleva iscrivere Il suo nome sulle armi tolte 
al nemici e dedicarlc agli dei. 
(2) Meno probabile che la sorpresa della città vada datata nel 232. 
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4. I Medioni, ottenuta cosf insperatamente la salvezza, 
riuniti in assemblea, si consultarono, fra l’altro, sulla de- 
dica delle armi. Decisero di dedicarle a nome del coman- 
dante degli Etoli in carica e di coloro che gli sarebbero 
succeduti, proprio come avevano stabilito gli Etoli: parve 
che quasi di proposito la fortuna volesse servirsi di queste 
circostanze per dimostrare anche agli altri uomini la sua 
potenza: in brevissimo volgere di tempo, infatti, la sorte 
concesse ai Medioni di fare a danno dei nemici quanto 
avevano creduto di dover presto subire. L’inaspettata di- 
sgrazia degli Etoli insegnò poi a tutti come non si debba 
mai decidere di cose future quasi già si siano attuate, né 
fondare anticipate speranze su fatti che possono attuar- 
si in modo contrario al previsto, ma come, essendo uomini, 
si debba, soprattutto in guerra, tener sempre un certo cal- 
colo dell’imprevisto. Il re Agrone, quando le sue navi 
furono ritornate, udita dai capitani la relazione dell’im- 
presa, lieto di apparire vincitore degli Etoli, che erano 
tanto superbi, si abbandonò all’ubriachezza e a ogni genere. 
di gozzoviglie, finché si ammalò di plcurite e in pochi gior- 
ni morf. Gli subentrò nel regno la moglie Teuta (1), che 
trattò gli affari particolari del governo per mezzo di amici 
fidati: con femminea inesperienza poi, e considerando solo 
l’esito fortunato dell’ultima impresa, senza fare alcun cal-: 
colo di politica estera, dapprima concesse ai suoi di depre- 
dare singolarmente qualunque nave incontrassero in mare, 
poi, raccolta una flotta e un corpo di spedizione non infe- 
riore al precedente, li autorizzò a salpare e ad attaccare 
ogni terra come nemica. 


. 5, Le forze inviate diressero il primo sbarco a danno del-: 
l’Elide e della Messenia (220 a. C.) (2), territori che gli 
Illiri solevano devastare continuamente perché, essendo 
la costa molto lunga e trovandosi le città più potenti nel- 
l'interno, occorreva molto tempo prima che le forze di 
difesa potessero intervenire cosî da lontano e impedire gli 
sbarchi: gli Illiri potevano quindi compiere impunemente 





(1) Al posto del figlio minorenne di Agrone, Pinnes, di cui Teuta era 
matrigna. 

(2) Regioni det Peloponneso sud-occidentale, più a nord la prima, 
immediatamente a sud la seconda. I capoluoghi, rispettivamente Flide 
e Messene, erano a 20-25 Km. nell'interno. 
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le loro scorrerie e devastazioni. Anche allora, arrivati 
a Fenice (1), nell’Epiro, approdarono per rifornirsi di 
grano. Qui si incontrarono con alcuni dei Galli che, in 
numero di circa ottocento, risiedevano a Fenice, quali 
mercenari degli Epiroti (2), con loro trattarono la con- 
segna della città, sbarcarono e, accordatisi, con la 
complicità dei Galli che li aiutarono dall’interno, si impa- 
dronirono d’assalto di l’enice c dei cittadini. Gli Epiroti, 
informati dell'accaduto, accorsero:subito in massa. Giunti 
presso Fenice, si accamparono sulla riva del fiume che 
scorre presso la città, dopo aver tolto, per sicurezza, le 
tavole del ponte che lo varcava. Informati poi che Scerdi- 
laida (3) con cinquemila Illiri stava per giungere per terra 
attraverso il passo di Antigonea (4), mandarono parte delle 
loro forze alla difesa di quella città: essi stessi provvede- 
vano al resto senza troppa diligenza, godendo abbondan- 
temente dei prodotti del paese, trascurando i servizi di 
sorveglianza e custodia. Gli Illiri, quando si 1esero conto che 
gli Epiroti avevano diviso le loro forze cd erano alquanto 
trascurati nella difesa, fecero una sortita di notte: ricol- 
locarono le tavole del ponte, attraversarono il fiume senza 
difficoltà quindi, occupata una posizione fortificata, rima- 
sero in atlesa il resto della notte. Sopraggiunto il giorno, 
i due contendenti si schierarono davanti alla città e nella 
battaglia che ne seguf gli Epiroti furono sconfitti, molti 
di loro perirono, ancor più furono fatti prigionieri, gli altri 
si rifugiarono presso gli Atintani (5). è 


6. Colpiti da tante sventure, perduta ogni fiducia in 
se stessi, gli Epiroti mandarono ambasceric agli Etoli e 
agli Achei, supplicandoli di venir loro in aiuto. Questi eb- 
bero compassione di tali disgrazie, prestarono ascolto alle 
loro preghiere e poco dopo le forze spedite in aiuto degli 


(1) Poco a nord di Butrinto, presso l’uttuale Delvino, in Albania. 

(2) Epiro si chiamava la regione sud-occidentale della penisola balca- 
nica, che si affaccla sul mar Jonio. 

(3) Fratello di Agrone, generale dell'esercito di Teuta; dopo che questa 
ebbe rinunciato al trono, divenne ilutore del fanciullo Pinnes e re dopo di 
lul col figlio Pleurato. 

(4) Città nell’Epiro settentrionale identificata con l'odierna Tepelenl, 
vicina a gole militarmente importanti, fra l'Aoo (odierno Voiussa) e 
un suo aMuente, 

(5). Popoluzione dell'Epiro che abitava Il bacino dell’Aoo. 
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Epiroli giungevano ad Elicrano (1). In un primo tempo 
gli Illiri che si erano impadroniti di Fenice, giunti insieme 
a Scerdilaida nelle vicinanze, si accamparono contro i 
nuovi arrivati, impazienti di combattere. La natura del 
terreno però era aspra e sfavorevole per loro: contempo- 
raneamente erano arrivati messaggi da Teuta, con l’ordi- 
ne di ritornare in patria al più presto, perché alcune 
tribù degli Illiri si erano ribellate ed cerano passate ai 
Dardani (2); cosî dopo aver saccheggiato il territorio, gli 
Illiri conclusero un armistizio con gli Epiroti, restituen- 
do loro, dietro pagamento di un riscatto, gli uomini 
liberi e la città, e imbarcando invece gli schiavi e il 
resto del bottino. Quindi alcuni si allontanarono per 
mare, mentre Scerdilaida e iî suoi si ritiravano per terra, 
attraverso le gole di Antigonca, non senza aver diffuso 
notevole terrore e spavento fra i Greci che abitavano 
la zona costiera. Vedendo infatti come la più forte e po- 
tente città dell’Epiro fosse stata soggiogata in modo cosf 
impreveduto, cominciarono a temere non più soltanto, co- 
me per l’innanzi, per i prodotti del contado, ma anche per 
se stessi e per le loro città. Gli Epiroti, ottenuta inaspetta- 
tamente la salvezza, non solo non tentarono di vendicarsi 
delle ingiustizie subite, né si mostrarono grati a chi era 
venuto in loro aiuto, ma mandarono ambasciatori a Teuta 
e conclusero insieme agli Acarnani una alleanza con gli Il- 
liri, per la quale in seguito collaborarono con loro a dan- 
no degli Achei e degli Etoli. Da questo apparve manifesto 
come si comportassero senza discernimento verso i bene- 
faltori e fin da principio fossero stati del tutto sconsiderati 
nella difesa dci loro stessi interessi. 


7. Se, essendo uomini, accade di subire inaspettatamente 
qualche sventura, non se ne deve far carico a chi ne sofire, 
ma alla sorte e a chi ne è stato la causa; quando però uno 
evidèntemente si attira le disgrazie per la sua stoltezza, 
bisogna riconoscere che non può incolparne che se stesso. 
Chi dunque è sventurato per colpa della sorte, merila in- 
dulgenza, commiserazione e aiuto, mentre chi si procura 





(1) Luogo fortificato poco a sud di Fenice, a nord-ovest dell'odierna 
Delvino. 

(2) Potente popolazione illirica della Mesia superiore, stanziata nell’alta 
valle dell'Axio», l'attuale Virdar. 
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disgrazie per la sua stoltezza, merita di essere disappro- 
vato e condannato da chiunque abbia senno. ‘Tutti i Greci 
in quell’occasione avrebbero giustamente poluto nutrire 
tali sentimenti verso gli Epiroti. In primo luogo infatti 
chi, conoscendo la fama comune dei Galli, non si sarcbbe 
ben guardato dal consegnar loro una città fiorente, che 
offriva mille incentivi al tradimento? Secondariamente chi 
non avrebbe evitato in particolare un’accozzaglia di 
gente di tal fatta? I suoi costumi erano ben noti: prima 
era stata bandita dalla patria, per congiura unanime dei 
compatrioti, perché aveva tradito i suoi stessi familiari 
e consanguinei; quando i Cartaginesi, costretti dalle ne- 
cessità della guerra, avevano acceltato i servigi dei Galli, 
dapprima questi avevano approfittato di una contesa sorta 
fra soldati e comandanti a proposito della distribuzione 
del soldo, per saccheggiare la città di Agrigento nella 
quale erano stati introdotti in più di tremila (1) come 
guarnigione. Quando poi i Cartaginesi li avevano con- 
dotti ad Erice, allora circondata dai Romani, sempre in 
qualità di mercenari avevano macchinato di consegnare ai 
nemici la città e gli assediati: fallito questo loro piano, 
avevano disertato passando ai Romani. Accolti da questi, di 
nuovo avevano saccheggiato il tempio di Afrodite Ericina. 
I Romani si erano resi chiaramente conto della loro em- 
pietà, tanto che, non appena conclusa la pace con i Carta- 
ginesi, nulla avevano veduto di meglio che disarmarli in 
tutta fretta, imbarcarli ed climinarli completamente dal- 
l’Italia. Proprio questi gli Epiroti clessero a custodi della 
loro libertà e delle leggi, a loro affidarono la più florida 
delle toro città; chi potrebbe ragionevolmente negare che 
furono i soli responsabili delle loro disgrazie? 

Tanto ritenni opportuno osservare: sulla stoltezza degli 
Epiroti e sulla necessità, per chiunque abbia senno, di non 
introdurre mai in uno stato un esercito troppo forte, spe- 
cialmente di barbari. 


8. Quanto agli Illiri, anche precedentemente essi sole- 
vano compiere azioni di pirateria a danno delle navi pro- 


(1) Nel I libro (cap. 43), PoL. parla di un tradimento di mercenari 
durante l'assedio di Lilibeo, cui presero parte anche dei Galli, mentre al 
cap. 77 accenna alla diserzione di un corpo di Cralli quando i Romani as- 
sedinvano Erice. 
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venienti dall’Italia: mentre si trovavano a Fenice, stacca- 
tisi in un certo numero dal grosso delle forze, depreda- 
rono molti dei mercanti italici, alcuni ne trucidarono, 
non pochi di quanti avevano catturati vivi, condussero 
prigionieri. I Romani, che pure nei tempi precedenti non 
avevano prestato ascolto a chi si lamentava degli Illiri, 
cresciuto ora il numero di quanti presentavano le loro 
proteste in senato (230 a.C.) (1), inviarono come ambascia- 
tori in Illiria a compiere un’inchiesta sull'accaduto Gaio e 
Lucio Coruncanio (2). Teuta da parte sua, dopo il ritorno 
della flottiglia dall’Epiro, ammirata della quantità e della 
bellezza della preda — Fenice era allora di gran lunga la 
più splendida di tutte le città dell’Epiro — si cra sentita 
raddoppiare le forze alle offese contro i Greci. Cionondi- 
meno per il momento si era trattenuta, impedita da disor- 
dini interni: ridolli ben presto a dovere gli Illiri ribelli, 
aveva cinto d’assedio Issa, la sola città che ancora per- 
sistesse nella ribellione. A questo punlo arrivarono gli am- 
basciatori romani che, quando fu data loro udienza, pro- 
testarono per le ingiustizie subite. Teuta ascoltò con piglio 
allero e sprezzante tutto il loro esposto; quando ebbero 
terminato la relazione, disse che avrebbe fatto di tutto 
per impedire che pubblicamente gli Illiri recassero ingiu- 
ria ai Romani, ma che non era in potere dei re degli Illiri 
proibire che privatamente i loro sudditi si arricchissero 
esercitando la pirateria. Il più giovane degli ambasciatori, 
indignato per queste parole, rispose con una franchezza 
che, giustificata dalle circostanze, era però in quel mo- 
mento assolutamente inopportuna. Disse infalli: «O Teu- 
ta, è nobile abitudine perseguire pubblicamente gli oltraggi 
fatti in privato c-difendere chi subisca ingiustizie: con l’aiu- 
to degli deì, tenteremo di costringerti a migliorare presto 
e radicalmente le norme dei re illiri verso i loro sudditi». 
Teuta ascoltò queste parole con ira donnesca e irragione- 
vole, e se ne adontò a tal punto che, calpestando il diritto 
delle genti, quando gli ambasciatori si allontanarono, li fece 
inseguire dai suoi emissari, incaricati di uccidere quello 





(1) Secondo App, Illyrica 7 furono gli Issei, potenti coloni siracusanj 
abitanti a Issa (Lissa), a chiedere l'intervento romano. 

(2) Probabilmente figli di Ti. Coruncanio console nel 280 e primo pon- 
tefice massimo plceheo. Secondo Appiano c Cassio Dione, esistevu una al- 
Jeanza fra Romani e Issci quando ancora era vivo Agrone, ma è proba- 
bile si Lratti di una anticipazione dei fatti più tardi. 
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che aveva parlato con troppa franchezza (1). Quando 
giunse a Roma ia notizia dell’accaduto, i Romani si in- 
dignarono profondamente dell’atto della donna e subito 
si diedero ad allestire una spedizione, arruolarono eserciti 
e raccolsero un’armata. 


9. Teuta la primavera successiva allesti un numero an- 
cor maggiore di navigli e li inviò di nuovo verso le coste 
della Grecia. Alcuni attraverso lo Stretto si diressero alla 
volta di Corcira, mentre altri approdarono al porto di Epi- 
damno (2), col pretesto di rifornirsi d’acqua e di vettova- 
glie, ma in realtà per compiere una azione di sorpresa con- 
tro la città. Gli Epidamni ingenuamente li accolsero senza 
alcuna cautela ed essi, usciti come per attingere acqua con 
la sola tunica, ma con le spade nascoste nelle anfore, truci- 
darono le sentinelle all'entrata della città e ben presto si 
impadronirono della porta. Sopraggiunti poi prontamente, 
secondo il convenuto, i rinforzi dalle navi, col loro aiuto 
facilmente si impossessarono di quasi tulta la cerchia delle 
mura. I cittadini, colti di sorpresa, crano impreparati, ma 
accorsero a combattere con tanto ardore, che gli Illiri, 
dopo avere a lungo resistito, finirono con l’essere cacciati 
dalla città. In tali vicende gli Epidamni per la loro negli- 
genza corsero pericolo di perdere la patria, ma, grazie al 
loro valore, ne derivarono, senza danno, un ammaestra- 
mento per il futuro. I capi degli Illiri salparono in fretta e, 
raggiunti quelli che li avevano preceduli, navigarono alla 
volta di Corcira: sbarcati di sorpresa, si accinsero all'asse- 
dio della città. I Corciresi, disperati per le difficoltà in 
cui versavano, mandarono ambasciatori agli Achei e agli 
Etoli — con loro ne inviarono pure gli abitanti di Apollo- 
nia (3) e di Epidamno — supplicandoli di accorrere imme- 
diatamente in loro aiuto e di non permettere che venissero 
cosf impunemente depredati dagli Illiri. Questi, ascoltati 
gli ambasciatori, accolsero le loro richieste, cquipaggiarono 
in collaborazione dieci navi coperte fornite dagli Achei; 


(1) Versioni un po' diverse dello stesso fatto presentano oltre Cassto 
Dione, Printo XXVI, 6 - che chiama i due ambasciatori Giunio e Tito 
Coruncanio e dice che entrumbi furono trucidati per ordine di Tcuta, 
e FLoro, Il, 5. 

(2) Lu più tarda Durazzo. 

(3) Apollonia si trovave nell'Illiria meridionale, = sud di Fpidamno, 
€ a 50 stadi dal mare, ove ora è Fieri. 
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quindi, allestitele in pochi giorni, salparono alla volta di 
Corcira, sperando di liberarla dall’assedio. 


10. Gli Illiri, ricevute dagli Acarnani, secondo i patti 
d’alleanza, sette navi coperte, salparono a loro volta, e si 
scontrarono con la flotta degli Achei presso le isole chia- 
mate Paxo (1). Gli Acarnani combalterono con esito in- 
certo, con le navi degli Achci schierate contro di loro né 
subirono durante la lotta perdita alcuna, se si eccetlua 
qualche ferito fra gli uomini dell'equipaggio: gli Illiri in- 
Vece scesero in battaglia con le loro imbarcazioni legate 
quattro a quattro e, non facendo gran conto delle loro 
navi, le preseritarono di fianco facilitando ai nemici l’ar- 
rembaggio. Quando poi le navi avversarie, danneggiate e 
con gli speroni impigliati, si trovarono a mal partito, con 
le navicelle legate tra loro appese intorno ai rostri, gli Il- 
liri, balzati in coperta delle navi achce, se ne impadro- 
nirono, grazie al numero soverchiante dci loro soldati na- 
vali. In questo modo catturarono quattro quadriremi e 
affondarono con tulto l'equipaggio una quinquereme, sulla 
quale navigava Margo da Carinea (2), uomo che fino al mo- 
mento della morte aveva reso i migliori servigi alla causa 
comune degli Achei. Gli Achei che combattevano contro 
gli Acarnani, visto il successo degli Illiri, fidando nella ve- 
locità delle loro navi, si ritirarono senza danno, col favore 
del vento, e ritornarono in patria. Gli Illiri, imbaldanziti 
dal successo continuarono vigorosamente l’assedio, senza 
incontrare difficoltà. I Corciresi a loro volta, del tutto 
scoraggiati in seguito all’accaduto, sostennero ancora per 
un poco l’assedio, poi vennero a un accordo e accetla- 
rono di essere presidiati da una guarnigione, sotto il co- 
mando di Demetrio di Faro (3). Subito dopo questi av- . 
venimenti, i capi degli Illiri salparono e, approdati a 


(1) Si chiamano ancora Paxo e Antipaxo; sono situate nel mar Ionio, 
presso la costa dell’Epiro. 

(2) Curinea è una cittadina dell’Acaia, poco distante dal golfo di Co-. 
rinto: della attività politica di Margo, ci dà qualche notizia Iolibio: 
II, 41; 43, 2. - . 

(3) Da Faro (Lesina), isola del gruppo delle Curzolari. Godelte dapprima 
di grande autorità in Iliria, ma poi, caduto in sospetto di Teuta, si alleò 
con I Romani, che lo proposero agli Illiri soggiogati. Anche ai Romuni 
però fini col ribellarsi, unendosi prima con gli Etoli, poi con gli Illiri e al- 
leandosi con Filippo e Annibale. Vinto dai Roman!, si rifugiò presso Fi- 
lippo e morî mentre per suo incarico assediava Messene (v. Pol. III, 10; 
18; IV, 16, 19; V, 37, 66; VII, 9 ccc.). 
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11. Circa nello stesso tempo (229 a.C.) uno dei consoli, 
Gneo Fulvio, salpò da Roma con duecento navi, mentre 
Aulo Postumio partiva a capo delle forze di terra. Gneo 
si proponeva dapprima di andare a Corcira, pensando di 
trovare ancora indecisc le sorti dell'assedio: quando si ac- 
corse di essere arrivato troppo tardi, fecc ugualmente vela 
verso l'isola, desiderando conoscere esattamente la sorte 
cella città e insieme accertarsi di presenza delle promesse 
fatte da Demetrio. Questi infatti, caduto in sospello di 
‘leuta, per timore della regina, aveva mandato ambascia- 
tori ai Romani, promettendo di consegnare loro la città e 
il potere che gli era stato affidato. I Corciresi a loro volta 
videro di buon occhio la presenza dei Romani: d'accordo 
con Demetrio, essi consegnarono loro la guarnigione degli 
IIliri, e concordemente obbedirono all'invito dei Romani 
di mettersi sotto la loro protezione, convinti che questa 
fosse per il futuro l’unica possibile difesa contro la traco- 
tanza degli Illiri. I Romani, accolti i Corciresi sotto la 
loro prolezione, salparono verso Apollonia, seguendo, co- 
me sempre dopo di allora, la guida di Demetrio. Contempo- 
raneamente anche Postumio traghellò da Brindisi le forze 
di Lerra e civè ventimila fanti e duemila cavalieri. Le forze 
romane si erano appena riunite ad Apollonia, i cittadini le 
avevano accolte ce si erano dati in loro potere, quando im- 
provvisamente esse salparono di nuovo, alla notizia dell’as- 
sedio di Epidamno. Ma gli IHiri, appena seppero che i 
Romani si avvicinavano, interruppero l’assedio c fuggi- 
rono disordinatamente. I Romani, accolta sotto la loro 
protezione anche la città di Epidamno, avanzarono verso 
l’interno dell’Illiria, sottomettendo contemporaneamente 
gli Ardici (1). Essendo poi pervenute loro molte ambasce- 
rie — fra le altre una da parte dei Partini (2) — che offrivano 
la resa incondizionata — le accolsero amichevolmente; così 
fecero con gli‘inviati degli Atintani (3), poi continuarono 
la loro avanzata verso Issa (4), poiché anche questa ciltà 


(1) Popolazione dalmata, abitante le vallate sulle due rive del Naron 
e la costa di fronte all'isola di Faro (Lesina); solo nel 1335 furono vinti dai 
Romani in modo definitivo. 

(2) Tribù dalmata stanziata lungo il fiume Genuso, ora Skumbi, fra 
Apollonia e Epidamno, con centro importante a Epidamno. 

(3) V. cap. 5, 2, n. 5. 

(+) Ora Lissa, potente colonia siracusana. 
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era circondata dagli Illiri. Arrivati, la liberarono dall’asse- 
dio e accolsero pure gli Issci sotto la loro giurisdizione. 
Presero d’assallo, navigando lungo la costa, anche alcune 
città illiriche: in una di tali azioni, presso Nutria (1), 
perdettero non solo molti soldati, ma anche qualche tri- 
buno c il questore. Catturarono inoltre venti delle navi- 
celle illiriche che trasportavano il bottino conquistato in 
quella regione. Dei soldati che avevano partecipato all’as- 
sedio di Issa, alcuni, per intercessione di Demetrio, potero- 
no rimanere indenni a Faro, tutti gli altri si dispersero e 
si rifugiarono ad Arbone (2). Teuta con pochi altri si sal- 
vò a Rizone (3), cittadina ben fortificata, a una certa di- 
stanza dal marc, sul fiume omonimo. Compiuto tutto 
questo e preposto Demetrio alla maggior parte dell’Illi- 
ria alfidandegli un vasto potere (4), i consoli ritornarono 
ad Epidamno, con la flotta e le forze di terra. 


12. Gnco Fulvio quindi ritornò a Roma con la maggior 
parte delle navi e della fanteria. Postumio rimase a sver- 
nare in Illiria con quaranta navi e un esercito raccolto dalle 
città vicine, per difendere gli Ardici e le altre tribù che si 
eranb affidate ai Romani. In primavera Teuta mandò am- 
basciatori ai Romani e concluse con loro un patto, per il 
quale si impegnò a pagare qualunque tributo avessero im- 
posto, a ritirarsi da tutta ]’Illiria, eccettuate poche loca- 
lità, e — punto capitale che interessava soprattutto i Greci 
— a non navigare oltre Lisso (5) con più di due imbarca- 


) 


(1) Località nominata soltanto qui c non meglio individuata. Si tratta 
probabilmente della stessa sconfilla che i Romani subirono, secondo Cas- 
sio Dione, presso Il colle Atyrio, anch'esso egualmente ignoto. CGD 

(2) Gittà aell'Illiria, ricordata anche da Stefano Bizantino, ma non si- 
curamente identificata; si è pensato possa trallarsi di una forma per 
Narbone, cioè Narona, sul Narone (Narenta), non lontano dalla costa di 
fronte alle Curzolari. 

(3) Centro importante nell’antichità, situato in posizione non esatté- 
mente identificata, nella profondu insenatura detta ora delle Bocche di 
Cattaro, Si riliene che gli antichi abbiano scambiato con la foce di um 
fiume il profondo golfo ivi formato dal mare. 

(4) Appiano (III, 8) dice soltanto, con maggior verisimiglianza, che 
Demetrio ebbe qualche possesso Llerritorinie in premio del tradimento. 
Pol. potrebbe aver fatto confusione fra il distretto assegnato a Iemetrio 
in quest'occasione e l'autorità da lui acquistata quando, sposata Triteuta, 
madre di IPinnes, divenne il tutore o uno dei tutori di quest'uttimo. 

(5) Ora Alessio o Lesh, presso le foci del Drilo (ora Drin). 
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zioni, anche queste disarmate (1). Stipulato tale trattato, 
Postumio inviò presso gli Etoli e la Lega achea ambascia- 
tori i quali, pervenuti a destinazione, esposero prima di 
tutto le ragioni della guèrra c del passaggio dei Romani in 
Hliria, quindi raccontarono le imprese compiute e die- 
dero lettura del trattato concluso con gli IHlliri. Presso en- 
trambi questi popoli trovarono la benevola accoglienza 
che loro spettava; poco dopo ritornarono a Corcira avendo, 
con il trattato sopra ricordato, liberato i Greci da ben grave 
timore, poiché gli Illiri erano allora nemici comuni di 
tutti, nessuno escluso. Tali furono dunque le circostanze 
e le ragioni del primo passaggio in forze dei Romani in 
Illiria e nelle circostanti parti d’Europa c dei loro primi 
rapporti diplomatici ‘con le popolazioni della Grecia (2). 
Cosi avendo cominciato, i Romani inviarono ben presto 
altri ambasciatori presso i Corinzi e gli Atenicsi, c allora 
per la prima volta i Corinzi li ammisero a partecipare ai 
giochi Istmici (3). 


13. Nello stesso tempo Asdrubale — per ritornare alle 
cose dell’Iberia, al punto nel quale le abbiamo lasciate — 
trattando con grande accortezza ed energia gli affari di 
governo, aveva nel complesso ottenuto notevoli vantaggi 
e soprattutto aveva grandemente contribuito alla potenza 
dei Cartaginesi, con la fondazione della città chiamata da 
alcuni Cartagine, da altri Città Nuova (4): questa era in- 
fatti in posizione molto favorevole tanto per azioni in 
Iberia, quanto per azioni nell'Africa settentrionale, come 
dimostreremo quando, in un momento più opportuno, il- 





(1) Le città greche implicate nella guerra. Isso, Epidumno e Apollonia, 
e probabilmente le tribù degli Atintani ec dei Partini furono riconosciute 
alleate dei Romani (Isso probabilmente In condizioni privilegiate con 
foedus aequum, con piena autonomia interna, esenti da tribulo, solo con 
l'obbligo di fornire aiuti in caso di guerra in Oriente e di accogliere, quando 
fosse necessario, presidi Romani. 

(2) In realtà i Romani erano già inlervenuti nelle cose della Grecia 
per lo meno quando, probabilmente dopo la fine della prima guerra pu- 
nica, uvevano interceduto per mezzo di una ambasceria a favore degl 
Acarnani minacciati dagli Etoli. 

(3) Solitamenle non vi erano ammessi che Greci; si celebravano ogni 
due anni, presso Corinto, in onore di Posidone. 

(4) L'attuale Cartagena, siluata in un profondo golfo sul Mediterra- 
neo, dove era l'antica Mastla, o Massia ricordata da Eforo; la fondazione, 
cui accenna pure Dion. XXV, 12, avvenne nel 221 dopo la morte di 
Amilcare; cfr. X, 10. 
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lustreremo la sua posizione e i vantaggi che può presen- 
tare per entrambe le regioni suddette. I Romani, come si 
avvidero che Asdrubale si creava un polere troppo vasto 
e pericoloso, presero ad occuparsi attivamente delle cose 
dell’Iberia. Sembrava loro di aver agito come immersi 
nel sonno nei tempi precedenti, permettendo che i Car- 
taginesi acquistassero cosi grande autorità, e si sforza- 
rono quindi con ogni mezzo di correre ai ripari. Al mo- 
mento però non osarono fare imposizioni o combattere 
apertamente contro i Cartaginesi, perché la loro potenza 
era minacciata dal pericolo cellico (1) ed essi alten- 
devano l’assalto dei Galli quasi di giorno in giorno. 
Cercarono quindi di ammansire e di accattivarsi Asdru- 
bale, per occuparsi invece dei Celti e prepararsi a combat- 
tere contro di loro, nel convincimento che non fosse pos-- 
sibile con tali vicini, non solo predominare in Italia, ma 
neppure essere sicuri in patria. Mandarono dunque amba- 
sciatori ad Asdrubale e conclusero con lui un patto (226- 
225 a.C.) nel quale non si faceva parola del resto dell’Ibe- 
ria, ma si faceva obbligo ai Cartaginesi di non oltrepassare 
in assetto di guerra il fiume chiamato Ebro (2); quindi 
rivolsero le armi contro i Celti d’Italia. 


14. Su queste popolazioni mi sembra utile fornire qualche 
notizia, benché sommaria, per conservare, secondo la pre- 
messa iniziale, il carattere proprio dell'introduzione; risa- 
lirò però nel tempo, fino al momento nel quale esse occu- 
parono il territorio. Ritengo infatti non solo che valga la 
pena, ma che sia indispensabile conoscere e ricordare le 
loro vicende, perché si sappia quali fossero gli uomini e i 
luoghi col favore dei quali Annibale tentò più tardi di ab- 
battere il potere dei Romani. Prima ancora però bisogna 
parlare della natura del paese e della sua posizione rispetto 
al resto dell’Italia. Sarà cosî più facile, messi in rilievo i 
caratteri dei luoghi e del territorio, rendersi ragione dei 
più importanti avvenimenti. Nel suo complesso, l’Italia 
è di forma triangolare: il mar Jonio delimita (3) il lato 


(1) Pol. chiama indifferentemente anche Celti i Galli della valle Pa- 
dana. 

(2) Come si vede manca ogni accenno a Sagunto nella nostra che è 
la fonte più antica e uulorevole per la conoscenza del trattato dell'Ebro, 

(3) Pollblo pare attributre all'Italia una posizione nettamente verti- 
cale. 
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di essa che è rivolto ad oriente; ad esso segue l’Adriatico, 
mentre il confine meridionale e occidentale è segnato dai 
mari Siculo e ‘l'irreno, I due lati, incontrandosi, formano il 
vertice del triangolo, cioè l'estremità dell’Italia rivolta a 
mezzogiorno, chiamata Cocynthos (1), che divide il mar 
Jonio dal mare Siculo. Il sistema alpino delimita il lato 
settentrionale, che si addentra ‘nel conlinente, esso ha ini- 
zio da Marsiglia e dai territori a nord del mare Sardo (2), 
e si stende senza interruzione fino all’estremità più interna 
dell’Adriatico, che non raggiunge però, terminando un breve 
tratto più indietro. Questa catena montuosa si può consi- 
derare come la base del triangolo: a sud di essa si sten- 
de la pianura che costituisce l’estremità settentrionale 
d’Italia, di cui dovremo ora parlare, superiore per ferti- 
lità ed estensione alle altre d'Europa, delle quali abbiamo 
avuto occasione di occuparci. Il perimetro di questa pia- 
nura è anch'esso di forma triangolare: il vertice del trian- 
golo, cioè il punto dove si incontrano la catena detta degli 
Apennini con le Alpi, non è lontano dal mare Sardo, sopra 
Marsiglia (3). Quanto ai lati, lungo quello settentrionale 
di cui ho detto più sopra, si stende per duemiladuecento 
stadi (4) la catena delle Alpi, lungo quello ineridionale si 
stende per trenilascicento stadi (5) l’Apcunino. Funziona 
da base di tutta la figura la costa adriatica: la lunghezza 
di questo lato, dalla ciltà di Sena (6) all’estremila, € di 
oltre duemilacinquecento stadi (7), di modo che la lui- 
ghezza totale del perimetro della pianura suddetta non è 
molto inferiore ai diecimila stadi. 

15. Non è facile neppure descrivere adeguatamente la 
fertilità del territorio. Tanta è in quei luoghi l’abbondanza 


1 Cosi è chiamata anche da altri scrittori, per es. Plinio il Vecchio, 
l'estremità dell'untico Bruzio, o penisola calabrese. 

(2) -Cosî si chiamava il mare fra la Sardegna e le Balcari. 

(3) Anche altrove (cap. 16, 1), Pol. dimostra di credere che lo Alpi 
si uniscano con gli Apennini sopra Marsiglia. 

(4) Circa 400 km.; in realtà la linea pedemontana delle Alpi ha una 
lunghezza alquanto maggiore. 
RR Circa 650 km.; un po* più di quanto misura In realtà la linea apen- 

nica. 

(6) La Sena Gallica del Latini, l'attuale Senigallia. 

(7) Pari a circa 460 km., equivalenti pressappoco ulla lunghezza della 
costa da Senigallia a Trieste. 
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del grano, che ai nostri tempi un medimno (1) siciliano di 
frumento costa per'lo più quattro oboli (2), uno d’orzo 
due oboli, un metrete (3) di vino come la misura d’orzo. 
Ricchissima è in quelle regioni la produzione di panfco e 
di miglio. L’abbondanza delle ghiande raccolte nei quer- 
ceti allignanti a intervalli nella pianura, è attestata soprat- 
tutto da quanto dirò: la grande quanlità di suini macellati 
in Italia per i bisogni dell’alimenlazione privata e degli 
eserciti, si ricava tutta dalla pianura padana. I prodotti 
alimentari sono particolarmente copiosi e a buon mercato, 
come si può facilmente dedurre anche da questo: chi, viag- 
giando per il paese, alloggia in locande, non paga contrat- 
tando per i singoli prodolli consumati ma chiede il prezzo 
giornaliero complessivo dell’alloggio per persona. Per lo 
più gli albergatori ospitano gli avventori in modo che non 
manchi loro nulla del necessario per mezzo asse al giorno, 
cioè per la quarta parte di un obolo, e raramente superano 
questo prezzo. Quanto alla densità della popolazione, alla 
‘statura e bellezza degli abitanti, al loro coraggio in bat- 
taglia, sarà possibile farsene una chiara idca dalle vicende 
stesse della loro storia. I Galli chiamati Transalpini abi- 
tano il versante settentrionale delle alpi, quello rivolto 
verso il Rodano, collinoso e sufficientemente ricco di terra, 
i Taurisci (4) e gli Agoni (5) c molte altre tribù di bar- 
bari, quello verso la pianura padana, I Transalpini non 
prendono nome da una caratteristica della razza, ma dei 
luoghi che abitano: ‘“frans’’ infalli significa ‘al di là’ e 
per questo si chiamano Transalpini i Galli che abitano al 
di là delle Alpi. La sommità delle Alpi è del tutto inabi- 


(1) Misura di capacità degli aridi, di vulore variabile con 1 tempi nelle 
varle regioni della Grecia. Il medimno siciliano equivaleva a 6 moggi 
romani, e a l. 51, 48 circa. i 

(2) Nel sistema monelurio greco è la sesta parte della dracma; cra 
coniato per lo più in argento ed equivaleva, nel momento di cui stiamo 
trattando, a circa 15 centesimi di lira aurea. 

(3) Misura greca di capacità, equivalente a 72 sestari romani e a poco 
meno di -10) ellolitri. : 

(4) Denominaziene che indivava in origine gran parte dei Celti alpini, 
e più turdi fu limitata a quelli che abiluvano nel Norico e nella Pannonia. 
Î discusso quale rapporto avesse con loro lu tribi che qui si vuole: in- 
dicare, detta più tardi dei Taurini, che ebbe il suo capoluogo in Augusta 
Taurinorum, ora Torino. Livio (V, 34, 8) tende a considerare i Tauripi 
Liguri, (però altrove li dice Galli - XXI, 38) c tali li dicono FARCARNDONIE 
StnaBONE (IV, 204) e PLiNIO (N. H. 1II, 123). 

(5) Ricordati solo in questo passo di Pol., per cui si è pensato picasa 
tratturi di una forma corrotta. 11 


LE STORIE 131 


tabile a causa dell’asprezza dcl terreno e della quantità 
di neve perenne che la ricopre. 


16. Sugli Apennini, dal principio della catena sopra Mar- 
siglia, dove essa si congiunge con le Alpi, tanto sul ver- 
sante rivolto verso il mare Tirreno, quanto su quello ri- 
volto alla pianura, risiedono i Liguri (1); lungo il mare essi 
giungono fino alla città di Pisa, la prima dell’Etruria oc- 
cidentale (2), e nell’entroterra fino al territorio di Arezzo. 
Seguono gli Etruschi e dopo di questi gli Umbri, che abi- 
tano i due versanti dei suddetti monti Apennini. Quindi 
gli Apennini, alla distanza di circa cinquecento stadi dal 
mare Adriatico, si allontanano dalla pianura volgendo a 
destra e, attraversando il resto dell’Italia, si estendono 
fino al mare Siculo. La rimanente zona pianeggiante di 
questa parte del triangolo giunge fino al mare e alla città 
di Senigallia. Il lume Po, celebrato dai poeti come Eri- 
dano, sgorga dalle Alpi, quasi al vertice della figura trian- 
golare di cui si è parlato, e scorre verso la pianura in dire- 
zione ‘sud. Giunto nei luoghi pianeggianti, li attraversa, 
dopo aver ripiegato con il suo corso verso oriente, e sfo- 
cia con due bocche nell’Adriatico. Divide la pianura in 
due parti, delle quali è più vasta quella compresa fra le 
Alpi e il mare Adriatico. È ricco di un volume di acque 
non inferiore a quello di alcun fiume d’Italia, perché in 
esso confluiscono da ogni parte, dalle Alpi e dagli Apen- 
nini, tutti i corsi d’acqua-che discendono alla pianura. 
La sua corrente è più bella ec. imponente verso il sorgere 
della costellazione del Cane (3), quando cresce in seguito 
allo scioglimento delle nevi sui monti già ricordati. È na- 
vigabile per quasi duemila stadi risalendo dal mare per la 
bocca chiamata Olana (4). Nella prima parle del suo corso, 
a partire dalla sorgente, ha un letto unico, poi, presso i 
cosî detti ‘l'rigaboli (5), si divide in due correnti chiamate 
l’una Padoa, l’altra Olana. Su questa si trova un porto 
che offre un ancoraggio più sicuro di tutti gli altri posti 





(1) Pol. attribulsce qui ai Liguri un territorio più vasto di quello che 
in realtà non abitassero, specialmente in direzione sud, dove pare giun- 
gessero, almeno In cpoca storica, solo fino a Luni. 

(2) Polibio la chiama Tirrenia, e Tirreni i suoi abitanti. 

(3) A meta luglio. 

(4) L'attuale l’o di Volano, che un tempo si stuccava dal I’o ora detto 
di Primaro, la Padoa di Îol. 

(5) Vicino a Ferrara. 
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dell’Adriatico. Gli indigeni chiamano il fiume Bodinco (1). 
Tralasceremo per il momento le altre leggende narrate 
presso i Greci intorno a questo fiume — intendo cioè il 
mito di Fetonte e della sua caduta, delle lacrime dei pioppi, 
delle vesti nere di quanti abitano i luoghi circostanti il 
fiume che ancora adesso, a quanto si racconta, porterebbero 
il lutto in ricordo della morte di Fetonte — c tutta la materia 
tragica o di carattere analogo, perché non sembra che un 
esame particolareggiato di essa si adatti al genere di questa 
introduzione. Al momento opportuno ne parleremo quanto 
si conviene, soprattutto a causa dell’ignoranza che Timeo 
dimostra su queste località. 


17. Questa pianura era anticamente abitata dagli Etru- 
schi, che occupavano pure i cosî detti Campi Flegrei (2), 
intorno a Capua e a Nola. Accessibili e noti a. molti, 
anch'essi hanno acquistato grande fama per la loro ferti- 
lità: perciò chi vuol conoscere la storia della potenza 
degli Etruschi, non deve riferirsi al territorio che essi pos- 
siedono al presente, ma alle pianure sopra ricordate e 
alle rendite che se ne ricavano. I Celti, venuti a contat- 
‘to con gli Etruschi loro vicini, invidiosi della fertilità del 
loro territorio, «con un fulile pretesto improvvisamente li 
attaccarono con un numeroso esercito, li cacciarono dalla 
pianura padana e se ne impadronirono. Nella regione più 
vicina alla sorgente del Po si insediarono i Lai (3) c i 
Lebeci (4), quindi gli Insubri (5), che erano la popolazione 
più importante, e dopo di questi, lungo il fiume, i Ceno- 





(1) V. PL. N. HH. III, 16, 20, secondo 1] quale ‘‘Bodinco”, la denomina- 
zione del fiume, nella lingua dei Liguri significherebbe “senza fando":; 

(2) Nell'antichità tale denominazione pare comprendesse un territorio 
Diù vasto di quello che indica attualmente; limitato cioè dal Notturno 
‘a nord e dal Vesuvio a sud. 

(3) O Levi, come li chiamano Livio e Plinio. Avevano per capitate 
Ticino. È discusso se fossero di stirpe gallica o ligure, ma si propende orta: 
a ritenerli Liguri, venuti in potere dei Galll Insubri. 3 

(4) O Libicii, Labelil ecc., tribu della Tramspadana, fondatori di' Lò- 
mellina e Vercelli, vicini dei Lai, con i quali, secondo la leggenda, sarebbero 
immigrati. Livio (V, 35 e XXI, 38) racconta che abitavano in origine” 
presso Verona e Brescia, donde li avrebbero cacciati i Cenomani. An- 
ch'essi erano considerati ora Celli. (Pol. e Livio), ora Liguri (Pr.. N. H. III 
121), ma si propende ora per l'opinione che fossero Liguri, molto Mese: 
lati con popolazioni di stirpe cellica. : 

(5) Una delle principali tribù galliche della Transpadana; avevano peli 
centro più importante Mediolanum. 
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mani (1). Abitava invece da molto tempo la parte vicina 
all’Adriatico un’altra popolazione molto antica, quella 
dei Veneti (2) per costumi ed abitudini poco differenti 
dai Celti, ma di lingua diversa. Di essi hanno parlato mol- 
to e in modo favolòso i tragediografi (3). Oltre il Po, presso 
l’Apennino, risiedono per primi gli Anari (4), poi i Boi 
(5), quindi verso l’Adriatico i Lingoni (6), c infine, pres- 
so il mare, i Senoni (7).-Queste erano le più note fra le 
popolazioni che occupavano i luoghi suddetti. Tutti i 
Ceiti abitavano in villaggi non fortificati e privi di ogni 
mezzo di vita civile: dormivano su miseri giacigli, si nutri- 
vano di carni e, non esercitando che la guerra e l’agricol- 
tura, conducevano una vita molto semplice, del tutto i- 
gnari di ogni scienza e di ogni arte. Unica sostanza di cia- 
scuno erano il bestiame e l’oro, i soli beni che facilmente si 
potessero, a seconda delle circostanze, trasportare dovunque 
e muovere a proprio piacimento. Davano grande impor- 
tanza al fatto di avere un seguito di clienti, perché presso 
di loro era più temibile e potente chi avesse una corte 
possibilmente molto numerosa di seguaci che andassero 
intorno con lui. 


18. Da principio (390 a.C.) dunque essi non solo si erano 
impadroniti del territorio, ma crano riusciti ad assogget- 





(1) Abitavano più a oriente dci precedenti, sempre lungo il fiume; 
i loro centri più importanti erano Brixta e Verona. Secondo la leggenda 
erano venuti in Italia inLorno al 400 dal territorio tra la Loira c la Senna. 

(2) Si ritiene ora generalmente che i Veneti fossero una popolazione 
di origine indo-europea, venuta in Gallia dall'Iliria, o dal mare prima 
delle invasloni galliche. 

(3) AUlusfone al mito di Antenore trofano, che sarebbe venuto in ]talin 
a cupo degli Eneti della Paflagonia e avrebbe fonduto Padova. 

(4) Se la correzione del testo è esalta, sono ricordati da Pol. anche in 
altri passi (1I, 32, 1 ce 34, 5): abitavano presumibilmente tra la Trebbia 
e il Po. 

(5) Secondo Livio (V, 34) uvrebbero lasciato le loro sedi originarie in 
Gallia per discendere coi Lingoni nella pianura padana e, trovatala oc- 
cupata, si sarebbero stanziati oltre it Po, nell'attuale Romagna, dove 
l'antica ciltà etrusca di l'elsina sarebbe divenuta il loro centro princi- 
pale. Secondo Catone (in PL. N. #H. 1II, 116) comprendevano 112 tribu. 

(6) Popolazione celtica abilante sul confine fra la Gallia l.ugdunense 
e la Belgica: una parte di essa si trasferi in Italia dove (LIVIO V, 35, 2), 
trovaio occupato il territorio fra le Alpi c il lo, si stanziò tru la riva 
meridionale del fiume e l’Apennino, fondando Ravenna. 

(7) Popolazione celtica che abitava la parte meridionale della Cham- 
pagne e la settentrionale della Dorgogna. Fu l'ultima delle popolazioni 
galliche che discesero in Italia e, spintasi fino a Roma al tempi di Ca- 
millo, sì stanziò sull'Adriatico e fondò Sena, l'uttuale Senigallia, 
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tare anche molti popoli confinanti, atterriti dal loro ardire. 
Dopo qualche tempo (1), vinti in battaglia i Romani e 
‘quanti si.crano schierati al loro fianco, li inseguirono in 
fuga e tre giorni (2) dopo la battaglia si impadronirono 
della stessa Roma, eccettuato il Campidoglio. Intervenuti 
però degli impedimenti ec un’invasione dei. Veneti nel loro 
territorio, vennero a patti con i Romani, restituirono loro 
la città.e ritornarono in patria (3). Dopo questi avveni- 
menti, i Galli per un certo tempo rimasero impegnati 
in guerre intestine (4): anche alcune popolazioni alpine si 
riunirono per compiere ripetute spedizioni contro di loro, 
invidiose del benessere che avevano acquistato e che 
conlrastava con le loro misere condizioni. I Romani 
ne approfittarono per ristabilire il proprio potere e ri- 
sistemarono i loro rapporti con i Latini (5). Quando 
poi di nuovo (360 a.C.) i Celti il trentesimo ‘anno dopo 
la presa della città (6) pervennero con un numeroso eser- 
cito fino ad Alba, i Romani, sorpresi dall’attacco im- 
provviso, poiché le truppe alleate non si erano raccolte 
abbastanza velocemente, non esarono affrontarli in cam- 
po. Ma quando dodici anni più tardi (348 a.C.) i, Galli 
avanzarono a un nuovo assalto con un numeroso esercito, 
‘i Romani, avutane notizia in tempo, riuniti gli alleali, con 
grande ardore mossero loro incontro, impazienti di scon- 
trarsi in battaglia decisiva. I Galli però, spaventati per 
tale impeto e per di più essendy venuti a conlesa fra loro, 
sopraggiunla la notte ritornarono in patria, con una riti- 


(1) Le relazioni più acida di questa invasione gallica sono quelle 
di Dion., XIV, 113-117, Lavio V, 33-55, PLUT. Camillo. 

(2) Dopo un Solo giorno, secondo Livio V, 41, 4, ma con Pol. si accor- 
dano lc allre fonti. — 

(3) Nessun accenno in Pol. all'intervento di Camillo e alle molte vi- 
cende di cui la leggenda ha abbellito l'assedio di Roma: i criticl moderni 
le ritengono in grandissima parte invenzione della tradizione più tarda. 

(4) Nuove spedizioni galliche nel Lazio avrebbero, secondo ultre fonti, 
avuto luogo in questo frattempo: dovelle trattarsi di semplici scorrerie, 
trascurate nella relazione sommaria di Pol. 

(5) Secondo Livio (VII, 12, 7), nel 358 i Romani conclusero la pace 
coi Lalini, e presero a ricostruire li Lega latina, pralicamente disciolta, 
durante e dopo l'occupazione gallica. 

(6) Anche qui la relazione polibiana non concorda con Livio che (VII, 
9, 6, segg.) intorno al 360, anno cui qui Pol. pare alludere, pone tre spe- 
dizioni galliche: una nel 361, durante la quale avrebbe avuto Inogo il 
famoso duello di Manlio Torquato col Gallo, una nel 360 terminata con 
la sconfitta dei Galli a porta Collina e una nel 358, chiusa dalla sconfitta 
Qullica di Pedo. v” 
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rata del tutto simile a una fuga. Provato un cosf grande 
spavento, per tredici anni rimasero tranquilli, poi, in con- 
siderazione della crescente potenza dei Romani (334 a. C.), 
conclusero con loro un trattato di pace (1). 


19. Per trent'anni tennero fede ai patti, ma poi, in 
seguito a un nuovo moto immigratorio dei Transalpini 
(299 a. C.), per timore di una grave guerra, storna- 
rono la minaccia degli assalitori, inviando loro doni e 
facendo presenti. i vincoli di parentela che li legavano: 
li incitarono invece contro i Romani e parteciparono an- 
ch’essi alla spedizione da quelli organizzata. Passati at-. 
traverso l’Etruria, la cui popolazione si uni al loro altacco, 
si impadronirono di ingente bottino nel territorio soggetto 
ai Romani e si ritirarono indenni. Al ritorno in patria 
vennero a contesa per la divisione della preda e consuma- 
rono gran parte del botlino e delle loro stesse forze (2). 
Ciò del resto accade spesso presso i Galli, dopo che si sono 
appropriati di beni dei vicini, soprattutto quando sono 
eccitati dal vino e dai bagordi. Quindi, quattro anni più 
tardi, venuti a un accordo, i Sanniti e i Galli discesero di 
nuovo in campo contro i Romani (295 a.C.) nel territo- 
rio di Camerino e inflissero loro gravi perdite. I Roma- 
ni, accesi d’ardore ancora più vivo in seguito alla scon- 
fitta subita, dopo pochi giorni ripresero Ja lotta e, ve- 
nuti a battaglia campale nel territorio di Sentino (3) 
contro i suddetti Galli, ne uccisero moltissimi e costrin- 
sero i rimanenti a fuga disordinata, ciascuno verso la pro- 
pria patria (284 a. C.). Trascorsi allri dieci anni, i Galli si 
accinsero con numeroso esercito all’assedio della città di 


(1) Furono i Senoni che conclusero il patto per cui i Romani si trova- 
rono liberi dal pericolo gallico nci difficili anni della seconda guerra san- 
nitica. ° 

(2) Seconda Livio (X, 11, 6 segg.), che sostanzialmente però concorda 
con Pol., i Galli che nel 299 minacciavano gravemente l'Etruria crano 
stati indotti dagli Elruschi, in cambio di una grossa somma, a muover 
guerra ni Romani, ma erano poi venuti meno ai palti e si erano ritirati 
con ricco bottino, I Romani, spuventati, avrebbero stretto alleanza coi 
Piceni. 

(3) Sull'importante battaglia di Sgntino - antica ciltà dell'Umbria, po- 
co distante da Sassoferrato = le fonti sono discordi e in parte leggendarie. 
Secondo Dunne e Livio, parteciparono ad essa anche Etruschi cd Umbri. 
I morti sarebbero ascesi, secondo Duride, a 100.000; a quanto riferisce 
Livio, che però trova la cifra esagerata, gli allcali avrebbero messo in 
campo un milione di uomini. In questa battaglia il console Decio si sn- 
rebbe votato agli inferi per la salvezza della patria. 
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Arezzo. I Romani accorsero c, venuti a battaglia davanti 
alla città, furono vinti (1). Essendo caduto in battaglia il 
console Lucio, assegnarono il comando a Manio Curio (2); 
questi inviò un’ambasceria in Gallia per trattare la resLli- 
tuzione dei prigionieri, ma i Galli violarono la tregua e 
uccisero gli ambasciatori. I Romani, sdegnati, ripresero 
immediatamente la guerra, si scontrarono con i Galli 
chiamati Senoni, che erano mossi ad affrontarli e, vintili 
in lotta aperta, ne uccisero la maggior parte, cacciarono 
gli altri e si impadronirono di tulto il territorio. In esso 
fondarono la prima colonia romana in territorio gallico, 
la città chiamata Sena dai Galli che precedentemente la 
abitavano, e della quale parlammo poco fa, dicendo che 
essa si trova presso l’Adriatlico, all’ estremità della pia- 
nura padana (3). 


20. I Boi allora, come videro che i Scnoni erano stati 
cacciati dal loro territorio, temendo di dover subire, con 
il loro territorio, la stessa sorte, partirono in massa per 
una spedizione contro -i Romani, avendo chiamato in. 
loro aiuto anche gli Etruschi. Presso il lago chiamato Va- 
dimone (4) (283 a. C.), le forze riunite si schierarono con- 
tro i Romani. Nella battaglia che ne segui, la maggior 
parte degli Etruschi fu fatta a pezzi, pochissimi dei Boi 
riuscirono a scampare. Cionondimeno l’anno immedia- 
tamente successivo, accordatesi di nuovo, le popolazioni 
suddette, dopo aver armato anche i giovani appena en- 
trati nell’età virile, scesero un’altra volta in campo contro 
i Romani. Vinti di nuovo in battaglia campale (5), 
stento essi picgarono e, mandati ambasciatori di tregua 
e di pace, si accordarono con i Romani. Tutto questo 


(1) Si tratta dei Galli Scenoni; la datazione della battaglia non è si- 
cura perché secondo alcune redazioni romane più recenti - che però 
sembrano meno probabili - Lucio Cecilio Metello, console nel 284, è 
diverso da Lucio Cecilio Denter, il pretore morto ad Arczzo. Comunque 
essa avvenne certo fra il 285 e il 283. A quesli fatti si accenna în Livio. 
Per. 1, XV. La sconfitta romana, come attesta l'alta cifra delle perdite 
registrate da Oros., III, 22, 13, fu mollo grave. 

(2) Manlo Curio Denlalo, console per lu prima volla nel 290 e vin. 
citore dei Sannili ec dei Sabini. 

(©) Livio (Per. XI), pone la fondazione di Sena intorno al 2090, © i 

(4) Ora lago di Bracciano, poco sotto Romarzo, nella valle del Tevere. 
La relazione principate di questi fatti è sempre quella «di Pol, I Romand 
erano comandati dal console P. Cornelio Dolabella. PO) 

(5) Dal console Quinto Emilio Pipo. 19 
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avvenne tre anni prima del passaggio di Pirro in Italia (1), 
cinque prima della strage dei Galati a Delfi (2).In tali 
vicende sembrò cosi che la fortuna ispirasse a tutti i Galli 
quasi una pestilenziale frenesia di guerra. Dalle lotte sud- 
delle i Romani derivarono due grandi vantaggi: dopo 
aver provato ad essere battuti dai Galli, nulla potevano 
ormai vedere né aspettarsi di più terribile di quanto era 
loro accaduto: contro Pirro in seguito a ciò poterono schie- 
rarsi come campioni invitti in battaglia mentre, avendo 
spezzato tempestivamente l’ardire dei Galli, potevano poi 
senz'altro impaccio combattere prima contro Pirro per 
il possesso dell’Italia, poi contro i Cartaginesi per il pre- 
dominio in Sicilia. 


21. In seguito alle sconfitte di cui si è parlato, i Galli 
per quarantacinque anni rimasero tranquilli, né provo- 
carono a battaglia i Romani. Dopo che, però, quanti crano 
stati testimoni oculari di si terribili vicende furono di ma- 
no in mano usciti di vita e subentrarono i giovani, animati 
da stolto risentimento, inesperti c nuovi a ogni difficoltà e 
disgrazia, di nuovo, come suole naturalmente accadere, 
essi cominciarono a provocare turbamenti e disordini, a 
infierire contro i Romani per ogni minimo pretesto, a tra- 
scinare al loro partito i Galli alpini (3). In un primo tempo 
le trattative furono condotte segretamente dai capi (236 
a. C.), indipendentemente dalla moltitudine. Perciò quan- 
do i Transalpini giunsero in forze fino a Rimini, la massa 
dei Boi, diffidando di loro, si ribellò tanto ai capi, quanto 
a quelli che erano sopraggiunti, uccise i re Ali e Galato, 
quindi, venuti a regolare battaglia, i Galli delle diverse 
stirpi fecero grande strage vicendevole. In quell'occasione 
i Romani, allarmati per l'avanzata dei Galli, inviarono 
un esercito che però, quando furono informati della reci- 
proca strage compiuta dalle varie tribù galliche, richiama- 





(1) Avvenuto nel 281-80. 

(2) Avvenuta nella ol. 125, 2, cioè nel 279-8 secondo Paus. X, 23, 14; 
l'avvenimento serve anche altrove (Por.. I, 6, 5) da riferimento crono- 
logico. 2 

(3) Manca a questo punto ogni accenno a due diversi combattimenti 
condotti contro i Galli nel 238 e nel 2:37, - il primo con esito vittorioso 
dopo vicende incerte, il secondo con successo, - rispettivamente dal 
console 1°. Valerio Faltone, e in collaborazione dai consoli L. Cornelio 
Lentul.. e Q. Fulvio Flacco. 
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rono in patria (1). Nel quinto anno dopo questa minaccia 
di guerra, sotto il consolato di Marco Lepido (232 a.C.), 
i Romani ripartirono fra i coloni il lerrilorio gallico detto 
Piceno (2) dal quale, riusciti vincitori, avevano cacciato i 
Galli chiamati Senoni: Caio Flaminio (3) fu l’iniziatore 
della politica demagogica che, bisogna riconoscerlo, se- 
gnò per i Romani — se cosi possiamo dire - l’Inizio del per- 
vertimento del popolo, e fu causa della guerra sorta più 
tardi contro le popolazioni suddette (4). Molti Galli in- 
fatti, soprattutto i Boi, affrontarono la nuova impresa, 
perché, confinando con il territorio di Roma, erano spa- 
ventali al pensiero che i Romani non combattessero più 
contro di lord in difesa del potere e dell'egemonia, ma per 
distruggerli e sterminarli totalmente. 


22. Perciò ben presto (231 a. C.) le popolazioni più im- 
portanti, quelle degli Insubri e dei Boi, accordatesi fra 
loro, mandarono messi presso i Galli che abitavano le 
Alpi e il bacino del fiume Rodano — chiamati Gesati per- 
ché militavano per mercede: questo infatti significa -pre- 
cisamente il loro nome (5). Offrendo per il momento mol- 
tissimo oro, e per il futuro facendo presente la prosperità 
romana e le immense ricchezze che sarebbero loro toccate 
se fossero riusciti vincitori, cercarono con tutti i mezzi di 
indurre i re Concoliltano e Aneroesto alla spedizione con- 
tro i Romani. Li persuasero facilmente, non soltanto per 





(1) Secondo alcune fonti i Romani cerano comandati dai consoli P. Cor- 
nelio Lentulo e C. Licinio Varo: 1 barbari avrebbero chiesto la consegna 
dl Rimini, ma mentre si attendeva il ritorno degli ambasciatori in- 
viati a Roma, sarebbe scoppiata fra loro la contesa di cul parla Pol. La 
pace sarebbe loro stata concessa in cambio della cessione di un vasto 
territorio. 

(2) SI trattava dell'agro gallico tolto al Senoni, chinmato Piceno dalla 
regione confinante. Secondo Cic. De senec. 4,.11 il tribunato dl €. Flami- 
nio c la legge agraria sull'Ager Gallicus cadono nei 228 a. C. 

(3) Caio Flaminio Nepote, lo stesso che, console per ln seconda volta,: 
mori combattendo contro Annibale nella battaglia del lago Trasimeno 
nel 217. L’aspro giudizio di Pol. risente dell'avversione degli aristocratici 
contro il più energico e fullivo difensore degli interessi del popolo prima 
del Gracchi. 

(4) In realtà, trattandosi di territorio già da tempo conquistato dai 
Romani, ai Galli non .doveva interessare gran che come esso fosse am- 
ministrato. 

(5) Il nome dei Gesati pare derivi in realtà da quello della loro arma 
caratteristica, Il gaesum (v. CEs. III, 4, 1). Probabilmente Pol. interpretò 
male la sua fonte nella quale (v. Oros. IV, 13, 5) doveva essere detto che: 
“Gesati" era il nome “mercenariorum galloram®. 
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le ragioni suddette, ma anche perché si impegnarono a 
combattere al loro fianco e ricordarono l'impresa (1) dei 
loro antenati. Discesi in armi, quelli non solo avevano 
vinto i Romani in combattimento ma, dopo la battaglia, 
avevano preso d'assalto la stessa Roma, si erano impadro- 
niti di tutte le ricchezze esistenti nella città, avevano te- 
nulo questa per sette mesi (2) in loro potere e, resti- 
tuitala infine volontariamente con un'atto di favore, se 
ne cerano ritornati in patria con il bottino, invilli e illesi. 
Sentendo questo, i capi dei Gesati si entusiasmarono a 
tal punto della spedizione, che mai da quel distretto del- 
la Gallia usci a combattere esercito più numeroso, più 
forte e agguerrito. Contemporaneamente i Romani, sia 
per le notizie ricevule, sia a causa delle predizioni degli 
oracoli (3), caddero in cosi grave timore e furono presi 
da tanto turbamento, che subito si diedero ad arruolare 
esercili, ad allestire vettovaglie e altri mezzi e persino 
inviarono le forze ai confini, come se già i nemici fossero 
alle porte, mentre in realtà i Celti non si erano ancora 
mossi dal loro paese. Tullo questo movimento aiutò 
non poco anche i Cartaginesi a sistemare con sicurezza i 
loro dominî di Spagna. I Romani infatti, come già abbia- 
mo detto, ritenendo più urgente il pericolo che minac- 
ciava i loro immediati confini, furono costretti a trascu- 
rare i fatti d’Iberia, nel desiderio di sistemare prima le 
cose della Gallia. Stabiliti dunque i loro rapporti con i 
Cartaginesi per mezzo dei patti con Asdrubale, di cui 
abbiamo parlato poco fa (4), in queste circostanze concor- 
demente rivolsero tutti gli sforzi contro i nemici d’Italia, 
considerando interesse precipuo venire con loro a una 
decisione defIniliva. 


23. I Galli Gesati, costiluilo un esercito potente e bene 
armato, superate le Alpi giunsero al fiume Po nell'ottavo 
anno dopo la distribuzione del territorio detto Piceno 


ET LA spedizione gallica del 390, culminata con l'incendio di Roma. 
(v. cap. 18.) 

‘(2) Dal luglio al febbraio. 

(3) Prur. (Marc. 3, 6) e Onos. (IV, 13, 3) parlano del sacrificio di quattro 
persone, due uomini e due donne, sepolli vivi in i occasione nel l'oro 
io in seguito a predizioni dei libri Sibillini. A_ questi falli potrebbe 
qui illudere Pol. Altri traduce serapliceenta. *per quanto si prevedeva 
per il futuro”. 

CdA) V. cap. 13. 
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(225 a.C.). Le tribù degli Insubri e dei Boi tennero salda- 
mente fede ai patti stabiliti coi Celti, i Veneti e i Ceno- 
mani invece, in seguito a messaggi ricevuti dai Romani, 
preferirono allearsi con loro. Per questa ragione i re dei Cel- 
ti furono costretti a lasciare parte delle forze a guardia del 
loro territorio, per timore di qualche attacco da parte di 
quelli. Essi stessi, partiti animosamente con tutto l’esercito, 
mossero verso l’Etruria, con quasi cinquantamila fanti e 
ventimila fra cavalieri e carristi. I Romani, non appena 
seppero che i Celti avevano superato le Alpi, inviarono il 
console Lucio Emilio con un esercito a difesa di Ri- 
mini, perché sorvegliasse da quella parte i movimenti del 
nemico, e uno dei pretori in Etruria. L’altro console, Gaio 
Attilio, si trovava per caso in Sardegna (1) con le sue. 
legioni e a Roma tutti erano sgomenti, pensando che so- 
vrastasse un grave e tremendo pericolo. Era del resto 
naturale che provassero tali sentimenti, perché ancora 
persisteva nel fondo dei loro animi l'antico terrore dei 
Galli. Con tale preoccupazione, da una parte arruolavano 
e riunivano eserciti, dall’altra esortavano gli alleati a 
tenersi pronti. A tutti i sudditi ordinarono di fare il cen- 
simento degli uomini in età militare, desiderando conoscere 
il numero complessivo delle forze a loro disposizione. In 
vista della guerra, prepararono tale quantità di vetto- 
vaglie, armi e altri mezzi, quale nessuno ricorda di avere. 
mai veduto in precedenza. Tutti gli aiuti furono appre- 
stati prontamente da ogni parte: gli Italici, terrorizzati 
dall'attacco dei Galli, non pensavano di combattere quali 
alleati dei Romani, né che la guerra mirasse a stabilire 
la egemonia di questi ultimi, ma di affrontare il pericolo 
ciascuno per se stesso, la propria città e il proprio terri- 
torio. Obbedirono perciò alacremente agli ordini ricevuti. 


24. Perché tutti conoscano attraverso la prova dei fat- 
ti il potenziaie bellico del popolo che Annibale osò attac- 
care e che vinse in modo da far cadere i Romani nei più 
gravi pericoli, è opportuno parlare dei preparativi dei 
Romani e della quantità di forze di cui essi disponevano 


(1) Il De Sanctis nota come la presenza in Sardegna del console Gaio 
Attilio Regolo, (figlio del Regolo fatto prigionicro dai Cartaginesi) dif- 
ficilmente possa essere casuale, ma come egli dovesse esservi stalo :man- 
dato proprio in questo morosa. | per prevenire qualche eventuale mossa 
cartaginese. 
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in questo momento. Con ciascuno: dei consoli scesero in 
campo quattro legioni (1) romane, comprendenti ognuna 
cinquemiladuecento fanti e trecento cavalieri. Entrambi 
disponevano poi di trentamila fanti e di duemila cavalieri 
alleati. Le forze dei Sabini e degli Etruschi, che in quel- 
l'occasione vennero in aiuto dei Romani, comprendevano 
quattromila cavalieri e più di cinquantamila fanti. Rac- 
colle queste forze, le fecero stanziare in Etruria sotto 
il comando di un pretore. Gli Umbri e i Sarsinati (2) che 
abitavano l’Apennino fornirono quasi ventimila uomini e 
.a loro si unirono ventimila Veneti e Cenomani; tali con- 
tingenti furono disposti ai confini della Gallia perché, pe- 
netrando nel territorio dei Boi, vi richiamassero le forze 
che se ne erano allontanate. Questi dunque furono gli eser- 
citi posti a difesa del paese; in Roma rimasero, pronti 
per gli eventi della guerra in posizione di riserva, ventli- 
mila fanti romani ec con questi millecinquecento cavalieri, 
trentamila fanti e duemila cavalieri alleati. Furono re- 
datte le liste degli uomini atti alle armi e da esse risul- 
tarono ottantamila fanti, cinquemila cavalieri latini, set- 
tantamila fanti sannili e settemila cavalieri, cinquanta- 
mila fanti iapigi e messapi (3) complessivamente, sedicimila 
cavalieri (4), trentamila fanti, tremila cavalieri lucani (5), 
ventimila fanti e quattromila cavalieri marsi (6), marru- 
cini (7), ferentani (8) e vestini (9). Inoltre si stanziarono 
in Sicilia e a Taranto due eserciti di riserva (10), ciascuno 
dei quali comprendeva quattromiladuecento fanti e due- 
cento cavalieri. Il numero dei Romani è dei Campani 
iscritti nei ruoli assommava a duecentocinquantamila, cui 
si aggiungevano ventitremila cavalieri. Cosî complessiva- 


(1) Della legione romana Pol. ha già parluto brevemente I, 16, 22. 

(2) Anche la cittadina di Sarsina, patria di Plauto, si trovava nel ler- 
ritorio degli Umbri. 
.i (3) Risiedevano sul litorale pugliese. 

(4) Il numero dei cavalieri sembra troppo clevato e si è pensuto di 
doverlo correggere in 6000. 

(5) Popolazione stanziata nelle regioni. dell'Appennino. basilico-cala- 
brese, con cupitale Petclin. n 

(6) Popolazione mollo hellicosa, abitante intorno al lago Fucino. 

(7) Abitanti sull’Appennino abruzzese, con capoluogo Chieti, 

(8) Anch’essi stanziati nell'Abruzzo adriatico, fino al Fortore. 

(9) Risicdevano nell'Abruzzo fra il Gran Sasso e l'Adriatico. 

‘ (10) Evidentemente in via precauzionale, per prevenire eventuali at- 
tacchi del Cartaginesi e degli Illiri. 
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mente il numero degli uomini atti alle armi fra Roma- 
ni e alleati, ammontava ad oltre settecentomila fanti, e 
quasi settantamila cavalieri (1). Contro tali forze Anni- 
bale venne in Italia con meno di ventimila uomini (2); 
ma di questo sarà possibile farsi un'idea più chiara in 
seguito. 


25. I Celti calati fn Etruria correvano la campagna 
devastandola impunemente; poiché nessuno opponeva loro 
.resistenza infine mossero contro la stessa Roma. Quando 
furono presso la città chiamata Chiusi, a tre giorni di 
marcia da Roma (3),. fu loro annunciato che li seguivano 
per attaccarli lc forze. romane di stanza în Etruria. Essi 
si volsero allora ad incontrarle, impazienti di venire a 
battaglia. Giunti l’uno vicino all’altro verso il tramonto, i 
due eserciti si prepararono a pernottare, dopo aver posto il 
campo a un opportuno intervallo. Calata la notte i Celti, 
accesi i fuochi, lasciarono sul posto solo i cavalicri con 
l'ordine che, levatosi il giorno, sotto gli occhi dci nemici, 
si ritirassero per la stessa loro strada (4). Essi invece, si 
diressero di nascosto verso la città di Fiesole, e vi si ap- 
postarono con l'intenzione di attendervi la loro caval- 
leria, e attaccare di sorpresa gli avversari lanciati all’inse- 
guimento. I Romani, sorto il giorno, visti i cavalieri soli e 
pensando che i Celti fossero fuggiti, si diedero all’insegui-. 
mento dei cavalieri, per la via della loro ritirata. Quando” 
furono vicini i Celti, comparsi improvvisamente, li at- 
taccarono e la lotta fu da principio assai aspra da entram- 
be le parti. Infine però, essendo prevalsi la superiorità 
numerica e il coraggio dci Celti, non meno di seimila Ro- 
mani perirono, gli altri si diedero alla fuga: la maggior 
parte dei fuggiaschi si ritirò su un'altura naturalmente 
forte e li si fermò. I Celti in un primo lempo tentarono 
di assediarli ma, poiché erano ridotti a mal partito, spos- 
sati c stanchi dopo la marcia della notte precedente, de- 
cisero di riposarsi e prendersi un po’ di ristoro: lasciarono 


(1) Tall cifre non sono la somma csatta di quelle addotte precedente-, 
mente; e Il teslo è corrotto, o Pol, ha sbagliato nel calcolo. . 

(2) Cfr. Pol. III, 56, 4. 

(3) Chiusi dista in realtà da Roma 160 km., cioè più di tre giornate 
di marcia; è quindi da correggere il nome della città, o più probabilmente, 
il numero delle giornate. fi 

(4) Verso Fiesole, lungo lu val di Chiana. dI 
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intorno all’altura una guarnigione di cavalieri, con l’in- 
tenzione di iniziare il giorno dopo l'assedio dei superstiti, 
se non si fossero arresi volontariamente. 


"26, In tale frangente Lucio Emilio, preposto alla di- 
fesa delle regioni adriatiche, avendo udito che i Celti, in- 
vasa l’Etruria, si avvicinavano a Roma, accorse in fretta 
in aiuto dei suoi e giunse proprio al momento. opportuno. 
Essendosi egli accampato in vicinanza dei nemici, i Roma- 
ni che si crano rifugiati sulla collina, visti i fuochi del 
bivacco, si resero conto dell'accaduto e ripresero animo, di 
notte mandarono alcuni messaggeri inermi altraverso il 
bosco ad informare il console degli avvenimenti. Questi, 
messo cosi al corrente della siluazione, poiché non rimane- 
va neppure il tempo di deliberare ordinò ai tribuni dei 
soldati di condurre fuori i fanti al sorger del giorno, ed 
egli stesso con i cavalicri si mise a capo dell’esercito e ini- 
ziò la marcia in direzione dell’altura suddetta. I capi dei 
Galli, visti di notte i fuochi, ne dedussero la presenza dei 
nemici e si riunirono a consiglio. Il re Ancroesto espresse 
l'opinione che, avendo catturato cosîf ricco bottino — era 
infatli incalcolabile, pare, la quantità di uomini, di be- 
stiame e di materiale d'i cui si erano impossessati —, non 
fosse il caso di venire a battaglia, né di giocare il tutto, 
ma fosse meglio rilornarsene tranquillamente in patria: 
deposto il bottino e liberatisi del carico, se avessero vo- 
luto avrebbero potuto ritentare l'attacco contro i Romani. 
Convinti che in quello stato di cose fosse conveniente va- 
lersi del consiglio di Aneroesto i Celli nella stessa notte pre- 
sero la decisione e prima del giorno, messisi in marcia, 
avanzarono in direzione del mare, attraverso il territorio 
degli Etruschi. Lucio, ricuperata la parte dell’esercito che 
si era salvata sul colle e unitala alle sue forze, non giudicò 
opportuno combattere in campo aperto, ma preferi a- 
spettare occasioni e luoghi più propizi. Avanzò dunque 
alle spalle dei Galli in ritirata con l'intento, se appena se ne 
fosse presentata la possibilità, di danneggiare in qualche 
modo i nemici c sottrarre loro il bottino. 


:27. Contemporaneamente l’altro console, Gaio Attilio, 
approdato a Pisa con Fesercito, reduce dalla Sardegna, 
avanzava con le sue legioni verso Roma, marciando in 
direzione opposta ai nemici. Quando già i Celti si trova-. 
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vano presso Talamone (1) in Etruria, i loro foraggiatori, 
imbattutisi in alcuni soldati dell'avanguardia di Gaio, 
furono falli prigionieri: interrogati, essi rivelarono al con- 
sole quanto era avvenuto c l’informarono della vicinanza 
dei due eserciti, raccontandogli come i Celti fossero ormai 
molto vicini c come Lucio li incalzasse da presso con le 
sue forze. Il console rimase sorpreso di tali notizie, ma 
d’altra parte era fiducioso e picno di speranza, perché pa- 
reva che i Celti fossero stati sorpresi fra i due eserciti; ordi- 
nò ai tribuni di schierare i soldati in ordine di battaglia e di 
procedere al passo, finché il terreno permettesse l'avanzata 
frontale. Egli stesso, vista un’altura (2) opportunamente 
situata e dominante la strada per la quale i Celti dove- 
vano passare, avanzò in fretta con i cavalieri, per impa- 
dronirsene prima del loro arrivo e per ingaggiare per il 
primo battaglia, convinto che cosf gli sarebbe toccato in 
maggiore misura il merito del successo. I Celti in un primo 
tempo, ignari della presenza delle forze di Attilio, pensa- 
rono che Emilio durante la notte li avesse sorpassati con 
la cavalleria e li avesse prevenuti per impadronirsi 
delle posizioni strategiche: mandarono perciò innanzi i 
cavalieri di cui disponevano e alcuni dei soldati armati 
alla leggera, per contrastar loro il possesso dell’altura. 
Non appena però furono informati da uno dei prigio- 
nieri catturati della presenza di Gaio, opposero in fret- 
ta i fanti, schierandosi in modo da sostenere l’attacco 
su due fronti, alla retroguardia e di faccia; sapevano in- 
fatti che i nemici li inseguivano, mentre si aspettavano 
ora che altri li attaccassero di fronte, deducendolo dalla 
testimonianza dci prigionieri e dagli stessi avvenimenti.. 


28. Emilio aveva avuto sentore dello sbarco dell’eser- 
cito a Pisa, ma non immaginava che le forze romane fos- 
sero già cosi prossime; dalla battaglia ingaggiata intorno 
al colle, comprese con certezza che esse erano ormai vicinis- 
sime. Mandò allora subito la cavalleria in aiuto dei Ro- 
mani che combattevano sull’altura e, disposta la fanteria 
nel solito ordine, egli stesso avanzò contro i nemici. :I 
Celti avevano schierato le tribù alpine dei Gesati a so- 





(1) Ora piccolo scalo marittimo della maremma toscana, a 15 km. a 
sud-est della foce dell’Ombrone; la città antica sorgeva sulla sponda 
orientale del golfo, presso la via Aurelia. 

(2) Probabilmente il poggio Aquilone, presso Talamone. si 
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stencre l’attacco dei nemici alla retroguardia, donde si 
aspettavano l’assallo di Emilio, e dietro a questi gli In- 
subri: sulla fronte disposero i Taurisci e i Boi che abita- 
vano di qua dal Po, con le spalle rivolte ai soldati sud- 
detti, per fronteggiare l’attacco delle legioni di Gaio. Di- 
sposero i carri da trasporto c da guerra all’estremità delle 
due ali, riunirono il bottino su una delle alture circostanti 
e ne posero a guardia una guarnigione, Le forze celtiche 
schierate cosi su due fronti risultarono non solo terribili 
a vedersi, ma anche molto adatle al combattimento. Gli 
Insubri e i Boi scesero a battaglia indossando brache e 
mantellette leggere. I Gesati, molto arditi e bramosi di 
gloria, gettato ogni altro indumento, si disposero primi 
dell'esercito, nudi, con le sole armi, ritenendo di poter 
essere cosf più liberi degli altri nei movimenti, perché la 
località era sparsa di rovi che si sarebbero altrimenti im- 
pigliati agli indumenti e avrebbero reso difficile il maneggio 
delle armi, In un primo tempo dunque la lotta era stata 
ingaggiata sull’altura, visibile a tutti, tanto era il numero 
dei cavalieri di entrambi gli eserciti che vi si erano scon- 
trati alla rinfusa. In questo frangente il console Gaio, 
mentre valorosamente combalteva nella mischia peri e il 
‘suo capo fu portato ai re dei Celti; ma la cavalleria ro- 
mana, dopo aver fortemente combattuto, infine, vinti gli 
avversari, si impadroni della posizione. In seguito, du- 
rante lo scontro degli eserciti di fanteria, furono compiu- 
te azioni singolari e mirabili non solo per i testimoni 
oculari, ma per tutti coloro che, anche in tempo succes- 
sivo, possono, dalla relazione di altri, farsi un’idca dei 
l’ accaduto. 


29. Prima di tutto infatti, essendo la battaglia combat- 
tuta da tre cserciti, evidentemente dovevano riuscire stra- 
ni e insoliti sia l'aspetto che la condotta del combattimento. 
Secondariamente tanto adesso quanto al momento della 
battaglia viene naturale domandarsi se i Celli, che i ne- 
mici altaccavano da due parti contemporaneamente, 
avessero la posizione più pericolosa o invece la più favo- 
revole, poiché combattevano sf su due fronti, ma vicen- 
devolmente si coprivano le spalle c, circostanza importan- 
tissima, cra loro preclusa ogni via di ritirata o di scampo 
‘în caso di sconfitta; lo schieramento su duc fronti offre 
infalti questo vantaggio caratteristico. Quanto ai Romani, 
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li incoraggiava il fatto di aver preso in mezzo a loro i ne- 
mici e averli circondati da ogni parte, mentre li spaven- 
tava l’aspctto -e lo stesso clamore dell’esercito dei Celti. 
Innumerevole era infatti la quantità dei buccinatori e dei 
trombettieri: un cosî lungo e acuto clamore essi -produs- 
sero quando tutti insieme intonarono il peana, che non 
solo le trombe dell’esercito, ma perfino i luoghi vicini, 
riecheggiando il frastuono, pareva emettessero una voce. 
Terribili erano inoltre l’aspetto e i movimenti degli uo- 
mini nudi schierati innanzi agli altri, tutti nel pieno vigo- 
re delle forze e di bellissimo aspetto. I soldati delle pri- 
me file erano adorni di collane e braccialetti d’oro: al 
vederli, i Romani da una parte crano spaventati, ma dal- 
l’altra spinti dalla speranza del bottino, erano doppia- 
mente incitati alla battaglia. 


‘30. Comunque non appena gli arcieri, fattisi innanzi 
dall’esercito romano, come è loro abitudine, cominciarono 
a lanciar dardi con tiro forte e nutrito, ai Celti schierati 
alle spalle furono molto utili i mantelli e le brache: gli 
uomini nudi in prima fila si trovarono invece in grave 
difficoltà ed imbarazzo. Lo scudo dei Galli infatti non co- 
pre tutto il corpo dei guerrieri, cosicché quanto più nudi 
e poderosi erano i corpi dei combattenti, tanto maggiore 
era la probabilità che le frecce colpissero nel segno. Infi- 
ne, non potendosi difendere dagli arcieri che erano mol- 
to distanli e geltavano una grand: quantità di frecce, 
aMitti e disperati per gli avvenimenti alcuni, lanciandosi, 
innanzi con collera furibonda e bultandosi a corpo morto, 
contro i nemici, volontariamente perirono, altri, ritiran- 
dosi lentamente verso i loro, mostrandosi scoraggiati disa- 
nimarono i soldati alle loro spalle. L’ardimento dci Gesati 
dunque fu così spezzato dagli arcieri. Ma il grosso degli 
Insubri, dei Boi e dei Taurisci non appena i Romani, ri- 
tirati i loro arcieri, lanciarono all’attacco le coorti, coz- 
zando da vicino con i nemici oppose un’aspra resistenza 
corpo a corpo. Benché avvenisse grave strage, essi resi- 
stevano ugualmente con coraggio, essendo inferiori, tanto 
nel complesso, quanto singolarmente, soltanto per il ge- 
nere dell’armamento. Gli scudi infatti servivano alla di- 
fesa, le spade erano molto utili all’offesa, **** ma quelle, 
dei Galli servivano solo di taglio. Quando poi dalla posi- 
zione sovrastante e dalle ali, discendendo dall’altura, la 
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cavalleria romana venne fortemente all'attacco, i fanti 
dei Celti furono fatti a pezzi sul luogo stesso dello schie- 
ramento e i cavalieri presero la fuga. 


81. Perirono dunque quasi quarantamila Celti, non meno 
di diecimila furono fatti prigionieri, fra gli altri lo stesso 
re Concolitano. L’altro re, Anceroesto, .rifugiatosi in una 
località appartata con pochi compagni, uccise i suoi fa- 
miliari, poi si diede la morte. Il console romano (1), raccol- 
te le spoglie, le inviò a Roma, poi distribuî il bottino a chi 
di diritto (2). Egli stesso, presi con sé gli eserciti, passando 
per la Liguria, attaccò il territorio dei Boi. Quivi permise 
che i soldati saziassero la loro brama di preda, poi, dopo 
pochi giorni, giunse a Roma con gli eserciti. Fece adornare 
il Campidoglio con le insegne nemiche e i ‘‘maniaci’’ ossia 
i monili d’oro che i Galli portano al collo, del resto delle 
spoglie e dei prigionieri si servi per adornare il proprio 
trionfo. 

In questo modo falli dunque il più grave degli attacchi 
dei Celti, che avevano falto correre un ben grave e tre- 
mendo pericolo a tutti gli Italici e soprattutto ai Romani. 
Dato l'esito fortunato dell'impresa, i Romani concepirono 
la speranza di riuscire a cacciare completamente i Celti 
dalla pianura padana: spedirono perciò contro i Celti en- 
trambi i consoli dell’anno successivo (224 a. C.), Quinto 
Fulvio e Tito Manlio, con gli eserciti ce vasto apparato di 
forze. Questi, battuli i Boi al primo assalto, li costrinsero 
ad arrendersi. Per il resto della campagna, non conclusero 
nulla di decisivo perché furono sorpresi da violentissimi 
temporali e, per di più, scoppiò una pestilenza fra i soldati. 


32. I consoli dell’anno successivo (223 a. C.), Publio 
Furio e Gaio Flaminio, di nuovo penetrarono nel paese 
dei Celti attraverso il territorio degli Anari, che risicde- 
vano non lontano da Marsiglia (3). Indotti questi a strin- 
gere alleanza con loro, passarono nel ‘territorio degli 





(1) Il superstite Lucio Pupo. 

(2) I traduttori interpretano per lo più ‘*restitui ai legittimi proprie- 
tari la preda fatta dal Galli”: preferisco l'interpretazione del Treves 
(ad 1.) ‘‘distribui la preda fra i soldati che ne avevano diritlo”’. 

(3) Il nome è cerlo corrotto perché gli Anari abitavano presso Clastidio 
(v. oltre cap. 34, 5) e il Po è ben lontunò da Marsiglia. Geograficamente, 
l'emendamento più convincente è quello del Cluverio, che corregge in 
“Piacenza”. È 
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Insubri presso la confluenza dell’Adda col Po. In seguito 
ai rovesci subiti tanto al passaggio del fiume quanto nel 
porre il campo, al momento si fermarono, poi, venuti a un 
accordo, conformemente ad esso si ritirarono da quei terri- 
tori (1). Dopo una marcia di più giorni, attraverso il fiume 
Chiese (2) giunsero al territorio dei Cenomani e, unitisi 
a quelli, loro alleati, di nuovo attaccarono, discendendo dal 
territorio alpino, la pianura degli Insubri, devastarono il 
paese e saccheggiarono le loro dimore. I capi insubri, visto 
che i Romani conservavano immutato il loro disegno, deci- 
sero di tentare la sorte e di scendere a battaglia campale. 
Riunite dunque nello stesso luogo tutte le forze di cui 
disponevano, tolte dal tempio di Atena le auree insegne 
delte ‘“inamovibili’’ (3) e preparata ogni altra cosa come si 
conveniva, forti di cinquantamila uomini, si schierarono 
animosamente in atteggiamento minaccioso contro i ne- 
mici. I Romani da parte loro, da un lato, consapevoli della 
propria notevole inferiorità numerica rispetto all’avver- 
sario, avrebbero voluto ricorrere alle forze dei Celti loro 
alleati: dall’altro, conoscendo l’incostanza propria dei Galli 
e considerando che avrebbero dovuto metterli alla prova 
proprio contro genti della loro stessa razza, esitavano è 
farli intervenire a un’impresa di tanta importanza. Infine 
essi stessi rimasero di qua dal fiume, e, fatti passare dal- 
l’altra parte gli ausiliarî Celti, asportarono i ponti in via 
precauzionale nei riguardi dei loro allcati, c nello stesso 
tempo perché anche per loro, dato che “non avrebbero 
potuto in nessun caso attraversare il fiume, l’unica spe- 
ranza di salvezza fosse riposta nella vittoria. Prese tali 
misure, si accinsero al combattimento. 


33. I Romani hanno fama di essersi regolati con molta 
abilità in questa battaglia, avendo i tribuni dimostrato 


(1) Qui come più. avanti (cap. 33) Il racconto polibiano è infirmato 
dalle voci tendenziose sparse sul conto del console democratico Flaminio 
dal partito avverso: gll Insubri, se fossero stati viltoriosi, avrebbero ten- 
tato prima di ogni cosa, di impedire il congiungimento delle forze romane 
con quelle dei loro alleati. 

(2) Pare si tratli in realtà del corso inferiore dell’Oglio, poiché i e 
nomani abliavano appunto fra l’Oglio c l’Adda. 

(3) Simboli di una divinità femminile, probabilmente la stessa che CESARE 
De Bello Gallico VI, 17 chiama Minerva, corrispondente alla celtica Iie- 
lisana. : (N 
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come ci si debba comportare tanto nella condotta com- 
plessiva del combattimento quanto singolarmente. Essi 
avevano osservato nelle battaglie precedenti che i Galli in 
genere sono più temibili, per il loro coraggio, al primo as- 
salto, finché sono freschi e che le loro spade, come già si è 
detto, sono costruite sf da avere efficace solo il primo colpo 
di taglio; si ottundono infatti facilmente, ripiegandosi tan- 
to nel senso della lunghezza che in quello della larghezza 
e se non si dà agio ai soldati di raddrizzarle col picde 
puntandole a terra, il secondo colpo risulta del tutto 
vano. I tribuni dunque fecero distribuire fra gli uomini 
delle prime file le aste dei triarî che stavano dietro e, 
avendo loro ordinato di servirsi solo in un secondo tempo 
delle spade, attaccarono regolarmente di fronte i Celti. 
Non appena le spade dei Galli, che se ne servivano con- 
tro le aste, dopo i primi colpi si furono spuntate, i Ro- 
mani lanciatisi corpo a corpo, li resero inoffensivi, impe- 
dendo loro di calar fendenti, come sogliono fare, dato 
che le loro spade mancano affatto di punta. Essi stessi, 
usando le loro spade diritte non di taglio ma di punta — 
nella posizione cioè nella quale riuscivano particolarmente 
efficaci — colpivano i nemici al petto e al volto e, calando 
colpi su colpi, uccisero, per la previdenza dei tribuni, la 
maggior parte degli avversari schierati di fronte. Il console 
Flaminio invece pare non abbia agito nella battaglia sud- 
detta come sarebbe stato opportuno. Schierando infatti l’e- 
sercito proprio presso il ciglio del fiume, impedi lo svolgi- 
mento della tattica caratteristica del combaltimento ro- 
mano, non lasciando alle coorti lo spazio per la ritirata 
graduale. Se infatti durante la battaglia i soldati avessero 
dovuto retrocedere anche solo per breve tratto dalle loro 
posizioni, avrebbero dovuto, causa l’imprevidenza del 
loro capo, gettarsi nel fiume. Cionondimeno grazie al loro 
valore, essi riuscirono di gran lunga superiori e, come 
già dissi, dopo essersi impadroniti di ricco bottino e 
di molte spoglie nemiche, ritornarono a Roma. 


34. L’anno successivo (222 a. C.) i Celti inviarono amba- 
sciatori per ottenere la pace, dichiarandosi disposti ad 
accettare qualunque condizione, ma i nuovi consoli, Marco 
Claudio e Gneo Cornelio, cercarono in tutti i modi di impe- 
dire che essa fosse loro concessa. Non avendo dunque otte- 
nuta la pace i Celti, decisi a fare l'estremo tentativo, 
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di. nuovo si appellarono ai Gesati della valle del Rodano 
e assoldarono un ésercito di circa trentamila uomini; con 
questo si tennero pronti in attesa dell'attacco nemico. I 
consoli romani, sopraggiunta la stagione propizia, avanza- 
rono con gli eserciti verso il territorio degli Insubri. Come 
vi giunsero, si accamparono intorno alla città chiamata 
Acerra (1), situata a mezza strada fra il Po e le Alpi e 
la cinsero d’assedio. Gli Insubri, non potendo venire in 
aiuto della città assediata, perché i Romani li avevano 
prevenuti impossessandosi delle posizioni strategiche, de- 
siderosi d'altra parte di liberare Acerra dall'assedio, fecero 
traghettare il Po a parte delle milizie e, penetrati nel 
territorio degli Anamari (2), assediarono la località detta 
Casteggio (3). Quando i consoli ebbero notizia dell'accaduto, 
Marco Claudio prese con sé i cavalieri e parte dei fanti 
e mosse in fretta in aiuto degli assediati. I Celti, informati 
dell’arrivo degli avversari, lasciato l’assedio si fecero in- 
contro al nemico in ordine di battaglia (4). Quando i Ro- 
mani li attaccarono arditamente con la cavalleria, essi 
dapprima resistettero, ma poi, circondati alle spalle e alle 
ali, si trovarono a mal partito e infine furono volti in fuga 
dalla stessa cavalleria: parecchi, caduti nel fiume, furono 
travolti dalla corrente, ma la maggior parte fu falta a 
pezzi dai nemici. l Igomani poi conquistarono anche Acer- 
ra, città ben fornita di viveri, mentre i Galli si ritirarono 
a Mediolano, il centro più importante del territorio degli 
Insubri. Gneo li insegui dappresso e apparve inaspettato, 
davanti a Mediolano: i Galli dapprima non si mossero, ma 
quando egli ritornò verso Acerra, fatta una sortita, at-. 
taccarono la retroguardia: romana: uccisero molti soldati, 
costrinsèro gli altri alla fuga, finché Gneo richiamate le for-. 
ze dell'avanguardia, le indusse a fermarsi e ad attaccare i 
nemici. 1 Romani dunque, avendo obbedito al loro coman- 
dante, combatterono vigorosamente contro gli avversari, 
I Celti, imbaldanziti dal momentaneo successo, per un 
po’ FOSIBRELUErO coraggiosamente, ma dopo non mollo si 





(1) L’odierna Pizzigheltone, fra Lodi e Cremona. ti 

(2) V. cap. 17. 5 

(3) Clastidium dei Latini, nell’Oltrepò pavese. Gli Anamari erano stati 
assoggettati dai Romani l’anno precedente (v. sopra cap. 32). 

(4) Oltre a Pol. parla diffusamente di questa battaglia PLUTARCO Maré. 
&-7 mettendo in maggior rilievo il successo di Marcello - trascurato un 
poco da Pol, a vantaggio di Scipione - uccisore del re gallico. Virdumaro. 
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volsero in fuga verso i colli vicini. Gneo li insegui, devastò 
il paese e prese Mediolano d’assaito. 


35. In seguito a questi avvenimenti, i capi insubri ri- 
nunciarono a ogni speranza di salvezza c si arresero ai 
Romani senza condizioni. Cosi dunque ebbe termine quella 
guerra contro i Celli che, per la baldanza e l’'ardimento 
dei contendenti, per la gravità delle battaglie, per il nu- 
mero dei morti e dei combaltenti, fu più terribile di ogni 
altra di cui parli la storia; per la condotta politica c la 
sconsideratezza con cui fu guidata nci particolari, fini con 
l’essere, invece, di ben piccolo conto, perché in ogni loro 
impresa i Galli si lasciano guidare pir dall’impulso mo- 
mentanco che dal calcolo ragionato. Osservando a questo 
proposito che poco dopo essi erano espulsi da tutta la pia- 
nura padana eccettuale poche località proprio sotto le 
Alpi, pensammo di non dover passare sollo silenzio né 
la prima delle loro spedizioni, né le successive imprese, 
né la definitiva sconfitta; riteniamo del resto compito 
della storia proprio quello di conservare ce trasmettere 
ai posteri il ricordo di tali rivolgimenti della fortuna, per- 
ché i nostri discendenti, essendone a conoscenza, non 
possano più essere sorpresi da improvvisi e inaspcettali at- 
tacchi dei barbari ma, tenendo presenle quanto l’impeto 
di quelle genti sia breve ed effimero, lo sostengano e met- 
tano in gioco pure le estreme loro speranze, piuttosto che 
cedere su qualche punto essenziale. Ritengo così che il 
ricordo e la conoscenza dell'attacco dei Persiani alla Gre- 
cia e dei Galati a Delfi abbiano contribuito, e non poco, a 
far sostenere animosamente le lotte per la comune libertà 
della Grecia. Nessuno infatti, spaventato dall’abbondanza 
di mezzi, di armi, di uomini, di cui dispone il nemico, do- 
vrebbe più rinunciare all'estremo tentativo di combattere 
per la propria terra patria, osservando quanta parte l’im- 
previsto abbia avuto negli avvenimenti precedenti e ri- 
cordando di quante migliaia di uomini, di quale ardire, 
dl quanti mezzi abbiano avuto ragione la volontà e la pot 
tenza di chi combatté con senno e riflessione. Il pericolo 
gallico più volte non solo in antico, ma anche ai nostri 
tempi atterri la Grecia. Per tulto questo a maggior ra- 
gione mi sentii indotto a esporre questi fatti fin dalle 
origini, benché in modo sommario. 
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36. Asdrubale il comandante dei Cartaginesi —- da questo 
punto infatti (1) ha avuto inizio la nostra digressione — 
dopo aver governato l’Iberia per otto anni (2), morî nella 
sua tenda assassinato di notte da un Celta per ragioni 
private (221 a. C.): egli aveva recato un incremento molto 
notevole alla potenza cartaginese, non tanto con azioni 
guerresche, quanto mediante amichevoli tratlative coi 
principi locali. I Cartaginesi affidarono il comando delle 
cose di Iberia ad Annibale il quale, benché fosse ancor 
giovane (3), aveva dimostrato nelle sue imprese grande 
accortezza e audacia. Non appena egli assunse il coman- 
do, subito dalla sua polilica apparve chiaro che intendeva 
muovere guerra ai Romani: cosf fece in realtà, dopo bre- 
vissimo tempo. l'in da questo momento le relazioni fra 
Cartaginesi e Romani furono caratterizzate da reciproci 
sospetti e attriti, poiché quelli macchinavano nuovi piani, 
desiderosi di vendicare le sconfitte subite in Sicilia, men- 
tre i Romani erano insospettiti alla vista delle loro mac- 
chinazioni. A chi bene osservasse, era evidente che non 
molto dopo i duc popoli sarebbero venuti a lotta aperta. 


37. Circa nello stesso tempo (220-19 a.C.), gli Achei c 
il re Filippo insieme ai loro alleati intrapresero contro 
gli Etoli la guerra chiamata sociale. Quanto a noi, dopo 
aver passato in rassegna le vicende della Sicilia, dell'Africa. 
settentrionale e quelle che ad esse seguirono, siamo giunti: 
al principio della guerra sociale e della seconda guerra, 
scoppiata fra i Romani e i Cartaginesi, chiamata dai più 
annibalica. Nel piano proposto all’inizio, abbiamo dichia- 
rato che da questi falti avremmo cominciato il racconto 
ordinato della nostra storia: riteniamo dunque opportuno 
tralasciare il resto e passare alle vicende della Grecia af- 
finché, dopo aver premesso una introduzione in ogni sua 
parte omogenea e condotta ad avvenimenti contemporanei, 
possiamo dare inizio finalmente alla storia apodittica (4). 
‘A differenza degli storici che ci hanno preceduto, non ci 


(1) V. cap. 13. dot 

(2) Dal 229 al 221 a. C. _ 

(3) Nel 221 Annibale aveva 25 anni. ML 

(4) Che dimostri cioè, secondo il fine proposto da Pol. alla sua opera 
(I, 1,) le ragioni del predominio romano e i mezzi con i quali esso polé 
affermarsi, 
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siamo accinti a trattare di vicende particolari, per esem- 
pio dci fatti della Grecia o della Persia, ma abbiamo 
voluto esporre nel suo insieme la storia della terra abi- 
tata a noi nola, seguendo le esigenze proprie dei nostri 
tempi, come spiegheremo meglio altrove (1). Bisognerebbe 
perciò che, anche prima di iniziare la narrazione vera 
e propria, io parlassi brevemente dei più noti cd illu- 
stri popoli e luoghi della terra abitata. Per quello che 
riguarda l’Asia e l’Egitto, però, sarà sufficiente parlare 
delle vicende successive alla data suddetta, perché la 
storia precedente di quei popoli è stata già esposta da 
molti (2) ed è a tutti nota, mentre ai nostri tempi la forluna 
non ha imposto loro alcun mutamento o caso straordinario, 
che richieda menzione degli avvenimenti anteriori, A_pro- 
posito del popolo degli Achei invece e della dinastia mace- 
done (3) sarà bene risalire un poco nel tempo, perché 
assistemmo, ai giorni nostri, alla completa rovina di que-. 
st’ultima, mentre gli Achei, come dissi più sopra (4), 
inaspettatamente rifiorirono nella concordia. Già molti 
nei tempi passati avevano tentato di condurre i Pelo- 
ponnesiaci a una vanlaggiosa unità, ma nessuno era 
riuscito a conseguire il suo intento, perché non mirava 
alla comune libertà, quanto al proprio predominio; ai nostri 
tempi invece si è progredito molto in questo senso e ci si 
è avvicinati allo scopo, tanto che non solo si è costituita 
fra gli stati del Peloponneso un'alleanza e un’amichevole 
concordia politica, ma le varie città si servono delle stesse 
leggi, degli stessi sistemi di pesi, misure e monete, e inol- 
tre hanno in comune i comandanti, i consiglieri, i giudici; 
insomma la costituzione di quasi tutto il Peloponneso 
differisce da quella di una singola città soltanto per il 
fatto che i suoi abitanti non sono chiusi entro la stessa 
cerchia di mura: in tutto il resto, sia nella confederazione 
che nell’ambito delle singole città tutti godono di una 
assoluta parità dî diritti.. 


(1) V., per es., IV, 40. 

(2) Dagli storici greci della fine del IV e del III sec. che hanno traltato 
delle vicende di Alessandro e dei Diadochi, come Ieronimo di Cardia, 
Duride di Samo, Diillo e Filurco di Atene, ecc. 

(3) Quella degli Antigonidi, fondata nel 295 da Demetrio Poliorcete, 
tiglio di Anligono Monoflalmo e spentasi con Perseo nel 168 dopo la bat- 
taglia di Pidna. 

(1% Nulla di ciò Pol. ha detto, in realtà, prima di questo passo. 
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38. Prima (1) di tutto non sarà inutile apprendere come 
e in qual modo il nome degli Achci si sia imposto in tutto 
il Peloponneso. Infatti il popolo; che portava’ inizialmen- 
te tale denominazione, non si distingueva né per esten- 
sione di territorio, né per numero di città, né per ec- 
cezionale ricchezza, né per la virtù dei cittadini. Gli 
Arcadi, per esempio, e cosf pure i Laconi, superano 
di gran lunga gli Achei per densità di popolazione e vastità 
di territorio, mentre non cedono a nessun Greco il primato 
nella virtù militare. Come mai dunque, e per quale ragione, 
queste popolazioni e la restante moltitudine dei Pelopon- 
nesiaci sono stati ben lieti di condividere non solo la costi- 
tuzione, ma persino il nome degli Achci? Evidentemente 
sarebbe assurdo, anzi sarebbe una sciocchezza dire che si 
tratta di un caso: bisogna piuttosto ricercare la causa del 
fatto, poiché senza una causa nulla si compie né di 
quanto sembra avvenire logicamente, né di quanto 
appare contrario a ragione. E la causa, a mio parere, è 
questa: non si potrebbe trovare sistema e indirizzo politico 
più favorevole alla più ampia parità di diritti, alla libertà 
di parola, insomma alla sincera democrazia, di quello vi- 
gente presso gli Achei. Una politica siffatta trovò in alcuni 
Peloponnesiaci seguaci volontari, molti ne guadagnò con 
la persuasione e il ragionamento, rese contenti della co- 
struzione subita quanti erano stati annessi con la forza 
e col favore delle circostanze. Non riservando infatti 
privilegio alcuno ai suvi fondatori ma concedendo asso- 
luta parilà di diritti a quanti di mano in mano si asso- 
ciavano, la lega achea ben presto raggiunse lo scopo 
prefisso, con l'appoggio di due validissimi alleati, l’ugua- 
glianza e la liberalità. La sua politica dunque è da ritenere 
causa e principio del benessere che i Peloponnesiaci, grazie 
alla loro concordia, riuscirono ad instaurare. . 

La stessa politica e la caratteristica costituzione di cui 
abbiamo parlato, vigevano anche precedentemente presso 
gli Achci. Ciò risulta evidente da molti fatti, ma .per il 

. . CE. | 


(1) Per la storia della Confederazione achea fonte principalissima .è 
Pol., seguono Livio, Plutarco, con le vite di Arato, Agide, Cleomene, 
l’ilopemene e Flaminino, poi con importanza molto minore gli accenni 
nelle opere di Pausania, Diodoro, Stralone, Appiano, Dione-Zonara, che 
ntlingono però per lo più s Iol. 
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momento basterà comprovarlo adducendo un paio di testi- 
monianze. 


39. Nella parte d’Italia chiamata allora (1) Magna Gre- 
cia, a un certo momento vennero incendiate le scuole pita- 
goriche: in seguito a questo, era scoppiato un generale 
moto rivoluzionario, come cra naturale, poiché i principali 
uomini di ogni città venivano cosf inaspettatamente per- 
seguitati e tutte le città greche di quelle regioni sì erano 
riempite di stragi, di lotte, di disordini di ogni specie. In 
tali circostanze, benché fossero giunte ambascerie da ogni 
parte della Grecia per offrire la loro mediazione, i conten- 
denti ebbero fiducia proprio degli Achei e si valsero del 
loro arbitrato per liberarsi dai mali che li aflliggevano. 
Inoltre poco tempo dopo le popolazioni dell’Italia meri- 
dionale si diedero con entusiasmo ad imitare la costitu- 
zione degli Achei: invitatisi reciprocamente alla concordia, 
cittadini di Crotone (2), Sibari (3), Caulonia (4), prima di 
tutto fondarono un comune sacrario dedicato a Giove Oma- 
rio (5) per tenervi le loro assemblee e le loro discussioni, 
quindi, adottate le leggi e gli usi degli Achei, cominciarono 
a seguirli ce ad amministrare secondo quelli lo Stato. Du- 
rante la tirannide di Dionigi di Siracusa (6) costretti 
dalla prepotenza dei barbari circonvicini, furono obbligati 
a rinunciare alle nuove istituzioni. In seguilo, essendo gli 
Spartani (371 a. C.) inaspettatamenle stati sconfitti nella 


(1) La denominazione, di origine discussa e di estensione variabile, è 
attestata per la prima volta in questo passo; essu era cuduta in disuso 
nella seconda metà del V scc., e fu ripresa dagli storici del IV e del III 
‘sec. a. C. 

(2) Crotone, città calabra, ora appartenente alla provincia di Culan- 
zaro, abitata prevalentemente da coloni achei, aveva acquistato notevole 
potenza a seguito della vittoria riportata su Sibari, che aveva distrulta 
‘nel 510. 

+(3) Sibarl sul Traente, fondata nel 444 dopo che l'antica più grande 
pibari era stata distrutta ad opera del Crotoniati. 

(4) Caulonia, colonia achea o del Crotoniati, visse sempre nell'orbita 
dif questa città ec con essa e Sibari intorno al 430 costitui la Lega che, 
ingrandita, oppose pol una certa resistenza ai Lucani e a Dionigi di St- 
racusa. Esiste ancora al posto dell'antica città, in provincia di Reggio, Il 
paese omonimo. 

(5) A Zeus Homarios era dedicato il santuario federale degli Achei, si- 
tuato nel \erritorio della città di Egio. In esso si tenevano, pare, le riu- 
ioni e si custodivano i documenti della Lega. i 
: ; (6) Dionigi di Siracusa, alleato della Lega lucana, vinse i (irecl sul. 
fiume Elleporo nel 389; v. Pol. I, 6. 
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battaglia di Leuttra (1) e al loro posto avendo i Tebani 
inopinatamente avanzato pretese all’egemonia, vi era fra 
i Greci tutti, e in particolare fra Spartani e Tebani, gran- 
de incertezza, perché gli uni non riconoscevano di essere 
stati vinti (2), gli altri non erano ben sicuri della loro vit- 
toria. Comunque i Tebani e gli Spartani si affidarono, per 
il giudizio sulla controversia, agli Achei (3), scelti fra tutti i 
Greci non certo in considerazione della loro potenza — in 
quel momento la loro era forse la nazione più debole in 
tutta la Grecia — ma della fiducia che meritavano in ge- 
nerale per la loro virtù. Tutti concordemente, infatti, li 
tenevano allora in alta stima. 

Per il momento si trattava semplicemente di una gene- 
rica tendenza politica: nulla di concreto era stato fatto, né 
gli Achei avevano condotto a termine alcuna azione de- 
gna di nota, mirante a un accrescimento della loro au- 
torità, perché nessun uomo di stato all’altezza della si- 
tuazione era riuscito ad affermarsi, ma, appena qualcuno 
accennava a prevalere (4), era sopraffatto e impacciato 
ora dal predominio lacedemone (5), ora, ancor più, da 
quello dei Macedoni (6). 


40. Quando però trovò capi adatti alle necessità del 
momento, ben presto lo stato acheo manifestò di che fosse 





(1) A Leuttra in Reozia gli Spartani subirono da parte dci Tebani 
comandati da Pelopida ed Epaminonda la sconfitta che segnò 11 ter- 
mine della loro preponderanza e dell'unità peloponnesiaca. 

(2) Delle stesse condizioni di incertezza politica della Grecia, parla 
Senofonte, dopo la relazione della battaglia di Mantinea (Elleniche, 
VII, 5, 26-27); qui Polt., e non ha torto, fa risalire alla battaglia di 
Leuttra l’inizio dell'egemonia tebana. 

(3) La notizia di questo secondo arbitrato acheo è solo in Pol. che, 
nel suo putriottismo, forse ne esagera l'importanza; non mi pare però. 
vi sla ragione di ritenerla del tutto inventata. 

(4) Manchiamo di ogni notizia più precisa a tale riguardo; forse Pol., 
dà eccessiva importanza a fatti di carattere locale; politicamente l’In-, 
dipendenza degli Achei cra impossibile finché lo sviluppo politico del 
l’eloponneso era frenato e dominato dal contrasto delle due Potenze di 
Sparta e della Macedonia, che non permetteva la formazione di nuove, 
forze. 

(5) Sparta predomina’ nel Peloponneso con qualche Intervallo fino ai 
tempi di Arato. 

(6) Intervenuti direttamente nel Peloponneso nel 338 solto Filippo ii 
Macedone (Pol. XVII, 14) e in aiuto di Sparta contro Pirro, sotto An- 
tigono Gonata, nella spedizione culminata con la morte di Pirro stesso 
in battaglia nel 272. V. anche oltre, cap. 41. se 2 
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capace, compiendo la più nobile delle azioni, l'unificazione 
del Peloponneso. Iniziatore e animatore di tutta l'impresa 
si deve ritenere Arato di Sicione; Filopemene di Megalo- 
poli la propugnò e la condusse a compimento, mentre Li- 
corta (1) e i conlinuatori della sua politica ne assicurarono 
per alquanto tempo la stabilità. Cercheremo ora di chiarire 
che cosa ciascuno di loro abbia fatto, in che modo e in 
quali circostanze abbia agito, sempre attenendoci nell’espo- 
sizione alle proporzioni adatte a questa parte della nostra 
opera. Ricorderemo in modo sommario tanto ora quanto 
in seguito (2), le imprese di Arato perché egli stesso 
ha composto Memorie’ (3) veramente chiare ce sincere 
delle proprie imprese: di quanto hanno compiuto gli altri, 
invece, parleremo più diffusamente e a fondo. Penso che 
per me l'esposizione possa riuscire più facile e per i lettori 
più agevole l'apprendimento, se comincerò la mia narra- 
zione dai tempi nei quali, essendo il popolo acheo tenuto 
ancora diviso nelle singole città per opera dei re di Mace- 
donia, tali città cominciarono ad avvicinarsi vicendevol- 
mente, Da tale momento la Lega cominciò a svilupparsi 
finché giunse al grado di perfezione ottenuta ai tempi 
nostri e della quale ho parlato sommariamente (4) poco 
più sopra. ; 


41. Era la centoventiquattresima olimpiade (284-280 a. 
C.), quando gli abitanti di Patre (5) c di Dime (6) strinsero 
per i primi un'alleanza: su per giù contemporaneamente 
a tali avvenimenti si ebbe la morte di Tolemeo Lagide (7), 


(1) Aralto di Sicione, l'autore delle Memorie che sono la fonte princi- 
pale di questa parte delle Storie di Pol., Filopemene, di cui lol. (v. Storie 
X, 21,) aveva composto una “Vifa* in tre libri, perduta, Licorta padre 
dello storico, celebrati da Pol. come gli eroi della lega, saranno | prota- 
gonisti della parte delle Storie dedicata alle cose della Grecia. 

(2) Nei libri IV e V, dove è narrata la storia della guerra sociale. 

(3) Alle Memorie di Aralo, Pol. dice (I, 3,) di volersi riallacciare con 
le sue Storie, 

(4) AI cap. 37. 

(3) L’odierna Patrasso, sulla sponda sud-orientale del golfo omo-. 
nimo 

(6) La più occidentale delle dodici città dell'Acuia, sulla costa meri- 
dionale del golfo di Patre. È? discussa la localizzazione precisa. 

(7) Tolemeo I Sotere, amico e generale di Alessandro; alla morte di 
quest, si era fatto ussegnare la satrapla d’ligitto; nel 305, come gli altri 
diadochi aveva assunto ll titolo di re che retrodatò al 324-293. Mori nel 
283. 
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di Lisimaco(1)e anche di Seleuco (3) e Tolemeo Cerauno (3), 
spirati tutti durante la centoventiquattresima olimpiade. 
Nci tempi anteriori a questi, la condizione degli Achei era 
press’a poco la seguente. Il primo loro re era stato Ti- 
sameno figlio di Oreste che, caccialo da Sparta in seguilo 
al ritorno degli Eraclidi, aveva occupato le regioni del- 
l’Acaia (4); dopo di lui la dinastia dci suoi discendenti ten- 
ne ininterrottamente il trono fino ai tempi di Ogigo (5), 
ma poi, malcontenti dei figli di questi, che regnavano ille- 
galmente e in forma dispotica, gli Achei si diedero una 
costituzione democratica (6). Più tardi, fino ai tempi del- 
l'egemonia di Alessandro e di Filippo, le cose continuarono 
a procedere variamente (7), a seconda delle circostanze, 
ma sempre gli Achei, come già abbiamo detto, si sforza- 
rono di conservare nel governo comune il reggimento de- 
mocratico. La Lega cra costituita da dodici città tutte 
esistenti tuttora (8) tranne Oleno (9) ed Elice (10), che 
prima della battaglia di Leuttra fu inghiottita dal mare: 
esse sono Patre, Dime, Fare, Tritca, Leonzio, Egio, Egi- 


— ——. 


(1) Lisimaco, generale macedone, nato intorno al 355; alla morte di 
Alessandro gli era stala assegnata la satrapia della Tracia e dei puesi 
limitrofl; nttraverso molte vicende aveva ingrandito Il suo dominio con- 
quistando la Macedonia, la Tracia, la Tessaglia e l'Asia Minore. Mort 
nella battaglia di Corupedio In Frigia, nel 282, e il suo dominio passò 
ul vincitore Seleuco. 

(2) Seleuco Nicatore, satrapo di Babilonia e re di Siria dopo il 312, 
fondatore della dinastia che, dopo la dissoluzione dell'impero di Ales- 
sandro, regnò su gran parte delle province asiatiche. Mori assassinato 
ut principio del 280. 

(3) ‘Tolemeo Cerauno, figlio di Tolemeo I Solere e della sua prima moglie 
Euridice, diseredato dal padre verso il 290, eletto re di Macedonia nel 
281-80, peri nel 279 mentre combatteva contro 1 Galati. 

(4) Dopo aver vinto gli Ioni che le abitavano. 

(5) Nolo solo da Por. e STRABONE che ne deriva. 

(6) In Acaia dunque, secondo Pol., le cose si svolsero diceraginania 
che nel resto della (irecla, dove al periodo regio segui il predominio del- 
l’uristocrazia. 

(7) GI Achei per un certo tempo si tennero estranel alla vita della 
Grecia e le loro città sono note solo come punto di parlenza di una vasta 
corrente migratoria verso l’Italia meridionale. Solo con la guerra del 
Peloponneso gli Achei entrarono nella vita politica del Greci. 

(8) Opp. “che tuttora ne fanno parte” (Scnw. CARDONA) 

(9) Oleno, la cui esatta posizione è discussa, si trovava fra Patre e 
Dime; in epoca e per cause impreelsate, fu abbandonata dalla popola- 
zione, che si disperse in località vicine. 

(10) Il maremoto che distrusse Elice, situata 40 stadi a est di Eglo, 
avvenne nel 373. 
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ra, Pellene, Bura, Carinea (1). Dopo i tempi di Alessan- 
dro, ma prima dell’olimpiade sopra ricordata, le varie. 
città, principalmente per colpa dei re macedoni (2), cad- 
dero in tanta discordia e debolezza che, separatesi le une 
dalle altre, divenute ostili fra loro, finivano con l’agire in 
modo contrario ai loro stessi interessi. Ne segui che alcune 
dovettero accettare presidî ad opera di Demetrio (3) e Cas- 
sandro (4) e quindi di Antigono Gonalta (5), altre caddero 
in mano a tiranni: pare infatti che Antigono abbia favo- 
rito l’istituzione fra i Greci di gran numero di governi 
dispotici (6). Ma verso la centoventiquattresima olim- 
piade, come ho detto più sopra, cambiata politica, gli 
Achei ritornarono all’antica concordia. Questo avvenne 
ai tempi della spedizione di Pirro in Italia. Per primi 
si accordarono gli abitanti di lime, Patre, Tritea, Iare: 
ed è per questo che non esiste neppure una stele com- 
memorativa dell’avvenimento (7). Circa nel quinto an- 
no (275 a. C.) dopo tali avvenimenti, gli Egiei (8), cac- 
ciata la guarnigione, entrarono a far parte della lega: 





‘ (1) Enop. I, 145 dà una lista di dolci città, in cui non sono comprese 
Leonzlo e Carinea, entrate più tardi nella Confederazione e sono ricordate 
invece Ege e Hipe, decadule ui tempi di I°’ol. per spopolamento. Le città 
sono enumerate, salvo Ialre e Dime che vanno scambiate, da occidente 
a oriente. ; 

(2) Contro i quali avevano tenuto un atteggiamento ostile, parteci- 
pando alla battaglia di Cheronea (338 a. C.) e ulla ribellione contro An- 
tipatro (330 a. C.). 

(3) Demetrio Poliorcete, figlio di Antigono Monoftalmo, re di Macedonia 
dal 294, vissuto fra il 335 e il 283, 

(4) Cassandro, figlio di Antipatro, visse dal 350 al 297 a. C.; fu prima 
generale di Alessandro, pol, dopo molte vicende, rc di Macedonia. 

‘ (8) Antigono Gonalta, figlio di Demetrio Poliorcete (320 - 2410 circa), 
re di Macedonia, visse in continue lotte miranti a conservare e ad uccre- 
scere la sua supremazia nell’Egeo e ‘in Grecia. 

(6) Fra i tiranni appoggiati da Antigono, furono Aristippo in Argo, 
Aristotimo nell’Elide e, forse più tardi, Aristodemo u Megalopoli. 

* (7) Essa avrebbe dovuto essere conservata nel santuario di Zeus ad 
Égio, Le quattro città si trovavano tutte nella parte occidentale del- 
l'Acaia: rispetlivamente sulla costa e poco distante da essa Patre e 
‘Dime, situute ai due estremi della baia di Patre, nell’interno Fare e 
‘Tritea, quest'ultima a piccola distanza dai confini dell’Arcadia. Per 
‘rinnovare la Confederazione, gli Achei approfittarono di un momento 
dii debolezza del regno macedone, mentre Antigono era occupato nella 
lotta contro Tolemeco Cerauno al quale, con l’aiuto degli Etoli, voleva 
sottrarre la Macedonia. ; 

(8) Egio, nel cui territorio era il santuario confederale di Zeus Omario, 
st trovava sulla costa, a oriente di l’alre. 


160 POLIBIO 


dopo di loro, ucciso il tiranno, aderirono i Burei (1) e 
contemporaneamente i Carinei. Isca, infatti, che allora 
era tiranno di Carinea (2), considerato che da Egio era 
stata cacciata la guarnigione, che in Bura il tiranno era 
stato ucciso da Margo (3) e dagli Achci, e vedendosi quindi 
sul punto di essere attaccato da ogni parte, depose il co- 
mando e, ottenuta dagli Achei la garanzia di immunità 
personale, lasciò che la Sua aderisse alla Confederazione 
achea. 


42. Ma per quale ragione, potrebbe domandarsi il lettore, 
risalii fino a questi tempi? Prima di tutto perché appaia 
evidente come, in quali circostanze e per opera di quali 
fra le più antiche città achee fu concepito di nuovo il 
piano della costituzione ora vigente, secondariamente per- 
ché la esposizione della politica achea non si basi solo sulla 
mia parola ma trovi fede attraverso la testimonianza 
concreta dci fatti: uno solo fu sempre infatti l’ideale 
politico degli Achei, e,in suo nome, concedendo a chi si 
unisse con loro parità di diritti e libertà di parola, contra- 
stando e abbattendo invece instancabilmente quanti, nel- 
l'interesse proprio o per quello dei re, facessero schiava 
la loro patria, con le forze proprie e, dei loro allcati, essi 
riuscirono a condurre a termine il loro progetto di 
unificazione. Ai principî politici degli Achei vanno attri- 
buiti anche i successi da loro ottenuti più tardi: uni- 
tisi con altri popoli per imprese diverse e soprattutto per 
molte e nobilissime con i Romani, gli Achei non ap- 
profittarono per il loro interesse privato, di nessuno dei 
vantaggi che derivarono dalle vittorie, ma in cambio dei 
buoni servigi che prestarono agli alleati, non vollero altro 
che la libertà per ciascuno dei membri della Lega e la 
concordia dei Peloponnesiaci. Più chiaramente si potrà 
giudicare di tutto questo dal loro comportamento nelle 
singole circostanze. 


43. Per venticinque anni le città suddette ebbero dunque ì 
una amministrazione unitaria, eleggendo periodicamente un 
comune segretario e due strateghi. Poi sembrò loro oppor- 





(1) Bura cra elità ragguardevole nell’interno, a sud-est di Egio.. 
(2) Carinea cra nell’Interno, fra Egio e Bura. 
(3) Quello stesso che mori combattendo a Paxos: v. cap. 10. 
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tuno eleggerne un solo comandante cui affidare il sommo 
potere: l'onore di tale carica toccò per primo a Margo di 
Carinea (255 a.C.). Il quarto anno dopo la strategia di que- 
st'ultimo, Arato di Sicione, all’età di vent'anni (251 a.C.), 
liberata la patria dalla tirannide (1), grazie al suo valore e 
al suo ardimento, la fece aderire alla Lega degli Achei, della 
politica dei quali era stato, fin dall’età giovanile, ammira- 
tore fervente. Otto anni dopo (243 a. C.), clelto stratego 
per la seconda volta, impadronitosi con l’inganno della roc- 
ca di Corinto tenuta da Antigono e divenulone signore, ]i- 
berò gli abitanti del Peloponneso da un gran timore e indusse 
i Corinzi cosf liberati ad aderire alla lega achea (2). Duran- 
te la medesima stralegia, riusci a occupare anche la città 
di Megara (3) e la fece entrare nella Confederazione. Questo 
avvenne l’anno precedente alla sconfitta in seguito alla 
quale i Cartaginesi, ritiratisi da tutta la Sicilia, per la 
prima volta si adattarono a pagare tributi ai Romani (4). 
Dopo aver apportato in cosi breve volgere di tempo tanto 
progresso all'attuazione del programma degli Achei, Arato 
continuò a governare il popolo rivolgendo tutti i suoi piani 
d'azione a un line unitario e cioè alla cacciata dei Macedoni 
dal Peloponneso, alla soppressione delle tirannidi, al raf- 
forzamento delle libertà federali e interne. Finché visse 
Antigono Gonata, fu ostinatamente avverso ai suoi ma- 
neggi politici e alla tracotanza degli Etoli: sempre agi con 
grande audacia, benché i suoi avversari fossero tanto in- 
giusti e arditi, da accordarsi fra. loro per spartirsi il dominio 
sugli Achei. ; 


44. Dopo la morte di Antigono (239 a. C.), gli Achei sti- 
pularono un’alleanza con gli Ktoli (3) e parteciparono valo- 


. (1) Tiranno di Sicione era in quel momento Nicocle, protetto da An- 
tigono tionata, ultimo dei successori di Clinia, padre di Arato, ucciso 
nel 264. 

(2) Da queste vicende la superficie della Confederazione usci raddop- 
piata, (da 2700 ua 5000 km. quadrati circa) e più che raddopplata la 
popolazione, perché i nuovi distretti erano molto più popolosi degli antichi. 

(33) Sul golfo Saronico, a mezza strada fra Corinto e Atene. Con Me- 
gara aderirono alla Confederazione, oltre alcuni centri minori, le impor- 
tanti città argoliche di Trezene e lKpidauro. 

(4) Si tratta della sconfitta subita alle Iîgadi (20 marzo 241), in se- 
{uito alla quale, nel trattato concluso con Lutazio, i Cartaginesi dovettero 
impegnarsi al pagamento di un tributo di tremiladuecenio talenti eu- 
boici. 

(5) Guidati dal potente Pantaleone. 
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rosamente alla guerra che questi condussero contro Deme- 
trio (1); fu cosî eliminata per il momento ogni ostilità e 
inimicizia,- e subentrò invece fra loro uno spirito di con- 
cordia e di intesa. Morto Demetrio dopo solo dieci anni di 
regno, ai tempi della prima spedizione dei Romani in 
Illiria (229 a. C.), gli eventi presero un corse favorevole 
ai primitivi disegni degli Achei. FI tiranni del Peloponneso 
infatti, scoraggiati per la morte di Demetrio (2), che sempre 
li aveva favoriti e sovvenzionati, e per l’incalzare di Arato 
che, convinto della necessità che essi deponessero la tiran- 
nide, offriva a chi si fosse lasciato convincere grandi doni 
ed onori, ma a chi non gli prestava ascolto minacciava 
pericoli e rappresaglie da parte degli Achei, preferirono 
rinunziare alla tirannide, liberare volontariamente la loro 
patria e aderire alla Lega. Lidiade di Megalopoli (235 a. C.), 
quando ancora era vivo Demetrio, di propria scelta, preve- 
dendo con grande senso della realtà e assennatezza quello 
che doveva accadere, aveva deposto la tirannide e aveva 
aderito alla Confederazione nazionale. Cosi Aristomaco, Se- 
none, Clconimo, tiranni rispettivamente di Argo, di Ermio- 
ne, di Fliunte, deposto il potere (228 a. C.), aderirono tutti 
‘alla Lega democralica achea (3). 


45. In questo mado gli Achei attuarono un progresso 
e uno sviluppo molto notevoli. Gli Etoli, a causa della 
loro innata malvagità e tracotanza, cerano invidiosi, e so- 
prattutto speravano di spartirsi le città che avessero con- 
quistalo, come precedentemente si erano spartiti con Ales- 
sandro le città dell’Acarnania (4), e come avevano tentato 
preventivamente di fare con Antigono Gonata per quelle 
dell’Acaia (5); concepite dunque analoghe speranze, osa-- 


(1) Demetrio IT, figlio e successore di Antigono Gonata; la guerra contro 
gli Etoli, conclusasi con la sua vittoria a Filacia (233), occupò quasi tullo 
#1 suo regno (239-229 a. C.). 

(2) Il suo successore, Antigono Dosone, tutore di Filippo, figlio di 
Demetrio, privò i tiranni del Peloporineso dell'aiuto macedone. V. oltre 
‘cap, 45. 

(3) Nel 229 Arato intervenne con li sua mediazione e con un contributo 
in danaro perché Demetrio, gencrale macedone, restituisse agli Alc- 
niesi il Pireo, Munichio, Salamina e il Sunio; non riusci però ad attirare 
Atene nella Lega. 

(1) Si tratta di Alessandro II d'Kpiro, figlio e successore di Pirro. 

(5) V. sopra 15,; IX, 341, 38. 
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rono accordarsi con Antigono (1) che a quei tempi era a 
capo dei Macedoni, come tutore di Filippo ancora. fan- 
ciullo c allearsi con Cleomene (2), re di Sparla. Vedendo in- 
fatti che Anligono dominava incontrastato sulla Macedonia 
ed era nemico aperto e dichiarato degli Achei, perché ave- 
vano occupato con l’inganno l’Acrocorinto, concepirono il 
disegno di aggregarsi quali alleati nell'impresa anche gli 
Spartani e di eccitarli all’ostilità contro gli Achei in modo 
di vincere cosi facilmente questi ultimi avendoli attaccati 
al momento opportuno e contemporaneamente da ogni 
parte. Essi avrebbero portato facilmente a termine il loro 
progetto, sc non avessero trascurato un importantissimo 
particolare (3): non tennero conto cioè di aver come anta- 
gonista nei loro tentativi Arato, uomo capace di disimpe- 
gnarsi felicemente in qualsiasi circostanza. Cosf, in seguito 
ai loro intrighi e alla loro ingiusta aggressione, non solo 
non attuarono in nulla i loro disegni, ma rafforzarono il 
potere della Lega e di Aralo che in quel momento ne era a 
capo e che attivamente si oppose e frustrò tutti i loro ten- 
tativi. Apparirà da quanto narreremo come egli sia riuscito 
a tutto questo. 


46. Arato vedeva che gli Etoli si vergognavano di in- 
traprendere apertamente la guerra contro gli Achci, per- 
ché troppo recenti cerano i benefici che da loro avevano 
ricevulo durante la guerra demetriaca ai loro danni, ma 
nello stesso tempo macchinavano insidie insieme agli Spar- 
tani ed erano cosi invidiosi degli Achei che, pur essendosi 
Gleomene impossessato coù l’inganno (229 a.C.) di Tegea, 
Mantinea, Orcomeno (1), città alleate degli Etoli, e per 


(1) A. Dosone, nipote di Antigono Gonata, figlio di Demetrio il Bello, 
regnò in Mac. dal 224 al 220, quale tutore di Filippo. Riuscl a resti- 
.tuire alla Macedonia una posizione di predominio, occupandosi soprat- 
Lutto delle sue relazioni con gli slali greci. Le principali vicende della 
sua attività sono riassunte dn Pol. da questo punto alla fine del 1. II. 

(2) Cleomene IIl re di Sparta, salito al trono nel 235, indomilo oppo- 
sitore di Arato e della Lega achea, riformatore della costituzione spartana. 

(3) Insistendo sulla responsabilità degli Etoli, Pol. o Arato sua fonte 
si sforzano di difendere Arato dall'accusa che gli poteva venire rivolta, 
di aver tradito gli Achei e la sua stessa politica, rimettendosi nelle mani 
dei Macedoni. 7 : 

(4) Le più importanti città dell'Arcadia, nel cui ceniro si trovavano, 
Con esse Cleomene occupò pure Calle, che però Arato riconquistò al 
principio della guerra cleomenica. Vano riusci invece il suo tentativo di 
riprendere con un colpo di mano notturno Tegea ec Orcomeno, 
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di più membri della loro Lega, non solo non gli avevano 
mostrato alcun risentimento per tutto ciò, ma avevano 
dato il loro beneplacito all'occupazione. Cosf, mentre in 
passato, nella loro smania di ingrandirsi, avevano ritenuto 
sufficiente qualunque pretesto per muover guerra anche a 
chi non li avesse affatto offesi, ora essi di buon grado sop- 
portavano la violazione dei patti e la perdita delle loro 
più grandi città, pur di vedere che Cleomene divenisse 
temibile rivale degli Achci. Considerando (utto questo, 
Arato e con lui tutti i capi della Lega achea ritenevano 
di non dovere intraprendere la guerra contro alcuno, ma 
di doversi opporre ai disegni dei Lacedemoni. In un primo 
tempo, per lo meno, si accontentarono di queste decisioni: 
ma quando più tardi videro che Cleomene sfacciatamente 
fortificava il cosf detto Ateneo (228 a. C.) nel territorio 
megalopolitano (1), manifestandosi loro aperto cd acerrimo 
nemico, convocata l’assemblea degli Achci, previa appro- 
vazione del consiglio, decisero di iniziare apertamente le 
ostilità contro i Lacedemoni. 

Cosî dunque e in tali circostanze ebbe inizio la guerra 
cleomenica. 


47. Gli Achei in un primo tempo (227 a. C.) cercarono 
di resistere ai Lacedemoni da soli, convinti che la cosa 
‘migliore fosse non procurare per mezzo di altri la propria 
salvezza, ma difendere con le proprie forze le proprie città 
e il proprio (territorio. Nello stesso tempo però volevano 
conservare l'amicizia con Tolemeo, non dimentichi dei 
benefici da lui ricevuti in precedenza (2), e non mostrare 
di tendere la mano ad altri. Trascinandosi la guerra al- 
quanto per le lunghe, mentre Cleomene, abolita l’antica 
costituzione spartana, aveva trasformato in tirannide la 
monarchia tradizionale (226 a. C.) (3) ec conduceva la 
guerra con inaspettata energia, Arato, in previsione del 


(1) Località nel territorio di Megalopoli in Arcadia, sulla via fra questa 
città e Asca, dove sorgeva un tempio di Atena. 

(2) Già Tolemeo II Filadelfo aveva concesso ad Arato anche aiuti 
pecuniari, con lo scopo di Impedire che in Grecia si potesse affermare. 
incontrastato il predominio macedone (PLUT., Ar. 11, 13). Qui si tratta 
di Tolemeo I_I Ruergete, il vincilore della guerra siriaca, che segnò 
col suo regno (260-221) l'apogeo della potenza dei lLagidi. 

(3) La riforma di Cleomene accentrò effettivamente il potere nelle manl 
del re, in quanto aboli l'eforato, ma ru accompagnata da una serie di. utili 
riforme democratiche. 
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futuro, diffidando della sfrontata ‘temerarietà degli Eto- 
li, giudicò opportuno frustrare in tempo i loro piani. In 
considerazione dunque dell’abilità che Antigono posse- 
deva e dell’intelligenza e fedeltà di cui dava prova, e sa- 
pendo invece con sicurezza che i monarchi per loro natura 
non considerano alcuno veramente alleato od ostile, ma 
sempre misurano in funzione dell’utilità le inimicizie e le 
amicizie, decise di abboccarsi col re di Macedonia e di ac- 
cordarsi con lui, facendogli presenti le conseguenze che la 
sua presente politica avrebbe comportato. Riteneva per 
molte ragioni dannoso condurre apertamente tali tratla- 
tive: avrebbe suscitato infatti l'opposizione di Cleomene e 
degli Etoli e insieme avrebbe sgomentato molti Achei, mo- 
strando di cercare aiuto presso i nemici e di avere del tutto 
rinunciato alle speranze riposte in loro: e tutto questo non 
voleva assolutamente si potesse pensare. Perciò, formulato 
il suo piano, volle attuarlo segretamente. Fu quindi co- 
stretto a dire e a fare di fronte agli estranei molte cose 
contrarie al suo stesso pensiero, in modo da tener celata 
la sua vera intenzione, simulando apparenze contrarie alla 
realtà dei fatti. Per questa ragione neppure accennò nelle 
sue memorie ad alcuni di questi approcci. 


48. Egli sapeva che i Megalopolitani (1) erano ridotti a 
mal’ partito perché, confinando con Sparta, subivano più 
degli altri i danni della guerra, mentre non potevario otte- 
nere dagli Achei gli aiuti necessari, perché anch'essi versa- 
vano in condizioni difficili, oppressi com’erano dalle diffi- 
coltà della situazione; non ignorava d’altronde che essi 
erano in buoni rapporti con la casa di Macedonia, in seguito 
ai benefici ricevuti al tempo di Filippo figlio di Aminta (2); 
ne dedusse che ben presto, oppressi da Cleomene, sarebbero 
ricorsi ad Antigono e all'appoggio dei Macedoni. Accorda- 
tosi quindi in segreto su tutta la questione con Nicofane 
e Cercida di Megalopoli suoi ospiti aviti e molto adatti 
all’impresa, facilmente, grazie a costoro, ispirò ai Megalo- 
politani l’idea di inviare messaggeri agli Achei, che li invi- 
tassero a chiedere l’aiuto di Antigono. I Megalopolitani 





(1) Megalopoli, patria di l’olibio, si trovava nell’Arcadia meridionale, 
non lontano dal confine della Laconia. 

(2) Nulla si sa di preciso di questi benefici. Probabilmente il favore di 
l’ilippo per Megalopoli era dovuto all'avversione di questa città per Sparta, 
nemica inconciliabile dei Macedoni. 
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dunque mandarono gli stessi Nicofane e Cercida ambascia- 
tori agli Achei, con l'incarico di recarsi direttamente da 
Antigono, qualora la Lega fosse d’accordo. Gli Achei con- 
«cedettero ai Megalopolitani di inviare l'ambasceria. Subito 
ricevuti dal re, Nicofane e il collega gli parlarono breve- 
mente e sommariamente della lofo patria e delle sue neces- 
sità; a lungo, invece, secondo le istruzioni e i piani di 
Arato, gli riferirono della situazione generale. 


49. Egli li aveva incaricati di mettere in rilievo la colla- 
borazione' fra gli Etoli c Cleomene, le sue possibilità cd 
i suoi scopi, e di dimostrare che dovevano guardarsene 
prima di tutlo gli stessi Achei, ma poi, e forse più, Anti- 
gono. Da una parte infatti era evidente a tutti che gli 
Achei non avrebbero potuto sostenere la guerra contro 
entrambi gli avversari ma dall’altra, chiunque volesse ri- 
flettere ancor più facilmente avrebbe compreso che gli E- 
toli e Cleomene, una volla che fossero riusciti viltoriosi, 
non si sarchbero accontentati, né si sarebbero fermati sulle 
posizioni conquistate. Non era concepibile infalli che gli 
Hioli, prepotenti com'erano, si accontentassero di sentirsi 
rinchiusi entro i limiti del Peloponneso, e neppure entro 
quelli della Grecia, mentre Clcomene nella sua ambizione, 
con tutli i suoi piani, per il momento tendeva alla supre- 
mazia sul Peloponneso, ma, una volta ollenuta questa, 
subito avrebbe mirato all’egemonia su tutta la Grecia. Di 
quest’ultima nun era possibile che ègli si impossessasse, 
se non avesse prima abballuto il potere dei Macedoni, 
Considerasse dunque Antigono, in previsione del fuluro, se 
fosse più giovevole ai suoi stessi interessi combattere contro 
Cleomene insieme agli Achci e ai Beoti nel Peloponneso per 
l'egemonia sulla Grecia, o, abbandonata a se slessa la più 
grande nazione greca, dover poi combaltere in Tessaglia 
contro gli Etoli e i Beoti ed inoltre gli Achei e gli Spartani, 
per il dominio sui Macedoni. Qualora poi gli Etoli, in con- 
siderazione dei benefici ricevuli dagli Achei ai tempi del- 
la guerra contro Demetrio, avessero continuato nella pre- 
sente neutralità, gli ambasciatori dissero ad Antigono che 
gli Achei avrebbero combattuto da soli contro Clceomene: 
e cosi, se la fortuna li avesse favoriti, non avrebbero avuto 
bisogno di aiuli: se invece la fortuna fosse stata loro av- 
Versa, e anche gli Etoli li avessero attaccati, invitavano 
il re a prestare attenzione agli avvenimenti, per non la- 
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sciar passare il momento opportuno, ce a venire in aiuto ai 
Peloponnesiaci, finché fossero in grado di salvarsi. Quanto 
alla loro lealtà e all’entità del compenso, credevano che 
egli dovesse star tranquillo: nel caso che l’aiuto fosse con- 
cesso, promettevano che Arato slesso avrebbe trovato con- 
dizioni soddisfacenti per entrambi. Similmente egli avrebbe 
pure indicato il momento più adatto per l'invio degli 
aiuti. 


‘ 50. Antigono, udito tutto questa, convinto che Arato 
gli avesse fatto un quadro veritiero e realistico della situa- 
zione, considerò attentamente il da farsi. Scrisse dun- 
que ai Megalopolitani promeltendo il suo aiuto, nel caso 
che ‘esso riuscisse gradito anche agli Achei. Nicofane e 
Cercida ritornarono in patria, consegnarono il messaggio 
del re, riferirono della sua benevola disposizione: i Mega- 
lopolitani, rassicurati, crano impazienti di presentarsi al- 
l'assemblea degli Achei per cesortarli a invocare l’aiuto 
di Antigono e affidargli immediatamente la direzione del- 
l'impresa. Anche Arato, informato privatamente da Nico- 
fane del favore del re verso gli Achei e verso lui stesso, era 
contento di non aver concepito vanamente il suo piano e 
di non aver trovato Antigono del lutto avverso, come gli 
Etoli avevano sperato. Riteneva inoltre molto opportuno 
che i Megalopolitani avessero prontamente acconsentito ad 
affidarsi ad Antigono per tramite degli Achei. Il suo più 
vivo desiderio era infatti, come ho già detto più sopra, 
quello di non dover chiedere aiuti: sc poi vi fosse stato 
costretto dalla necessità, voleva che la richiesta non par; 
tisse solo da lui, ma piuttosto da tutta la Lega: infatti 
qualora il re, intervenuto e riuscito vittorioso su Cleo- 
mene e i Lacedemoni, prendesse qualche provvedimento 
contrario agli interessi della Lega, temeva che tutti con- 
cordemente potessero giudicarlo responsabile, sembrando 
che Antigono vendicasse a ragione l’olfesa che egli aveva 
recato alla dinastia dei Macedoni, sottraendo loro l’Acro- 
corinto. I Megalopolilani, presentatisi all'assemblea gene- 
rale della Lega, mostrarono agli Achei il messaggio del 
re c li assicurarono della sua assoluta benevolenza, ag- 
giungendo di ritenere opportuno che Antigono fosse indot- 
to ad intervenire al più presto; la maggioranza si dichiarò 
favorevole ed allora Arato si alzò, si dichiarò grato della 
benevolenza del re, e lodò l’intendimento della maggio- 
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ranza, ma esortò con molti argomenti a tentare in tutti 
i modi di salvare le singole ciltà e il territorio nazionale 
con le loro sole forze. Nulla infatti era più vantaggioso e 
onorevole di questo: se la fortuna avversa si fosse opposta, 
allora soltanto, quando proprio tutle le loro speranze fos- 
sero apparse vane, era il caso di ricorrere agli aiuti degli 
amici. s 


51. Con l’approvazione della moltitudine, si decise di 
soprassedere per il momento nelle trattative e di condurre 
a termine da soli la guerra iniziata. Ma quando Tolemeo 
(225 a.C.) abbandonò la Lega e cominciò invece a finan- 
ziare Cleomene, nel desiderio di istigarlo contro Antigono 
— egli fidava più negli Spartani che negli Achei per te- 
nere a freno le aspirazioni dei re macedoni — e quando gli 
Achei, scontralisi con Cleomene durante una marcia, prima 
(227 a.C.), furono sconfitti al Liceo (1) quindi furono vinti 
in battaglia campale in una località nei pressi di Megalopoli, 
detta Ladocea (2) dove peri Lidiade e infine, discesi in 
campo con tutte le loro Forze, subirono una terza completa 
sconfitta (226 a.C.) presso la località chiamata Ecatom- 
bco, nel territorio di Dime (3), allora, poiché le circostanze 
non concedevano più altro scampo, essi furono costretti da- 
gli avvenimenti a rivolgersi concordemente ad Antigono. In 
tale frangente Arato, avendo inviato suo figlio come amba- 





(1) Monte dell'Arcadia, famoso per il culto ivi tribulato a Pan e a 
Zeus. Per la battaglia v. PLUT, Ar. 36 e Cleom. 15, Arato, reduce da una 
spedizione contro l’Elide, durante la quale gli Achei occuparono forse 
Lasione, vi si scontrò con le forze di Clcomene accorso in niuto degli ul- 
lenti. Gli Achei furono battuti e lo stesso duce ereduto morto; egli invece, 
approliltando della confusione, corse su Mantinea c l'occupò, lasclandovi 
una guarnigione di 300 Achei e 200 mercenari: v. oltre capp. 57-58, Ire. 
cerlentemente (228) rato si era incontrato con le forze nemiche a Pal- 
lanzio nella pianura di Tegea, ma aveva riflutalo di dar battaglia pur di- 
sponendo di forze di gran lunga superiori, incorrendo nel biasimo dei 
suoi. 

(2) Località suburbana di Megalopoli, sulla strada che conduce 
Tegea. Per i particolari del combatlimento e le sue conseguenze, v. PLUT. 
Ar. 36, Cleom. 6; in esso Lidiade - il Liranno di Megalopoli che aveva ab- 
dicuto e annesso la sua ciltà alla Confederazione achea (v. sopra cup. 
44) divenendo a sua volta stratego e rivale di Arato - trovò la morte 
combaltendo da prode, per aver disobbedito agli ordini di Arulo. In se- 
guito alla battaglia di Ladocea, Cleomene si trovò padrone del territo’ 
rio arcadico. — 

(3) Uma delle città iniziatrici della Confederazione: v. sopra cap. 41. 
Dopo la battaglia nella quale gli Achei subirono perdite molto gravi, 
Clcomene fece approcci di pace, chiedendo l'egemonia sul Peloponneso. - 
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sciatore presso Antigono, si accordò con lui sulle condi- 
zioni dell'intervento. Procurava grandissima difficoltà e 
imbarazzo la convinzione in tutti diffusa, che il re non 
volesse intervenire in soccorso senza avere in cambio l’A- 
crocorinto e poter usare della città di Corinto come base, 
per la guerra iniziata: gli Achei non osavano infatti conse- 
gnare la città ai Macedoni contro il volere della popolazio- 
ne. Cosî in un primo tempo si rimandò l’accordo per esa- 
minare le garanzie. 


52. Cleomene a sua volta (225 a.C.), avendo intimidito 
le città nemiche con i suoi successi, d'allora in poi poté avan- 
zare impunemente contro di esse, e alcune ne sottomise con 
la persuasione, altre con le minacce. Impossessatosi in 
tal modo di Cafie, Pellene, Feneo (1), Argo (2), Fliunte, 
Cleone (3), Epidauro, Ermione, Trezene (4) e infine di 
Corinto, egli stesso si accampò dinanzi alla città di Sicione 
e liberò gii Achci dal gravissimo imbarazzo in cui si tro- 
vavano. Avendo infatti i Corinzî invitato lo stratego A- 
rato e gli Achei ad allontanarsi dalla ciltà e mandato in- 
vece messi a Cleomene per invitarlo a intervenire, gli 
Achei ebbero-un appiglio c una ragionevole giustificazione; 
Arato ne approfittò, offri ad Antigono l’Acrocorinto in 
quel momento in potere degli Achei (5) e cosi non solo 
cancellò il torto fatto precedentemente alla dinastia ma- 
cedone, ma diede una garanzia sufficiente per la futura 
alleanza ce, quel che più conta, procurò ad Antigono una 
base per la guerra contro gli Spartani. 

Cleomene (224 a. C.), informato che. gli Achei si erano 


(1) Il Pentelcio di Plut. politicamente sl identifica con Feneo, mentre 
lu ribellione di Caufie sarebbe probabilmente anteriore. Pellene nell'estre- 
mità orientale dell'Acaia è conquistata con la forza; Caffe e Feneo, nel- 
T'Arcadia nord-orientale, si consegnano spontaneamente. 

(2) Argo è conquistala durante le Nemee (feste che sì celebrano ogni 
tre anni in onore di Zeus) di sorpresa o per tradimento dei cittadini e 
dell'ex tiranno Aristomaco (v. oltre, cap. 60.) 

(3) Fliunte, al centro della Fliasia, e Cleone nell estremità settentrionale 
dell’. Argolide, si arresero senza combaltere, 

(4) Le tre cillà firgoliche si trovavano da sud verso nord, lungo la 
strada per Corinto, nell'ordine; Ermione, Trezene, Epidauro; Cleomene 
le conquistò mentre si recava verso quella città, invocato dai cittadini 
stanchi della severa dittalura di Arato, incaricato dalla Lega di reprimere 
eventuali moti insurrezionali a Sicione e Corinto. > 

(3) I Corinzi, indignati, saccheggiarono i beni che Arato possedeva nella 
loro città e fecero dono della sua casi a Cleomene. 
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accordati con Antigono, lasciò Sicione e si accampò sul- 
l’Istmo, avendo congiunto con un fossato e una trincea 
lo spazio compreso fra l’Acrocorinto ec i monli chiamati 
Onei: nei suoi piani egli stringeva ormai saldamente il do- 
minio del Peloponneso. Ma Antigono in previsione degli 
eventi già da tempo aveva fallo i suoi preparalivi, se- 
condo i suggerimenti di Arato:.in quel momento, dedu- 
cendo da quanto gli veniva riferito che dopo non molto 
Cleomene sarebbe giunto con le sue forze in Tessaglia, 
inviò ambasciatori ad Arato e agli Achci ricordando gli 
accordi presi in precedenza e venne con l’esercito all’Istmo 
(224 a. C.) attraverso l’Eubea (1). Gli Etoli volendo anche 
in quell’occasione impedire ad Antigono di recare aiuto agli 
Achei, lo diffidarono dal procedere corr l’esercito oltre le 
lermopili, minacciando di opporsi con le armi qualora Len- 
tasse di passare. Antigono e Cleomene dunque si schiera- 
rono l’uno contro l’altro, il primo desideroso di aprirsi 
un varco verso il Peloponneso, Cleomene con l'intento di 
impedire il passaggio ad Antigono. 


. 33. Gli Achei, benché avessero subito nel complesso non 
mediocri rovesci, non desistettero dal loro .proposito, né 
abbandonarono le loro speranze, ma, non appena Aristolele 
d'Argo si ribellò al partito di Cleomene, accorsi in suo aiuto 
piombarono nella città — era stralego Timosseno — ce se 
ne impadronirono. Questo successo segna l’inizio del mi- 
glioramento delle sorti degli Achei, in quanto raffrenò 
l’impeto di Cleomene e indebolf il morale delle sue truppe, 
come fu dimostrato dagli avvenimenti. Cleomene infalti, 
pur disponendo di posizioni più favorevoli, e di mezzi più 
idonei di Antigono, e pur essendosi accinto all’impresa 
con maggiore ardimento ced entusiasmo, non appena gli. 
giunse la notizia che la città di Argo era stala conquistata 
dagli Achei, fu costretto a retrocedere, lasciò la linea di 
difesa sull’Istmo e si ritirò quasi in fuga, per fimore che 
i nemici lo circondassero da ogni parte. Penetrò in Argo, € 
per un po’ di tempo contrastò al nemico il possesso della 
città, ma poi, opponendo gli Achei una energica resistenza 
e combattendo con grande ardore pure gli Argivi, pentiti 


(1) Ctoè per mare, evitando le Termopili. Secondo PLuT. lo seguivano 
20.000 fanti macedoni! e 1300 cavalieri. Arato andò ad incontrarlo al di. 
lA dell’Isimo, a Page, eludendo la sorveglianza nemica. 
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del loro comportamento precedente, (1), desistette dal suo 
tentativo (2) e per la via di Manlinea ritornò a Sparta. 


dA. Antigono entrò allora senza difficoltà nel Pelopon- 
neso, si impadroni dell’Acrocorinto e, senza por tempo in 
mezzo, continuò nell'attuazione del suo piano e venne ad 
Argo. Quivi dimostrò il suo compiacimento agli Argivi, 
sistemò le cose della città e immediatamente riparti, di- 
retto in Arcadia. Cacciati i presidî dalle posizioni fortifi- 
cate da Cleomene nei territori di Egis ec .Belmina (3), e 
aflfidatane la custodia ai Megalopolitani, Antigono si recò 
all'assemblea degli Achei ad Egio. Quivi rese ragione della 
sua condotta, discusse il piano per il futuro e fu procla- 
mato capo di Lulle le forze alleate (4); indugiò poi per qual- 
che tempo a svernare presso Sicione e Corinto. Al princi- 
pio della primavera (223 a.C.) riprese l’avanzata con le 
sue truppe c, in tre giorni di marcia, giunse a Tegea (5), 
qui si unf con gli Achei e, accampatosi intorno alla città, 
si accinse ad espugnarla. I Macedoni condussero energica- 
mente l’assedio ricorrendo a tutti i mezzi possibili c par- 
ticolarmente alla costruzione di trincee, cosi ben presto 
i Tegeati, disperando di salvarsi, si arresero. Antigono, 
assicurato l’ordine nella città, continuò senza sosta nel 
cammino intrapreso c avanzò in fretta verso la Laconia. 
Avvicinatosi a Cleomene, che stava a guardia della fron- 
tiera del suo territorio, lo provocò a battaglia e ingaggiò 
qualche scaramuccia. Inforinato però dagli esploratori che 
da Orcomeno (6) altre forze venivano in aiuto di Cleo- 
mene, tolto il campo si allontanò in tutta fretta. Sorprese 
Orcomeno e la prese d’assalto: quindi cinse d'assedio Man- 


(1) Di essere passati, cioè, dullau parte di Cleomene. Gli Argivi otten- 
nero il perdono dagli Achei, ma il loro tiranno, Aristomaco, fu torturato 
e geltulo in mare. 

(2) Soprattutto lo dovette spaventare la comparsa delle forze di An- 
Ugono. 

(3) Località della Laconia settentrionale, presso il confine con l’Ar- 
cirdia, non molto distanti da Megalopoll. 

(4) lol, IV, 9, enumera i popoli che strinsero la nuova alleanza: 
Achei, Epiroti, Focesì, Macedoni, Beoti, Acarnani e Tessali, cui si aggiun- 
sero i Messeni (ib. 15), i Luresi e gli Eubei (Pol. XI, 5). 

(5) Conquistata con Mantinea e Orcomeno da Cleomene nel 229 (v. so- 
pra cap. 26). 

(6) Ancora in mano di Cleomene (v. sopra cap. 46), benché nel 226 
Arato vi avesse ‘balluto gli Spartani, uccidendone trecento e facendo 
prigioniero Megistinoo, patrigno di Clcuvmene. 
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tmea (1), e, atterriti gli avversari, riuscì ben presto a sot- 
tometterla. Tolto il campo, Antigono avanzò poi contro 
Erea c ‘Telfusa (2). Sollomesse pure queste città, ‘i cui 
abitanti gli si arresero volontariamente, poiché ormai ri- 
cominciava l'inverno, venne ad Egio all'assemblea degli 
Achei, Diede quindi licenza ai Macedoni di andare a sver- 
‘nare in patrîa, mentre egli stesso discuteva con gli Achei 
e prendeva gli accordi per l'imminente campagna. 


55. Cleomene come seppe che Anligono aveva data li- 
cenza alle sue truppe ed era fermo con i mercenari a Egio, 
a tre giorni di cammino da Mcgalopoli, non ignorando quan- 
to fosse difficile difendere questa città a causa della sua 
vastità e della sua posizione isolata, e per di più come in 
quel momento data la presenza di Antigono essa fosse 
custodita negligentemente, quel che era più grave, la mag- 
gior parte degli uomini in età militare era perita nelle bat- 
taglie del Licco e di Ladocea - con la tomplicità di alcuni 
disertori di Messene che si trovavano per caso a Megalopoli, 
penetrò nascostamente di notte entro le mura. Sopraggiun- 
to il giorno, poco mancò che, per il coraggio dei Megalopo- 
litani, egi non solo fosse ricacciato, ma corresse estremo 
pericolo: come gli era accadulo del resto anche tre mesi pri- 
ma (3), quando era entralo di sorpresa nella zona della città 
chiamata Coleo (4). Ma questa volla, grazie alla superiorità 
numerica delle sue truppe e al possesso delle posizioni più 
favorevoli, Cleomene riusci a raggiungere il suo intento e 
infine, cacciatine i cittadini, si impadroni di Megalopoli. 
Divenutone signore, la distrusse con sistematica crudeltà, 
tanto che nessuno sperava che la città potesse mai più 
essere abitata di nuovo (5). La durezza della sua condotta 
si spiega osservando che durante il volgere delle varie vi- 


(1) Terza città arcudica ceduta dagli Etoli a Cleomene nel 229, era 
stata occupata e presidiala da Aralo nel 227, riconquistata da Cleomene 
nel 226; Anligono la distrusse in questa occasione dalle fondamenta e ne 
sterminò la popolazione: del denaro raccolto, un terzo toccò agli Achei, 
due terzi ai Macedoni. Gli Achei ricostruirono poi la cillà, la ripopola- 
rono con una colonia e in onore del re macedone la chiamarono Anti- 
gonea; 

(2) Nell’Arcadia occidentale. 

- (8) Cinque secondo il BELOCH, che suppone una sist di Por. o una 
corruzione nel testo. 

(4) Di tale scorreria Por. sembra parlare un’altra volta (IX, 18). 

(5) Gli abitanti si rifugiarono n Messene. ‘ 
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cende, solo a Megalopoli c a Slimfalo (1) egli non era mai 
riuscito a procurarsi un partigiano o un complice o un 
traditore. Quanto a Clitore (2), un solo individuo, Tearco (3), 
con la sua turpitudine, ne disonorò Lutti i cittadini, noti per 
l'amor patrio ce la nobiltà d’animo: essi però giustamente 
negano che Tearco sia nato presso di loro, e affermano in- 
vece che fosse figlio illegittimo di un soldato forestiero, 
proveniente da Orcomeno. 


56. Poiché per la storia del periodo di Arato alcuni pre- 
stano fede a Filarco (4), che molte volte ha opinioni diverse 
e scrive esattamente il contrario di Arato stesso, è utile, 
anzi necessario che, avendo preferito seguire quest’ultimo 
come fonte per la storia della guerra cleomenica (5), non 
trascuriamo la questione, dell’attendibilità delle testimo- 
nianze, per non permettere che negli scritti storici la men- 
zogna e la verità abbiano uguale peso. In tutta la sua ope- 
ra dunque T'ilarco ha dato molte notizie a casaccio: se- 
nonché per il resto non è necessario per il momento criti- 
carlo, né confutarlo: ma per quanto si riferisce alle circo- 
stanze di cui stiamo parlando — cioè riguardo alla guerra 
cleomenica — è opportuno esaminare a fondo le notizie 
che egli ci fornisce. Del resto questo esame parziale sarà 
sufficiente anche per comprendere l’indirizzo e il valore 
complessivo della sua trattazione. Per esempio, per ren- 
dere manifesta la crudeltà di Antigono e dei Macedoni c 
insieme quella di Arato e degli Achei, egli racconta che i 
cittadini di Mantinea, caduti in potere dei nemici, furono 
esposti a gravi sofferenze e che la più grande e antica città 
dell'Arcadia fu colpita da tali disgrazie, che Lutti i Greci 
ne furono indotti alle lacrime e al lutto. Desideroso dunque 
di muovere a pictà i lettori e di suscitare la loro simpatia 


(1) Città situata nell'estremità nord-orientale dell'Arcadia, presso il 
confine con la Fliasia, nota nel mito di Eracle. 

(2) Altra città dell’Arcadia settentrionale, più a ovest della prece- 
dente. 

(3) Personaggio altrimenti ignolo. 

(4) FiLarco di Atene o secondo altri, di Sicione o Naucrali in Egit- 
to, compose delle Sforie in 28 libri, a continuazione di quelle di Ixno- 
NIiMo e DURIDE, trattando dai tempi della spedizione di Pirro nel Pelopon- 
neso fino alla morte di Cleomene (272-220). Giudizi analoghi n quelli di 
Pol. sulla sua vericidità, troviamo in Plut., che però lo cita spesso come 
fonte, specialmente nelle vite di Agide ec Clieomene. 

(5) Oltre ad Arato, però, Pol. ha usato un'allra fonte, come appare da 
quanto dice egli stesso: IT, 47. 
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pet le sventure narrate, descrive donne che si abbracciano, 
si strappano i capelli, si scoprono il seno e inoltre pianti e 
lamenti di donne c di uomini, trascinati prigioni con i figli 
e i vecchi genitori. Tali rappresentazioni ripete più volte 
nelle suc Slorie sforzandosi di mettere in particolare rilievo 
il lato terrificanle di ogni episodio. Ma tralasciamo quanto 
di ignobile c femmineo tale genere di trattazione presenta, 
.ed esaminiamo invece la parte caratteristica e più utile 
della storia. Non deve dunque lo storico cercare di stupire 
i suoi lettori col racconto di fatti prodigiosi, né inventare 
discorsi verosimili, né enumerare tulle le possibili conse- 
guenze dei fatti, come fanno i tragediografi, ma sincera- 
mente fare menzione delle cose veramente dette e com- 
piute, anche se siano del tutto mediocri. Non uguali in- 
fatti, ma esattamente opposti, sono i fini della storia e 
della tragedia. Il poeta tragico deve con le parole più 
convincenti stupire e commuovere al momento gli ascol- 
tatori, mentre con la esposizione dei fatti c delle parole 
reali lo storico deve prefiggersi di ammaestrare e convin- 
cere in modo duraturo chi è desideroso di apprendere: 
nella tragedia prevale, anche se menzognera, la verosimi-. 
glianza che crei l’illusione degli ascoltatori, nella storia 
la veridicità per il vantaggio di chi ama apprendere. Inoltre 
Filarco ci racconta la maggior parte delle vicende senza 
presentarci la causa e senza indugiare sull'andamento dei 
fatti: ma in questo modo non è possibile provare ragionevol- 
mente compassione o sdegnarsi opportunamente per nessu- 
no degli avvenimenti. Infatti chi fra gli uomini non stima 
terribile che un uomo libero sia battuto? Tuttavia se uno 
è percosso perché per primo è ricorso alla violenza, tutti 
riconoscono che subisce giustamente la pena: se questa mira 
a correzione ad esempio, chi la eseguisce ha dirilto anche 
a gratitudine 'e onori. L'uccisione di un concittadino è 
considerata grave empietà, degna della più aspra puni- 
zione: eppure chi ha ucciso un ladro o un adultero non è 
perseguito giudiziariamente, mentre chi ha ucciso un tra-. 
ditore o, un tiranno, olliene in ogni paese grande rispetto 
e onori. Cost in ogni caso il termine del giudizio non è 
nell’azione in sé, ma nelle cause che l'hanno determinata, 
nelle intenzioni e nel caratlere particolare di chi agisce. 


57. Gli abitanti di Mantinea dunque dapprima, lasciata 
volontariamente la ‘Lega achea, si consegnarono agli Etoli, 
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poi passarono a Cleomene. Avevano seguîto tale politica ed 
erano stati .annessi allo stato spartano quando, quattro 
anni prima della venuta di Antigono, furono riconquistati 
a forza dagli Achci, avendo Aralo preso con l’inganno la 
loro città. In Lale frangente, non solo non furono in “alcun 
modo puniti per il loro comportamento, ma anzi l'episodio 
della: riconquista di Mantinca divenne famoso per il rapido 
mutamento nella condotta di entrambe le parti. Arato in- 
fatti, non appena fu padrone della città, ordinò ai suoi sol- 
dati che nessuno toccasse nulla delle cose altrui, poi fece 
riunire i cittadini e li esortò a star di buon animo e ad 
attendere ai propri affari: sarebbe stata loro garantita 
sicurezza, solo se avessero aderito alla Lega achea. Ai Man- 
tinesi la speranza di salvezza apparve inaspettata e incre- 
dibile e ne seguf un immediato cambiamento di senti- 
menti. Mentre poco prima avevano veduto molti familiari 
perire in combattimenti per mano degli Achei, non pochi 
cadere colpiti da gravi ferite, orali accoglievano nelle loro 
case, li ospitavano alla loro mensa e, ricambiati a loro 
volta, non tralasciavano alcuna manifestazione di bene- 
volenza nei loro riguardi. Né avevano torto nell’agire in 
questo modo: non hg mai udito infatti che alcun altro 
fra gli uomini abbia trovato i nemici più generosi, né che 
con minor danno che non i cittadini di Mantinea grazie alla 
liberalità di Arato e degli Achei, abbia superato sventure 
che sembravano gravissime. _ 


58. In seguito a tali eventi, prevedendo lotte intestine 
nelle città e insidie da parte degli Etoli e dei JLacedemoni, 
gli abitanti di Mantinea mandarono messi agli Achei e li 
pregarono di inviare loro una guarnigione. Gli Achei si la- 
sciarono convincere ed elessero a sorte Lrecento dei loro con- 
cittadini: i prescelti partirono, abbandonando la patria e 
le consuetudini di vita c andarono a stabilirsi a Manti- 
nea, per difendere la libertà e la incolumità di quei citta- 
dini. Insieme. inviarono pure duecento mercenari, che con 
gli Achei dovevano salvaguardare l’ordine loro affidato. 
Dopo: non molto, venuti a contesa fra loro, i Mantinesi 
ricorsero agli Spartani, consegnarono loro la città e fecero 
strage del presidio ivi stanziato. Non è facile citare tradi- 
mento più grave e terribile. Quand’anche avessero deciso, 
infatti, di abolire completamente ogni vincolo di gratitu- 
dine e di amicizia verso gli Achei, essi avrebbero dovuto 
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risparmiare almeno gli uomini e permettere che si allonla- 
nassero tulti sotto condizioni: tale trattamento infatti si 
suol concedere anche ai nemici, secondo il più ciementare 
diritto delle genti. Ma quelli per offrire a Cleomene e agli 
Spartani sicura garanzia dei sentimenti che in quel mo- 
mento nutrivano, violando il comune diritto delle genti, 
compirono di proposito la più grave empictà. Uccisero 
infatti di propria mano quegli Achei i quali, dopo averli 
assoggettati a forza, li avevano lasciati andare vin tempo 
senza danno e che in quel momento erano custodi della 
‘loro libertà e salvezza. Quale pena avrebbero dovuto subire 
per pagare adeguatamente il fio della loro empietà? Forse 
— si potrebbe pensare — avrebbero dovuto essere venduti 
schiavi con le mogli e i figli, poiché furono vinti in battaglia. 
Ma questa sorte, secondo. le leggi di guerra, può subire 
anche chi non ha compiuto nulla di cmpio. Sarebbero dun- 
que stati meritevoli di castigo ben più grave e severo, di 
modo che, anche se avessero subito la pena di cui parla 
Filarco, non sarebbero degni delta compassione dei Greci, 
ma meriterebbero invece lode e consenso quanti avessero 
fatto loro scontare il fio dell’empietà compiuta. Invece 
poiché i Mantinesi, nella rovina della loro patria, nulla 
subirono di più grave del saccheggio delle loro case e della 
perdita della libertà, lo storico, per riuscire sensazionale, 
non solo ha gravemente mentito, ma ha mentito in modo 
per nulla plausibile, e nell'eccesso della sua ignoranza non 
si è preoccupato di esaminare una questione che: nasce 
spontanea: come mai, cioè, gli stessi conquistatori, essen- 
dosi impadroniti di Tegea con la forza, non abbiano com- 
messo alcun eccesso analogo. Eppure, se causa della distru- 
zione di Mantinea fosse stata fa crudeltà dei conquistatori, 
sarebbe stato naturale che la città subisse la stessa sorte 
di quanti si trovarono nelle stesse circostanze. Se invece 
un trattamento diverso fu riservato ai soli Mantinesi, è 
evidente che una diversa ragione di rancore doveva esi- 
stere nei loro riguardi. 


59. Filarco racconta inoltre che Aristomaco di Argo, 
uomo di famiglia illustre, che era stato tiranno degli Ar- 
givi ed era discendente di tiranni, caduto in mano di An- 
tigono e degli Achei, condotto a Cencrea (1) e quivi uc- 


(1) Il porto dl Corinto, sul versante meridionale dell’Istmo. 
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ciso. fra i tormenti, subî la pena più ingiusta e terribile 
che si possa concepire. Lo storico, conservando anche nella. 
narrazione di questo episodio il carattere che gli è parti- 
colare, immagina che nella notte siano giunte ai vicini le 
grida del-torlurato: alcuni atterriti di tanta empietà, altri 
increduli, altri indignati del fatto, sarebbero accorsi nella 
casa. Ma lasciamo andare queste fantasie: ne abbiamo par- 
lato abbastanza. Da parte mia, io giudicherci Aristomaco 
.meritevole della pena più severa ‘per la sua condotta. di 
vita e per il suo comportamento illegale verso la patria, 
anche se di null’altro si fosse reso colpevole verso gli Achei. 
Ebbene, lo storico, volendo accrescere la fama di Aristo- 
maco, c indurre i lettori a condividere la sua indignazione 
per la sorte che egli subî, dice che non solo fu tiranno, 
ma nacque da tiranni. Eppure nessuno potrebbe facil- 
mente pronunciare accusa più grave ed odiosa di questa. 
Il nome stesso di tiranno ha il più.empio significato e 
tutte riassume in sé le ingiustizie e le turpitudini degli uo- 
mini. E Aristomaco d’altronde, se anche subi le più gravi 
pene come dice Filarco, tuttavia non pagò certo il fio di 
quell'unico giorno in cui (1), essendo Arato penetrato con 
‘forze achee nella città di Argo, dopo' aver affrontato gra- 
vi lotte e pericoli per liberarla, ma essendone: stato in- 
fine cacciato perché, per timore del tiranno, nessuno mosse 
in suo aiuto di quanti all’interno avevano congiurato con 
lui, Aristomaco ne approfittò come pretesto e giustifica- 
zione e, affermando che alcuni erano complici del. piano 
degli Achci, fece uccidere fra i tormenti, alla presenza dei 
familiari, ottanta dei principali cittadini, senza che si fos- 
sero macchiati di colpa alcuna. Ma tralascio — ché sarebbe 
troppo lungo parlarne — le empietà di cui egli stesso, in 
tutto il corso della sua vita, e i suoi antenati si resero col- 
pevoli. 


‘60. Non si deve dunque ritenere deplorevole che gli sia 
toccata una tale sciagura ma molto più deplorevole sareb- 
be che egli fosse morto impunito, senza aver subîto alcun 
supplizio. Né è da ascrivere a colpa di Antigono o di Arato 
se, avendo preso in guerra un tiranno, lo uccisero fra i 


(1). PLUT. (Ar. 27-29) accenna a diversi colpi di mano tentati du Arato 
contro Argo, probubilmente nel 235, sventati entrambi da Aristomaco, il 
secondo con l’aluto di Aglas, cupo delle forze macedoni. - . 
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tormenti, mentre chi ragiona rettamente concede lodi é 
onori a chi, in tempo di pace, sopprime c punisce un ti- 
ranno. Poiché, oltre a quanto si è detlo, Aristomaco violò 
i patti con gli Achei, di qual pena non si rese meritevole? 
Quando, non molto tempo prima, costretto dalle circo- 
stanze a causa della morte di Demetrio aveva deposto la 
tirannide, insperatamente egli aveva ottenuto l’incolumità, 
grazie alla mitezza e gencrosità degli Achei: essi infatti 
non solo avevano lasciato impunite le empietà delle quali 
si era reso colpevole in conseguenza della sua posizione di 
tiranno, ma lo avevano accolto nella Lega, gli avevano 
accordato i massimi onori, lo avevano fatto loro capitano e 
stratego (228-27). Ma egli, non appena pensò che l’appog- 
gio di Cleomene gli desse per il futuro prospettive un poco 
migliori, subito dimenticò ‘i benefici suddetti, si staccò 
con la sua patria dagli Achci, per passare, nel momento 
più critico (1), dalla parte di Cleomene. Caduto in mano agli 
Achei, non: solo costui avrebbe dovuto perire di notte, fra 
i tormenti a Cencrea, come racconta, Filarco, ma avrebbe 
dovuto essere trascinato quale esempio di espiazione per 
tutto il Peloponneso e cosi essere privato della vita. Invece, 
pur essendo tanto empio, nulla subî di peggio clie essere 
affogato in mare dagli ufficiali di servizio a Cencrea. 


61. Ma, prescindendo da questo, Filarco ci espone con 
artificiosa esagerazione le disgrazie dei Mantinesi, eviden- 
temente convinto che compito dello storico sia quello di 
mettere in rilievo le azioni più scellerate: invece non fa 
neppure minimamente menzione della nobiltà d’animo che 
i Mcgalopolitani dimostrarono in quelle circostanze, come 
se compito della storia fosse quello di enumerare le colpe 
commesse, piuttosto che di dar rilievo agli atti giusti e 
virluosi, e come se meno servissero all’ammaestramento 
dei-lettori delle opere storiche le imprese nobili e degne 
di emulazione, di quelle empie e abbominevoli. Filarco 
racconta dunque come Cleomene ‘abbia conquistato Man- 
tinea e come, avendola custodita intatta, abbia mandato 
subito messaggeri ai Megalopolitani a Messene con l’of- 
ferta di restituire loro indenne la patria se avessero aderito 
alla sua politica: tale notizia Iilarco ci diede nel desiderio 
di mettere in rilievo la generosità di Cleomene e la sua 


(1) Mentre la Confederazione sì sfasciava solto 1 colpi di Cieomene, 
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moderaziorie verso i nemici. Prosegue quindi ‘a narrare 
come i Megalopolitani non abbiano neppure permesso che 
il messaggio fosse loro letto fino in.fondo e per poco non 
abbiano lapidato i messaggeri (1). Racconta fino a que- 
slo punto, ma tralascia il seguito e trascura cosi il com- 
pito proprio della storia, cioè l’elogio e il ricordo, a fin 
di bene, degli atti degni di menzione. Eppure aveva sotlo 
mano l’argomento adatto. Sc infatti stimiamo valorosi 
gli uomini che con promesse e decreti si espongono ‘a una 
guerra in difesa di amici c allcati, e a quanti sopportano 
la devastazione e l’assedio del loro territorio non solo tribu- 
tiamo lode, ma .concediamo gratitudine e grandissimi doni, 
quale opinione dobbiamo avere dei Megalopolilani? Non 
forse la migliore c più alta? Essi, che dapprima abbando- 
narono il loro territorio a Cleomene, poi, a causa della 
loro adesione agli Achei, furono del tutto privati della 
patria, e infine, quando contrariamente ad ogni loro aspet- 
tativa e speranza, fu loro offerta la possibilità di riaverla 
indenne, preferirono perdere il territorio nazionale, le tom- 
be dei loro antenati, i templi, la patria.stessa, i loro beni, 
tutto insomma quanto agli uomini è più caro, che non tra- 
dire la fedeltà agli alleati. Quale atto fu mai compiuto, o [ 
potrebbe esserlo, più nobile di quello? Su che cosa più giu- 
stamente lo storico dovrebbe richiamare l’attenzione dei 
lettori? Con quale altro mezzo potrebbe meglio indurli a 
mantenere la parola data e a partecipare ad azioni forti 
e leali? Ma di tutto ciò Filarco non ha neppure fatto men- 
zione, mostrandosi cieco, a mio vedere, ai compiti più 
nobili e più convenienti a uno storico. 


62. Inoltre, nel parlare della preda fatta a Megalopoli, 
egli dice che seimila talenti toccarono agli Spartani c che di 
questi duemila, secondo il costume, furono dati a Clcomene. 
A questo proposito chi, prima di tutto, potrebbe non mera- 
vigliarsi della sua incompetenza e della sua completa igno- 
ranza di notizie da tutti risapute sulla ricchezza ec poten. 
zialità economica degli stati greci? Assolutamente gli sto; 
rici dovrebbero conoscere tutto questo. Io non parlo dei 
tempi nei quali i beni dci Peloponnesiaci erano slati quasi 
completamente distrutti dai re di Macedonia, e ancor più 





(1) Milopemsine sarebbe stato il maggior PRITALOIO della resistenza del 
Megalopolitani. 
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dalle continue guerre intestine, ma dei tempi nostri nei 
quali tutti, in completa concordia, sembrano godere il 
frutto della più grande prosperità: anche in questi* dai 
beni mobili, esclusi gli schiavi, di tutto il Peloponneso non 
si potrebbero ricavare tante ricchezze. Questo io affermo 
non a caso, ma dopo un preciso ragionamento, come potrà 
apparire da ciò che dirò. Chi non ha letlo, infatti, che 
‘quando gli Ateniesi intrapresero insieme ai Tebani la guer- 
ra contro Sparta per la quale inviarono diecimila soldati, e 
armarono cento triremi, essi vollero imporre i tributi di 
guerra secondo il censo e censirono a questo scopo tutto 
il territorio dell’Atlica e le case e i beni di ogni genere? Eb- 
bene, l'ammontare complessivo dei beni censiti fu di cin- 
quemilasettecentocinquanta talenti. In base a questo ap- 
pare non disforme dal vero quanto ho detto or ora a propo- 
sito dei Peloponnesiaci. In quell’occasione dunque, pur vo- 
lendo esagerare, nessuno potrebbe dire che a Megalopoli fu 
fatto un bottino di oltre trecento talenti, poiché tutti sanno 
che, quanto alice persone, la maggior parle dei liberi e degli 
schiavi era fuggila a Messene. La massima prova di quanto 
ho detto è poi questa: a Mantinca, ciltà a nessuna seconda 
in Arcadia per potenza e ricchezza per testimonianza dello 
stesso l'ilarco, e che si arrese dopo un lungo assedio, in mo- 
do che nessuno riusci a sfuggire e ben difficilmente a sot- 
trarre qualche cosa al nemico, tuttavia tutto il bottino, 
circa nello stesso tempo, compresi gli schiavi, raggiunse 
APpena: il valore di trecento talenti. 


63. Chi poi non stupirebbe ancor più per quanto segue? 
Continuando nella sua narrazione, Filarco afferma che dicci 
giorni prima della battaglia decisiva l’inviato di Tolemeo 
venne ad annunciare a Cleomene che il re d’Egilto non in- 
tendeva finanziarlo ulteriormente e lo invitava a venire a 
patti con Antigono. Cleomene allora, sempre secondo Filar- 
co, ascoltato il messaggio, pensò che bisognasse tentare il 
‘tutto per il tutto al più presto, prima che tale notizia giun- 
gesse alle soldatesche, perché egli non poteva assolutamente 
contare sui suoi fondi per la distribuzione del soldo. Ma se 
proprio in quei tempi egli si fosse impadronito di seimila 
talenti, avrebbe potuto disporre di mezzi più abbondanti 
che non lo stesso Tolemco. Quanto alla guerra contro Anti- 
Bono, anche se avesse potuto disporre di solo trecento talen- 
ti, sarebbe stato più che in grado di tirarla in lungo senza 
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pericoli. Il dire dunque che Cleomene-riponeva ogni spe- 
ranza di sussidio in Tolemeo, e, insieme, che nello stesso 
tempo si era impossessato di tante ricchezze, non è forse 
segno della più grande sconsideratezza, anzi di completa. 
mancanza di riflessione? Molli altri errori analoghi com- 
pie il nostro storico, tanto nell’esposizione di queste vi- 
cende, che in tutto il resto ‘della sua opera, ma credo che 
agli scopi della nostra esposizione possa bastare anche 
quanto ne ho detto finora. 


64. Dopo là presa di Mcgalopoli, mentre Antigono si 
‘trovava ancora nei quartieri d’inverno nella città di Argo, 
Cleomene al principio della primavera (222 a.C.) riuni le 
sue forze, le arringò con gli argomenti adatti alle circo- 
stanze poi-le condusse fuori e invase il territorio degli Argi- 
vi: a parere di molti, la sua impresa cra inconsulta e peri- 
colosa, data la saldezza delle posizioni d’accesso alla città, 
ma, per chi rettamente sappia giudicare, essa ora saggia e 
sicura. Vedendo infatti che Antigono aveva dato licenza alle 
sue truppe, egli era ben sicuro che prima di tutto avrebbe 
potuto compicre l’allacco senza pericolo, secondariamente 
che, se il territorio fosse stato devastato fin sotto le mura 
della città, inevitabilmente gli Argivi, sdegnati a quella 
vista, avrebbero attribuito ad Antigono la colpa degli avve- 
nimenti. Sc poi fosse accaduto che, non potendo sostenere 
la critica della folla, egli uscisse c affrontasse la battaglia 
coi mezzi disponibili, secondo i suoi calcoli gli pareva chiaro 
che l’avrebbe vinto facilmente. Se invece, rimanendo fedele 
al suo piano, Antigono fosse rimasto fermo, pensava che, 
avendo terrorizzato gli avversari e ispirato coraggio alle sue 
truppe, si sarcbbe potuto ritirare tranquillamente nel terri- 
torio patrio. Cosî veramente accadde. Non appena ebbero 
inizio le devastazioni dcl territorio, il popolo, tumultuando, 
cominciò a lanciare insulti contro Antigono che però, come 
si conviene a un vero re e comandante, nulla stimando più 
importante che altenersi al criterio prestabilito, se ne rimase 
tranquillo. Cleomene cosî, secondo il piano iniziale, devastò 
il territorio, atterri gli avversari, incoraggiò le sue truppe 
in vista dei pericoli fuluri e ritornò sicuro nella sua terra. 


65. AI principio dell’estate, quando i Macedoni è .gli 
‘Achei furono ritornati dai-quartieri d’inverno, Antigono, 
postosi a capo dell’esercito, avanzò con gli alleati verso la 
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Laconia, conducendo con sé .a formar la falange circà 
diecimila Macedoni (1), tremila peltasti (2), trecento cava- 
lieri e con questi mille Agriani (3) e altrettanti Galati (4); 
inoltre come mercenari misti, tremila fanti e trecento cava-. 
lieri; tremila fanti scelli degli Achei e trecento cavalieri, 
mille Megalopolitani armati alla macedone, sotto il co- 
mando di Cercida di Megalopoli, duemila fanti degli alleati 
beoti e duecento cavalieri, mille fanti e cinquanta cavalieri 
epiroti, altrettanti Acarnani, millescicento Illiri, con a ca-. 
po Demetrio di Faro, in modo che le forze al completo 
assommavano da ventottomila fanti e milleduecento cava- 
lieri, Cleomene, aspettandosi l’ attacco, fortificò gli altri ac- 
cessi al paese con guarnigioni, fosse, tronchi d’albero, men- 
tre egli stesso si accampava nella località chiamata Sel- 
lasia (5), con un esercito di ventimila uomini, convinto, e 
con ragione, che i nemici avrebbero atlaccato per di là; 
come del resto avvenne. Ai lati della strada si levano due” 
colli chiamati l'uno Fuas, l’altro Olimpo, la via fra questi 
due colli conduce lungo il fiume Enunte (6) verso Sparta: 
Cleomene, circondate entrambe le alture suddette con una 
fossa e una palizzata, fece schierare sull’Euas i Perieci e 
gli alleati e prepose loro il fratello Eucleida (7), mentre egli 
stesso prendeva stanza sull’Olimpo con gli Spartani (8) 
e i mercenari. Nei luoghi piani lungo il fiume, ai due lali 
della strada, dispose i cavalieri con una parle dei mercenari. 
Antigono, appena arrivato, si rese conto della saldezza dei 
luoghi e della previdenza di Cleomene, che con i reparti 
nazionali delle sue truppe si era cosi accortamente impa- 
dronito -di tutte le posizioni favorevoli, che nel complesso 
la formazione delle sue forze era simile a un baluardo avan- 


(1) Armati pesantemente con lunghe lance chiamate sarisse. 

(2) Armati alla leggera. 

(3) Popolazione traco-macedone, abitante il bacino dello Strimone fra 
l'Emo ce il Rodope, nota per la sua caratteristica abilità nel lancio del 
giavellotto. 

(4) I Galati prestarono spesso servizio mercenario presso i sovrani el- 
lenici. 

(5) In Laconia, presso il confine arcadico, sulla strada che congiungeva 
Argo e "Tegea con Sparta. La dala della battaglia è stata molto discussa, 
propendendo alcuni peg il 221, altri per il 223%. 

(6) AMuente dell'Ilurota, nel quale si getta poco a nord di Sparta. 

(7) Cltomene stesso lo aveva nominato re nel 226; la ballaglia è de- 
scritta pure da Plul. 

(9) SI tratta degli Spartiati veri e proprka che Piut. fa ascendere a scel- 
mila. ; 
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zato di combattenti validamente armati; nulla infatti man- 
cava di ciò che serve all’assalto e alla difesa e nello stesso 
tempo lo schieramento cera atto all’offesa e il campo di 
difficile accesso: rinunciò dunque a tentare un attacco c a 
impegnarsi subito in baltaglia. 


66. Si accampò invece a piccola distanza, e, preso come: 
linea di difesa il fiume chiamato Gorgilo (1), si fermò al- 
cuni giorni ad osservare le caralteristiche dei luoghi e lc 
differenze fra gli eserciti: inoltre accennando alle immi- 
nenti-azioni di guerra, cercava di scoprire i piani dei ne- 
mici. Non riusci però a sorprendere alcuna deficienza o tra- 
scuratezza nella difesa, perché Cleomene reagiva pronta- 
mente a ogni lentativo; rinunciò allora a tale suo piano c 
infine gli avversari concordemente deliberarono di risol- 
vere la situazione mediante una battaglia decisiva: la sorte 
volle in questi condottieri mettere a confronto due uomini 
di abilità notevole e pressocché pari. Contro le forze schie- 
rate presso l’Euas, il re dispose i soldati macedoni armati 
di scudi di bronzo e gli Illiri ordinati a manipoli alterni, 
con a capo Alessandro figlio di Acmeto (2) e Demetrio di 
Faro. Dietro a questi dispose gli Acarnani e gli Epiroli; 
dietro ancora erano duemila Achci, in posizione di riscrva. 
Lungo il fiume Knuntle oppose poi alla cavalleria dei ne- 
mici i suoi cavalieri con a capo Alessandro, dopo aver loro 
affiancati mille fanti achei e altrettanti megalopolitani. 
Egli stesso con le forze mercenarie e i Macedoni decise di 
combattere sull’Olimpo contro le forze di Cleomene. Di- 
sposti dunque all’avanguardia i mercenari, schierò la fa- 
lange dei Macedoni su due file vicine, costretto a ciò dalla 
ristrettezza dei luoghi: agli Illiri diede ordine di iniziare 
la salita del colle, quando avessero veduto spicgare un ves- 
sillo bianco sulle alture dell'Olimpo -— essi si erano appiat- 
tati di notte nel letto del fiume Gorgilo, presso la base stessa 
del colle — ai Megalopolitani, invece, e ai cavalieri, quando 
il re avesse fatto innalzare un vessillo purpureo. 


67. Quando venne il momento dell’azione e agli Illiri 
fu dato il segnale, gli ufficiali esortarono le truppe a fare 
il loro dovere e tutti, mostratisi allo scoperto, iniziarono 


(1) Piccolo affluente dell'Enunte, che scorre al piedi dell’Euas. 
(2) Allrimenti ignoto. 


184 POLIRIO 


l'ascesa del colle. I soldati armati alla leggera, che in un 
primo tempo erano stati schierati con i cavalieri di Cleo- 
mene, vedendo che i manipoli degli Achei cerano scoperti 
alla retroguardia, li attaccarono alle spalle, di modo che 
i soldati intenti a forzare il colle si trovarono in serio pe- 
ricolo: Eucleida infatti li attaccava con i suoi di fronte 
da posizioni più ‘elevata, mentre i mercenari incalzavano 
alle spalle, lottando con grande energia. In quest’occa- 
sione Iilopemene di Megalopoli, resosi conto di quanto 
avveniva e prevedendone le conseguenze, prima di Lutto 
si diede cura di avvertire i suoi superiori della minaccia 
incombente: ma poiché nessuno gli prestò attenzione egli 
non aveva mai avuto un posto di comando ed era anco- 
ra molto giovane -, incitati i suoi concittadini, audace- 
mente attaccò i nemici. In seguito a ciò immedialamente 
i mercenari che incalzavano alle ‘spalle le forze che attac- 
cavano il colle, udito il clamore e visto che i cavalieri ave- 
vano sferrato l’atlacco, abbandonarono il loro piano e 
ritornarono’ sulle posizioni di partenza, per aiutare la loro 
cavalleria. In questo modo le truppe illiriche e macedoni, 
e quanti avanzavano con loro, liberi da ogni ostacolo, 
con grande veemenza ed ardire si slanciarono contro i 
memici. Donde apparve evidente che la vittoria conse- 
guita su Eucleida fu merito specialmente di Tilopemene. 


68. Si dice che Antigono, in seguito a ciò, volendolo 
mettere alla prova, abbia domandato al comandante della 
cavalleria, Alessandro, perché mai avesse iniziato la bal- 
taglia prima che gliene fosse stato dato il segnale. Questi 
dichiarò di non aver dato alcun ordine, ma che un giovi- 
netto di Megalopoli aveva sferrato l’attacco anticipata- 
mente contro il suo parere; Antigono allora disse che quel 
giovinetto, viste le necessità del momento, aveva agito 
da buon comandante, mentre Alessandro, che era il co- 
mandante, aveva agito come un giovinetto qualunque. 
Dunque Fucleida, vedendo avanzare i manipoli, trascurò 
di approfittare della posizione favorevole, di avanzare cioè 
da lonLano contro i nemici e, attaccandoli, gettare lo scom- 
piglio nelle loro schiere e disperderle, per ripiegare quindi a 
sua volta ordinatamente e ritornare indenne alle posizioni 
più elevate: cosi infatti, dopo aver portalo danno e scom- 
piglio all’armamento e alla disposizione che era peculiare 
dci suoi avversari, facilmente li avrebbe messi in fuga, 
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approfittando della posizione propizia; ma egli nulla 
fece di tutto questo e, quasi avesse la vittoria già in pugno, 
scelse la tattica contraria. IRimasc infatti nella posizione 
iniziale sulla cima del colle, cercando di allirare gli av- 
versari più in alto possibile, perché la fuga dei nemici 
dovesse svolgersi per lungo tratlo su terreno aspro e diru- 
pato. Accadde invece, come era nalurale, tutto il contra- 
rio: gli Spartani non si erano tenuti infatti spazio per la 
ritirata e, subito l'attacco delle file serrate e intatte, si tro- 
varono cosî a mal partito, che dovettero combattere contro 
i nemici che a forza si erano aperti un varco fin sulla cima 
del colle. Ne segui che ben presto le forze di Eucleida ven- 
nero respinte dal peso dell'armatura e dello schieramento 
avversari, gli Mliri facilmente conquistarono l'altura, men- 
tre i soldati di Eucleida si riducevano nella posizione sot- 
tostante, perché non si erano tenuti lo spazio per una ri- 
tirata o una qualsiasi altra manovra. Cosi subito dopo, 
battuti, furono costretti a una fuga che risultò disastrosa, 
poiché i luoghi della ritirata erano per lo più scoscesi e 
impervi. 


69. Contemporancamente si concludeva la battaglia 
equestre nella quale gli Achei Lutli e specialmente lilo- 
pemene combatterono con grande valore, poiché la lotta 
cra sostenuta esclusivamente per la loro libertà. Nella 
battaglia il cavallo di Filopemene cadde mortalmente fe- 
rito, ed egli stesso, appiedato, cadde a sua volta, con en- 
trambe le cosce trafitte da un colpo violento. I due re 
sull’Olimpo in un primo tempo iniziarono la zuffa con i 
soldati armati alla leggera e le forze mercenarie che, su 
ciascuna fronte, assommavano a quasi cinquemila uomini. 
Questi combattevano ora in schiere separate, ora tutti 
insieme e da entrambe le parti spiegavano grande ardore 
nella lotta, anche perché combattevano sotto gli occhi dei 
re c degli eserciti. Grareggiavano dunque fra loro in valore 
tanto nei combattimenti singoli, quanlo schiera contro 
schiera. Cleomene a sua volta, vedendo che le forze del 
fratello cerano state volte in fuga, mentre poco mancava che 
non ripiegassero anche i cavalieri nella pianura, temendo di 
trovarsi circondato da ogni lato dal nemico, fu costretto 
ad abbattere una parte celle opere di difesa c a condur 
fuori l’intero esercito schierato frontalmente da un lato 
solo dell’accampamento. IFssendo dunque state chiamate 
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con uno squillo di tromba, dallo spazio intermedio fra 
le due fronti, le rispettive truppe leggere, le falangi, le- 
valo il grido di guerra e serrate insieme le sarisse, cozza- 
rono le une contro le altre. La lotta fu molto aspra, poi- 
ché ora i Macedoni si ritiravano passo passo, oppressi dal 
valore dei Laconi, ora retrocedevano i Lacedemoni, respinti 
dal peso dello schieramento macedone: infine i soldati di 
Antigono, serrate insieme le sarisse, c approfittando del 
vanlaggio della falange disposta su due file, con un at-. 
tacco in forza cacciarono i Lacedemoni dalle loro posi- 
zioni. N resto dell'esercito prese disordinatamente la fuga 
con gravi perdite. Cleomene, seguito da alcuni cavalieri, 
con loro si ritirò sano c salvo verso Sparta. Sopraggiunta 
quindi la notte, disceso al Gitco (1), dove da molto tempo 
per i casi imprevisti aveva fatto apprestare quanto cra 
necessario alla navigazione, salpò con gli amici alla volta 
di Alessandria. 


70. Antigono, impadronitosi di Sparta senza colpo fe- 
‘rire (2), trattò i Lacedemoni con grande generosità e li- 
beralità sollo tutti i riguardi, poi, ristabilita la loro antica. 
costituzione (3), dopo pochi giorni parti con l’esercito dal- 
la città, in seguito alla rfotizia che gli INiri, invasa la Ma- 
cedonia, ne devastavano il territorio. La sorte suole risol- 
vere contrariamente ad ogni previsione i fatti più im- 
portanti: Cleomene infatti in quell’occasione, sia che aves- 
se differito di pochi gioMi la battaglia decisiva, sia che, 
ritiratosi. dalla battaglia nella città per breve tempo, 
avesse cercato di approfittare degli eventi, avrebbe po- 
tuto conservare il potere. Quanto ad Antigono, giunto a 
‘Tegea (4) e restituita alla città l'antica costituzione, da 
qui in due giorni giunse ad Argo, proprio in tempo per la 
celebrazione delle feste Nemee (5). In queste feste gli fu- 


(1).Îl porto di Sparta, sulla sponda occidentale del golfo di Laconia. 

(2) La città non era fortliicata e lo stesso Cleomene aveva sconsigliato 
la resistenza. 

(3) Sparta dovette ii alla xo ovppazia (Pol. IV, 9, 6), ce- 
dere ui Messeni la regione di confine della Dentaliatide e accettare un 
presidio macedone, con ir capo il beota Brachilla. 

(1) Gitlà che Anligono aveva conquistato nel 223 (v. sopra, cap. 54). 

(5) Feste in onore di Zeus, che si soleva celebrare in anno. dispari, 
e che, se si accetta la datazione della battaglia di Sellasia nel 222, In 
questa occasione furono rimandate, a causa della guerra. 
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rono tributati onori c gloria immortali da tutto il popolo 
degli Achei ‘ec singolarmente da ciascuna città: quindi egli 
si recò in tutta fretla in Macedonia. Sorpresi gli IMiri nel 
territorio, li attaccò in ballaglia campale e li vinse, ma 
durante il combattimento, nell'esortare vigorosamente a 
piena voce i suoi soldati, ebbe uno sbocco di sangue, cui 
seguirono altre simili manifestazioni morbose c non mollo 
tempo dopo mori di malattia (220 a C.); egli aveva fallo 
concepire ai Greci Je migliori speranze di sé, non solo per 
le sue imprese sul ‘campo, ma ancor più per lulla la sua 
politica e la sua virlù. Lasciò il regno di Macedonia a 
Filippo, figlio di Demetrio. 


71. Perché, dunque, indugiamino. a fav menzione mi- 
nuziosa della guerra di cui abbiamo detto più sopra? Per- 
ché, collegandosi tali avvenimenti a ciò che stiamo per: 
narrare, ci parve utile o meglio necessario, sccondo il no- 
stro piano iniziale, rendere a tutti chiare e ben note le 
condizioni in cui versavano allora la Grecia e la Macedo- 
nia. Circa nello stesso tempo mori di malallia (1) anche 
Tolemeo e gli subentrò nel regno Tolemeo dello lLilopa- 
tore (2). Mori pure Seleuco (3), figlio di Seleuco il Calli- 
nico, soprannominato pure Pogone: Antioco, suo fratel- 
lo (4) ebbe il regno in Siria. La loro sorte fu simile a quel- 
la dei primi che avevano ottenuto il dominio sulle regioni 
dell’impero macedone dopo la morte di Alessandro, inten- 
do Seleuco, Tolemeo, J.isimaco (5). Quelli infatti, come 
già dissi più sopra, morirono tutti nella centoventiquat- 





(1) La precisazione ‘di malattia’ potrebbe essere, secondo alcuni, 
amn'implicita difesa dall'accusa di parricidio che correva contro Tolemeo 
Filopatore. La morte dell'IEuergete va dutata, sempre se si pane Scllasia 
nel 222, nel 221. 

(2) Tolemeo IV Filopatore, figlio dell'Eucrgele (221-2053/4), famoso per 
la villoria riportata a Rafia nel 217 su Anlioco 111 di Siria; il suo regno 
però fu turbato da disordini interni. 

(3) Selcuco III, re di Siria, detto dai soldati Ceruuno, ufficlalmente 
soprannominato Sotere; era figlio dì Seleuco Callinico, il vincitore di 
Tolemeo Euergete e il suo nome prima che assumesse il regno era Ales- 
sandro. Mori assassinato mentre combatteva per la riconquista dell'Asia 
minore sottrattagli da Attalo. 

(4) Antioco III, secondogenito di Seleuco Callinico. Il suo regno, durato 
fino al 187-6, fu un continuo susseguirsi di guerre con esito vario; lu rl- 
conquista delle province asiatiche gll valse il soprannome di Grande. 
.I Romani lo batterono più volte e gli imposero la puce di Apamea. 

(5) V. sopra, cap. 41. 
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tresima ‘olimpiade, questi ‘ nella centotrentanovesima. 
Quanto a noi, abbiamo terminato il proemio introduttivo 
a tutte le storie, (224-220 a.C.) avendo dimostrato quando 
e come e per quali ragioni i Romani, impadronitisi del 
dominio sull’Italia, per la prima volta abbiamo tentato 
un'impresa esterna e abbiano’ osato contendere ai Carta- 
ginesi il predominio sul mare; quindi abbiamo trattato 
delle condizioni della Grecia, della Macedonia e anche di 
quelle di Carlagine; ci converrà dunque, poiché siamo 
giunti, ‘secondo il nostro assunto iniziale, al tempo in cui 
i Greci intrapresero la guerra sociale, i Romani quella 
annibalica, i re dell'Asia quella per il possesso della Cele-' 
siria, porre termine a questo libro, chiudendolo con l’espo- 
sizione dei falli precedenti e con la morte dei re che han- 
no preso parte alle vicende anteriori a questo momento. 


LIBRO III 


Partizione della muteria delle Storie - La se-. 

conda guerra punica: sue cause - Assedio e 

comquista di Sagunto (219 a. C.) - Trallati 

precedenti fra Roma e Cartagine - Marcia di 

Annibale dalla Spagna alla pianura padana 

- Battaglie del Ticino, della Trebbia, del Tra- 
simeno - Canne (216 a. C.) 


1. Già nel primo libro dell’opera completa, il terzo a 
risalire da questo, abbiamo dichiarato di voler porre a 
principio della nostra narrazione la guerra sociale, quella 
annibalica e inoltre la guerra per la Celesiria (1): nello 
slesso abbiamo pure esposto le ragioni per le quali, risa- 
lendo nel tempo, abbiamo dedicato i primi due libri alle 
viceride precedenti. Tenteremo ora di narrare ton eviden- 
za la storia delle guerre suddette e le cause per le quali 
scoppiarono e divennero tanto aspre. Faremo precedere 
una breve prefazione sul piano del nostro lavoro. Unitario 
essendo l'argomento e unitario lo speltacolo dei falli dei 
quali. ci accingemmo a scrivere — cioè come e quando e 
per quale ragione ogni parte conosciula della terra abitata 
sia venuta in potere dei Romani - c avendo questo pro- 
cesso un principio ben noto, una durata definita e un esito 
generalmente ammesso, riteniamo utile ricordare ed enume- 
rare per sommi capi anche le principali delle parti di cui 
questo scritto si compone, degli avvenimenti cioè che si 
svolsero fra l’inizio e la fine del periodo che ci interessa. 
Cosi soprattutto riteniamo infalli di poter procurare a chi 
è avido di apprendere una buona conoscenza degli argo- 
menti che ci siamo proposti di esporre. Poiché infatti l’in- 
telletto molto si giova della conoscenza anticipala del- 
l'insieme per apprendere i fatli particolari e molto di qurl- 
la degli cpisodi singoli per la comprensione dell’insieme, 
riteniamo ottima un’esposizione basata sull’uso simultaneo 
dei due metodi e in conformità a questo criterio esporremo 
la nostra storia: già abbiamo chiarito il carattere e i li- 
miti della narrazione nel suo complesso; il principio degli 





(1), v. 1. I, 3, e note relalive. 
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avvenimenti singoli che in quel periodo si svolsero, è se- 
gnalo dalle guerre suddelte, l’esito e la conclusione dalla 
fine del regno di Macedonia; fra il principio e la fine in- 
tercorre un periodo di cinquantalré anni (220-168 a. C.), 
ma in esso sono compresi tali c tanli avvenimenti, quanti 
in nessuno dei periodi precedenti si svolsero in eguale 
lasso di lempo. A cominciare dalla centoquarantesima 
olimpiade (220-216 a. C.), esporremo i fatti nell’ ordine 
che segue. ‘ 


2.. Dopo aver enumerato le cause per le quali scoppiò 
fra Carlaginesi e Romani la guerra chiamata annibalica, 
diremo come i Cartaginesi, invasa l’Italia e vinti gli eser- 
citi nemici, abbiano condotto i Romani a temere grave- 
mente per la incolumità personale e le loro patrie dimore, 
mentre a loro volta concepirono la speranza di impadro- 
nirsi d’assalto della stessa Roma (1). Quindi esporremo 
come negli stessi tempi Filippo di Macedonia, compiuta 
la guerra con gli Itoli e sistemate le cose della Grecia, 
abbia formulato il piano di un'alleanza con Cartagine, 
come poi Antioco e Tolemeo Filopatore siano venuti a 
contesa, e in seguito a guerra aperta per il possesso della 
Celesiria, come i Rodî e Prusia, intrapresa la guerra 
contro i Bizantini, li abbiano costretti a rinunciare al tri- 
buto che pretendevano dalle navi dirette al Ponto (2). 
Interrompendo a questo punto la narrazione, ci occupe- 
remo della costituzione di Roma (3), per dimostrare in 
seguito quanto l'eccellenza della ‘loro forma di governo 
abbia contribuito non solo a che i Romani assoggettas- 
sero gli Italici, i Sicelioti, poi si procurassero la suprema- 
zia sugli Iberi e sui Celti, ma infine, dopo la vittoria sui 
Cartaginesi, abbia permesso loro di concepire il progetto 
di conquistare il potere assolulo su tutta la terra. Insieme 
poi, in forma di digressione, racconteremo la fine del po- 
tere di Gerone di Siracusa (4). A questo aggiungeremo 
quindi il racconto dei disordini avvenuti in Egitto (5) c 
per poi narra"e come, dopo la morte del re Tolemeo, An- 
tioco e Iilippo, accordalisi per la spartizione del regno 





‘ (1) Argomento del 1, IM. 

(3 Argomento dei ll. IV e V. 

(3) LL VI, in buona parte conservato. 
(1) 1. VITTI, capp. 1-8. 

(5) 1. XIV, 11 segg. 
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da lui lasciato al figlio ancora fanciullo, abbiano comin- 
ciato a. compiere empie macchinazioni ec Filippo abbia 
rivolto le sue mire alle isole dell’ Egeo, alla Caria e a 
Samo, Antioco alla Celesiria e ‘alla ienicia. 

3. Dopo aver riassunto quindi le imprese dei Romani e' 
dei Cartaginesi in Iberia, nell'Africa settentrionale e in 
Sicilia (1), passeremo a occuparci esclusivamente delle re- 
gioni della Grecia e delle loro vicende politiche. Descri- 
veremo le batlaglie navali di Attalo e dei Rodî contro 
Tilippo (2), quindi Ja guerra fra i IRomani e Filippo (3); 
racconteremo come essa si sia svolta, da chi sia stata con- 
dotta, come abbia avuto termine: riallacciandoci a questi 
avvenimenti, ricorderemo poi come gli Floli, per dar sfogo 
al loro risentimento, abbiano chiamato Anlioco e suscitato 
dall’Asia la guerra contro gli Achei e i Romani (4). Esposte 
le cause di questa ec descritto il passaggio di Antioco in Eu- 
ropa (5), racconteremo prima in che modo cgli sia stato 
cacciato dalla Grecià, poi come, essendo stato vinto, si sia 
ritirato da tutto il territorio al di qua del Tauro, in terzo 
luogo come i Romani, spenta l’insolenza dei Galali (6), si 
siano conquistati l’incontraslato dominio dell'Asia e abbia- 
no liberato le popolazioni al di qua del Tauro dal timore 
dei barbari e della violenza dei Galati. Poi, dopo aver espo- 
sto le sventure degli Eloli e dei Cofalleni, passeremo alle 
guerre combattute da Eumene contro Prusia e i Galali e 
a quella sostenuta da Ariarate contro Farnace, Quindi, 
dopo aver ricordato come si sia formata presso i Pelopon- 
nesiaci una costituzione unitaria c come si sia sviluppato 
lo stato dei Rodi, ricapitoleremo tutta la narrazione e le 
principali vicende esposte (7) e aggiungeremo infine come 


(1) Al principio del 1. XV, perduto. 
(2) Si tratta di Attalo I, re di Pergamo dal 241 al +00 n. C., e della bat- 
taglia avvenuta presso Chio nel 201 a. C. 

(3) HW. XVI, XVII (interamente perduto) XVIII. 

(4) Accenni nel 1. NVILI e forse nel XIX, del tuito perduto. 

(5) AI principio del 1 XX, nel XXT e XXI] dei quali ubbiamo scarsi 
frammenti, crano raccontate le guerre degli Etoli coi Romani e dei Ro- 
mani con Antioco. 

(6) Accenno în un frammento conservato del I. XXIT: forse se ne par- 
lava anche in qualche parte perduta del 1. XXIII. 

(7) II. XXIII, XXIYV, XNV. Eumene II, re di Pergamo dal 197, iniziò 
la guerra contro i Galati, nel 186 quella contro Prusiure di Bitinia; nel 179 
chbe termine lu guerra che, insieme ad Ariarate IV, re di Cappadocia dal 
220 gl 164-653, condusse contro Farnace re del Ponto; mori nel 159. 
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conclusione la spedizione di Antioco detto Epifane in É- 
gitto (1), la guerra contro Perseo (2) e il disfacimento del 
regno di Macedonia. Da tullo questo si potrà vedere come 
i Romani in ogni singola circostanza abbiano mirato ad 
assoggettare al loro dominio tutta la terra abitata. ‘ 


4. Se dalla loro sorte favorevole o disgraziata fosse pos- 
sibile farsi un retto giudizio degli uomini e stabilire quali 
fra loro siano degni di biasimo oppure di lode, a questo 
punto potremmo concludere la nostra esposizione e, secon- 
do l’assunto iniziale, porre termine al nostro racconto con 
le ultime vicende suddette. Con esse infatti si chiude il 
periodo di cinquantatré anni del quale abbiamo intrapreso 
a narrare e si compic lo sviluppo progressivo del pote- 
re romano: e inoltre da quel momento {utti riconobbero 
che per incontestabile necessità null’allro rimaneva se 
non obbedire ai Romani e inchinarsi ai loro comandi. Ma 
dall’esito puro e semplice dei combattimenti non ci si può 
fare un giudizio definitivo né dei vincitori, né dei vinti, 
perché già più voite quelle che sembravano le più splendide 
vittoric, procurarono gravissime disgrazie a molti che non 
ne seppero approfittare come si deve, mentre per non po- 
chi altri i più terribili rovesci, sopportati coraggiosamente, 
spesso riuscirono vantaggiosi: così dopo le vicende sud- 
dette, sarà opportuno descrivere la condotta dei vincitori, 
e il loro metodo di governo e considerare le reazioni e il 
comportamento dei sudditi verso i governanti inoltre 
bisognerà esporre le tendenze e le ambizioni che più 
vive predominavano presso le varie genti, tanto nella vita 
privata, quanto nei pubblici governi. Evidentemente in- 
fatti da ciò apparirà chiaro ai nostri contemporanei se il 
predominio dei Romani sia da evitare o piuttosto da 
desiderare; ai posteri se si debba giudicare il loro pote- 
re'degno di lode e di invidia o piuttosto di biasimo. In 
questo consisterà soprattutto l’utilità delle nostre Storie 
per il presente e per il futuro. Né chi agisce infatti, né 
chi critica l'azione altrui, deve ritenere che il fine ultimo ‘ 
d'ogni impresa sia quello di vincere e di assoggettare tutti 
gli altri: nessun uomo di buon senso combatte contro 





(1) Antioco IV Epifane, re di Siria dal 174 al 163 a.C. Il XXVITI e 
XXIX. . i 

(2) 1 XXII, XXVIII, XXIX. Perseo è l'ultimo re di Macedonia (213- 
162), il vinto di Pilùna. 
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i suoi simili solo con lo scopo di annientare gli avver- 
sari, né attraversa i mari solo per giungere dall’altra par- 
te, né con il fine unico della conoscenza apprende le arti e 
le scienze: tutti invece agiscono in vista del piacere, o 
del diletto, o dell'utilità che seguirà alla loro azione. Cosi 
fine ultimo della mia opera sarà quello di conoscere le 
disposizioni di ciascun popolo, dopo che il mondo fu 
Adebellato e cadde in potere dei Romani, fino ai nuovi 
rivolgimenti e disordini che seguirono alla conquista. 
Per riferire di questi, fui indotto a ricominciare, per cosi 
dire, la mia storia (1), data la gravità stessa e il carat- 
tere straordinario degli eventi, di molti dei quali fui non 
solo spettatore, ma partecipe e attore. 


5. Ecco i rivolgimenti dei quali ho parlato: i Romani 
mossero guerra ai Celtiberi e ai Vaccci (2), i Cartaginesi a 
Massinissa (3), re dei Libici: per il possesso dell’Asia com- 
batlerono fra loro Attalo e Prusia (4), mentre Ariarate (5) 
re dei Cappadoci, cacciato dal suo dominio da Oroferne, 
con l’aiuto del re Demetrio, riconquistò per mezzo di 
Attalo il regno patrio. Demetrio (6) figlio di Scleuco, dopo 


(1) Si è accennato nell’introduzione (v. pag. 4 c segg. ai vari piani di 
costruzione delle Storie, alle redazioni In cui esse furono stese, alle que- 
stioni sorte in proposito. Questo passo nel quale l'autore parla esplicità- 
mente dell’allargamento del suo piano iniziale, è stato aggiunto in un 
secondo tempo, poiché si hanno prove sicure che nella prima redazione, 
anteriore al 116, Pol. era arrivato almeno al XV libro. 

(2) I Celtiberi, qui nominati per la prima volta, abitavano l'allipiano 
dellu Spagna centrale; i Vaccei craro una bellicosa popolazione della 
Spagna terragonese, stanziata nel bacino del medio Douro. 

(3) Mussinissa (238-148) re dei Numidi. Un breve frammento della sto- 
rla di questa guerra è conservato nel 1. XXXII. 

(4) Attalo II re di Pergamo (220-138 a.C.); Prusia re di Bitinin lo 
altaccò nel 1356-55 e per due volte nei 155-534 invase il regno di Pergamo; 
le ostilità cessarono nel 153, per intercessione dei Romani, con un trat- 
tato favorevole al regno di Pergamo (v. Pol. XXXII-XXXIII), per cs- 
sere poi riprese e terminate con la piena sconfitta di Prusia, sotto il co- 
mando del figlio di Attalo, Nicomede. 

(5) Arlarate V Filopalore, re di Cappadocia dal 163, fu privato del regno 
dul fratello Oroferne, aiutato da Demetrio 1 re di Siria; riconquistato 
{il regno con l'appoggio di Attalo, lo conservò fino alla morte, che incontrò 
In battaglia nel 130 (Pol. XXXI-XXXII). 

(6) Demetrio I Sotere re di Sirla (v. HI. XX XI-XXXII-XXXI1]) figlio 
di Seleuco IV, inviato dal padre a Roma come ostaggio, ne fuggi di nu- 
scosto con l’uppoggio di l’olibio, dopo la morte di Antioco IV Epifane. 
Impossessatosi del regno di Siria, lo tenne fino al 150, anno in cui mori 
combattendo contro il rivale Alessandro Bula, proclamato re di Siria 
con l'aiuto dei sovrani degli stati confinanti e del senalo romano. 
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essere stato per dodici anni signore del regno di Siria, fu 
privato insieme della vita e del comando, in seguito alla 
ribellione concorde degli altri re contro di lui. I Romani 
autorizzarono a ritornare in patria i Greci accusati di 
cospirazione durante la guerra contro Perseo, dopo averli 
assolti da ogni accusa (1). Dopo non molto essi stessi assa- 
lirono i Cartaginesi, proponendosi prima di farli trasfe- 
rire (2), poi, per le ragioni che saranno esposte in seguito, 
di . annientarli completamente. Contemporancamente a 
questi fatti, essendosi i Macedoni staccati dall’alleanza'’ 
con i Romani e gli Spartani dalla Lega achca (3), ebbé 
principio e fine la comune sventura di tutta la Grecia. 
Questi dunque gli argomenti della nostra opera: bisogna 
ora che la fortuna ci assista, perché la vita ci sia sufficiente 
a condurre a termine il disegno progettalo. Sono convinto 
comunque che, se anche ci incolga l'umano destino, il 
nostro piano non sarà abbandonato, né mancheranno uo- 
mini capaci di compierlo, ma anzi molti, attratti dalla 
sua bellezza, faranno di tutto per portarlo a conclusione. 
Ora: dunque, dopo aver sommariamente passato in ras- 
segna i fatti più importanti, nel desiderio di portare a 
conoscenza dei lettori nel suo complesso e nelle sue 
parti singole l'argomento delle storic, è tempo, ricordan- 
do quanto ci siamo proposti, di ritornare al punto di 
partenza dell’esposizione. 


6. Alcuni storici delle imprese di Annibale (4), volen- 
doci esporre le cause per lé quali scoppiò fra Romani e 
Cartaginesi la guerra suddetta, come prima pongono l’as- 
sedio di Sagunto da parte dei Cartaginesi, come seconda 
il loro passaggio, contro i patti stabiliti, del ffume chiamato 
dagli: indigeni Ebro, Quanto a me, potrei riconoscere che 


» (1) 1 XXXV; il fatto è del 150 a:(. : 

(2) La IHL punica era narrata nei Il. XXXVI e XXXVIII ‘ 

(3) La terza guerra macedonica e la guerra achca, terminate con la 
‘distruzione di Corinto « l'assoggettamento della Grecia (146 a.C.), erano 
«raccontate nci Il. XXXVIII e XXXIX. 

(4) Fra le fonti antiche per la storia della 1I punica, Pol. è di gran lunga 
il migliore, ma la sua opera arriva completa solo fino alla battaglia di 
Canne; seguono Livio, che ne tralla nei 1. XXI- XXX, Appiano (#an- 
nibalica; Iberica 1 - 38; Libica 6-37; Sicelica 3-5), DioxF Cassio (fr. Il. 
XIII-XVII con il riassunto di Zoxana (VIII, 21-IX 14): v. A. KLOTZ 
lRh. M. 1936, 61 segg.) di valore scarsissino NEPOTE, Annibale; FLORO 
I, 22; Orosio IV, 14-19; Eurropio ITT, 7-13 e il Bellum Punicum di Silio 
ITALICO, di ‘ 
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questi furono ‘i principî della guerra, ma assolutamente 
non ammetto che ne siano state le cause. La reallà è mol- 
to diversa, a meno che non si voglia dire per esempio che 
il passaggio di Alessandro in Asia fu causa della guerra con- 
tro i Persiani, l’attacco navale di Antioco a Demetriade(1) 
causa di quella contro i IRomani: affermazioni entrambe 
inverosimili e false. Chi infalti potrebbe pensare che que- 
ste siano state le cause di tutli i preparativi che già prece- 
dentemente Alessandro e in notevole misura anche Fi- 
lippo da vivo avevano iniziato c compiuto per la guerra 
contro i Persiani, e che gli Etoli compirono prima dell’in- 
tervento di Antioco per la guerra contro i Romani? Cosf 
può giudicare chi ignora in che e di quanto il principio 
differisca dalla causa e dal pretesto, ec non sa che questi 
costituiscono l'origine remota di qualsiasi avvenimento, 
mentre il principio segue per ultimo. Secondo me sono 
principio di un'impresa i primi tentativi e le prime azio- 
ni di chi già abbia deciso un suo piano, mentre per cause 
intendo quanlo precede le decisioni e i piani, cioè le circo- 
stanze, le disposizioni degli animi, i calcoli che si fanno 
sulle situazioni e Lutto ciò per cui giungiamo alle decisioni 
e ai progetti. La verità della mia asserzione risulterà evi- 
dente da qualehe esempio. Anche un incompetente potrà 
infatti facilmente comprendere quali siano state le cause 
e le ragioni della guerra contro i Persiani; prima causa cioè 
fu la rilirata dei Greci comandati da Senofonte. dalle sa- 
trapie più interne dell'Asia: durante la marcia, benché 
attraversassero tutto un paese loro ostile, nessuno dei bar- 
bari osò resislere ai Greci fronte a fronte. Seconda causa 
fu il passaggio in Asia di Agesilao re di Sparta il quale 
non incontrò alcun serio ostacolo ai suoi piani ma fu 
costretto a ritornare senza aver nulla compiuto, nel bel 
mezzo dell'impresa, a causa dei disordini ‘verificatisi 
in Grecia. In seguito a tutto questo Filippo, viste e 
considerate la viltà e l’inetlitudine dei Persiani in con- 
fronto alla vigoria sua e dei Macedoni nelle azioni belli- 
che, tenendo inoltre presente la grandezza e la bellezza 
dei premi che avrebbe ottenuto dalla guerra, non appena 
si fu assicurato, la benevola concordia dei Greci, prese a 
pretesto il desiderio di vendicare l'ingiustizia che i Greci 


(1) Nel 192 con lo sbarco a Demetriade, porto della Tessaglia sul golfo 
di Pagaso (Volo), Antioco il Grande re di Siria diede inizio alle ostilità 
contro i Romani. i 
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avevano subito da parte dei Persiani, risolutamente si 
mise all'opera per condurre la guerra e a questo scopo 
fece Lutti i preparativi. Si deve dunque ritenere che cause 
della guerra contro i Persiani siano state quelle che ho 
esposto per prime, pretesto il secondo, principio il pàssag- 
gio di Alessandro in Asia. 


7. Quanto alla guerra fra Antioco e i Romani, eviden- 
temente si deve considerarne causa il risentimento degli 
Etoli. Essi infatli, come già ho detto più sopra, ritenen- 
dosi molto trascurati dai Romani in seguito all'esito; della 
guerra con Filippo, non solo ricorsero ad Antioco, ma. 
qualunque cosa erano disposti a fare c -a subire, accecati 
dall’ira suscitata in loro dalle suddette circostanze. Pre- 
testo della guerra si deve ritenere la liberazione della Gre-. 
cia, che essi sconsideratamente e falsamente promettevano, 
percorrendo con Antioco le varie ciltà, mentre ne va 
considerato principio lo sbarco di Antioco a Demetria- 
de. Ho insistito a lungo su questo argomento, non a 
censura degli storici precedenti, ma ad ammaestramento 
degli studiosi. Che vantaggio infatti possono avere i ma- 
lati da un medico che ignori le cause dei disturbi che af- 
fliggono il loro organismo? Quale i cittadini da un uomo 
di stato che non sappia comprendere come, perché e donde 
abbia avuto origine èiascun evento? Evidentemente né il 
primo saprà mai prescrivere opportunamente le cure per 
il corpo, né l’uomo politico senza la sopraddetta cono- 
scenza delle cause, potrà comportarsi come si deve nelle 
varie evenienze che si possono presentare. Cosî nulla si 
deve osservare e ricercare con. maggior diligenza, delle 
cause di ognuno degli avvenimenti, perché spesso da cir- 
costanze fortuite nascono gli eventi più gravi, mentre 
in ogni caso è più facile opporre un rimedio alle prime 
mosse e ai primi tentativi. : 


_ 8. Fabio, lo storico romano, dice che, oltre all’ingiusti- 
zia perpetrata a danno dei Saguntini, anche la tracotanza 
e l'ambizione di Asdrubale furono cause della guerra an- 
nibalica. Questi infatti, ottenulo vasto potere nelle re- 
gioni dell’Iberia, ritornato in Africa, avrebbe tentato di 
‘abolire la costituzione vigenle c ‘trasformare in monarchia 
il governo cartaginese. Ma i cittadini che erano al potere, 


resisi corto del suo piano, si sarebbero accordati per op- 
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porglisi: Asdrubale a sua volta, sospettando i loro ma- 
neggi, si sarebbe allontanato dall’Africa e da allora in 
poi avrebbe governato l’Iberia a suo piacimento, senza 
più prestare obbedienza al senato cartaginese. Annibale, 
che - fin dall’adolescenza aveva condiviso e ammirato i 
suoi disegni, nel succedergli al comando dell’Iberia, a- 
vrebbe usato lo stesso sistema di governo di Asdrubale. 
Cosi anche in quell'occasione egli avrebbe fatto guerra 
ai Romani di propria iniziativa, contrariamente al pa- 
rere dei Cartaginesi. Nessuno dei Cartaginesi autorevoli 
infatti avrebbe approvato la condotta di Annibale nei 
riguardi di Sagunto. Detto questo, aggiunge come, dopo 
‘la presa di Sagunto, siano giunti a Carlagine i messi ro- 
mani, per chiedere aì Cartaginesi la immediata consegna 
di Annibale ce, in caso non fosse concessa, per dichiarare loro 
la guerra. Ma che cosa potrebbe rispondere il nostro 
storico, se- qualcuno gli domandasse quale occasione sa- 
rebbe stata più propizia ai Cartaginesi, o quale atto 
più giusto e vantaggioso,- dal moniento che fin da prin- 
cipio, a suo dire, erano contrari all’azione di Annibale,- 
che accondiscendere alle richieste dei Romani, conse- 
gnare il responsabile delle ingiustizie compiute e, to- 
gliere facilmente di mezzo, per opera d’allri, con ra- 
gioni plausibili, il comune nemico della città, procurando 
nello stesso tempo la sicurezza al paese, stornarido la 
guerra che lo minacciava, e vendicandosi mediante un 
semplice decreto? Nulla, evidentemente. ‘Ma i Cartagi- 
nesi non solo non fecero nulla di tulto questo, ma per 
diciassette anni ininterrottamente comballerono secondo 
la volontà di Annibale e non abbandonarono la lotta 
finché, delusi in tutte le loro speranze, non ebbero corso 
l'estremo pericolo con la patria e i loro cari. 


9. Ma perché mai volli cilare Fabio e quanto egli scris- 
se? Certo non perché i suoi giudizi meritino fede e io Lema 
che qualcuno gli possa credere — a qualunque leltore in- 
fatti, anche indipendentemente dalla mia dimostrazione, 
apparirà di per se stessa l'assurdità di quanto egli dice -- 
ma per mettere in guardia quanti prenderanno in mano i 
suoi libri, perché non badino al titolo, ma al loro contenuto 
rcale. Alcuni infatti non si curano dei falli narrati, quan-. 
to della persona dello storico, e osservando che lo scrittore 
fu contemporanev agli avvenimenti e fece parte del senato 
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romano, ritengono senz'altro credibile tutto quanto egli 
dice. Io affermo invece che i lettori devono bensi tener con- 
to dell'autorità di chi scrive, ma non stimarla indiscutibile 
e per lo più trarre il loro giudizio dall’attento esame dei 
fatti. Per ritornare alla guerra fra Romani e Cartaginesi 
— da questo punto infatti abhiamo cominciato la nostra 
digressione -- si deve ritenere che ne sia stata causa 
prima l’animosità di Amilcare soprannominato Barca, 
padre di Annibale: per nulla domato dopo la guerra in 
Sicilia, poiché aveva conservato intatte, nelle operazioni 
da lui dirette, le forze con le quali aveva combattuto in- 
torno all'Erice, ed era venuto a patti cedendo alle circo- 
stanze, solo in seguito alla sconfitta subita dai Cartagi- 
nesi nella battaglia navale, egli covava intero il suo ri- 
sentimento contro i Romani, e spiava l’occasione propi- 
zia a un attacco. Se non fosse avvenuta la sommossa dei 
mercenari contro i Cartaginesi (1) certamente, per quan- 
‘to era in lui, avrebbe iniziato i preparativi per un’altra 
impresa militare. Prevenuto dai disordini interni, do- 
vette occuparsi esclusivamente di quelli. 


10. Quando, repressa la suddetta ribellione, i Romani 
dichiararono loro la guerra (2), i Cartaginesi dapprima si 
mostrarono disposti a negoziare su ogni punto, convinti 
‘che, poiché la loro causa era giusta, sarebbe senz’altro 
prevalsa: abbiamo già trattato di questi fatti nei 
libri precedenti, prescindendo dai quali non sarebbe 
possibile comprendere bene né quanto diciamo ora, né 
quanto diremo in seguito. Poiché i Romani rifiutavano di 
trattare, vinti dalle circostanze, sebbene a malincuore, 
impotenti a fare altro, i Cartaginesi cedettero la Sardegna 
e accondiscesero pure a pagare altri milleduecento ta- 
lenti oltre a quelli già pattuiti, pur di non essere costretti 
‘ad affrontare una guerra nelle condizioni in cui versavano. 
Questa dunque è la seconda importantissima causa della 
guerra scoppiata più tardi. Amilcare infatti, aggiunta al 
suo antico risentimento l’ira concepita per questa ragio- 
ne dai suoi concittadini, non appena ebbe represso la ri- 
bellione dei mercenari e cosi ebbe garantito la sicurezza 


(1) Si tratta della sommossa del mercenari, diffusamente narrata da 
Pol. I 65, segg. 
«- (2) v. I, 88. 
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al suo paese, subito si accinse con ogni impegno alla con- 
quista della penisola iberica, pensando di servirsene come 
base per la guerra contro i Romani. Il successo dei Carta- 
ginesi in Ispagna è da ritenere la terza delle cause della 
guerra annibalica, perché, fiduciosi nelle forze cosi otte- 
nute, essi coraggiosamente si accinsero alla nuova im- 
presa. Con molte prove si potrebbe dimostrare che Amil- 
care, benché morto dieci anni prima che essa scoppiasse, 
ebbe gran parle nella preparazione della seconda guerra 
punica, ma penso che quanto sto per narrare sarà suffi- 
ciente a suffragare la mia affermazione. 


11. Quando Annibale, debellato, sî allontanò infine 
dalla patria e andò a vivere presso Antioco, i Romani, 
intuendo i disegni degli Etoli, inviarono ambasciatori 
presso il re di Siria, (1), desiderosi di conoscerne chiara- 
mente le intenzioni. Gli ambasciatori, vedendo che An- 
tioco era favorevole agli Etoli e desideroso di combattere 
contro i Romani, si diedero ad adulare Annibale con l’in- 
tenzione di renderlo sospetto ad Antioco, e riuscirono nel 
loro intento. Mentre, col passar del tempo, il re diffidava 
sempre più gravemente di Annibale, una volta il discorso 
venne a cadere sulla strana freddezza che si era insinuata 
nei rapporti del re con l’ospite cartaginese. In tale occa- 
sione, dopo essersi difeso in molti modi, a corto di altri 
argomenti, Annibale ricorse a un aneddoto: raccontò cioè 
che quando suo padre stava per partire con le. truppe per 
la spedizione in Iberia, egli, che aveva allora nove anni, si 
era trovalo presso l’altare sul quale quellò sacrificava a 
Zcus. Celebrato il sacrificio con auspici favorevoli, Amilca- 
re, fatte le libagioni agli dei e compiuti i riti abituali, ave- 
va pregato gli altri che assistevano alla cerimonia di allon- 
tanarsi un poco e, chiamato a sé Annibale, gli aveva do- 
mandato benevolmente se volesse accompagnarlo nella 
spedizione. Egli aveva accettato ben volentieri, anzi l’a- 
veva pregato con insistenza, come sogliono fare i fanciulli, 
di condurl» con sé. Presolo per la. destra, il padre 
l'aveva allora condotto presso. l’altare ce, fatligli Loc- 
care i sacri arredi, gli aveva ordinato di giurare che 


(1) Nel 192 gli Etolî, stanchi del dominio romano cui erano soggetti 
dopo la battaglia di Cinoscefale (197), sì rivolsero per aluto ud Antioco 
re di Siria. 
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mai sarcbbe stato amico dei Romani. Egli chiedeva 
dunque ad Antioco che, informato di questo cpisodio, 
se macchinava qualche atto ostile ai Romani, si sen- 
tisse sicuro e avesse fiducia di Annibale, certo di avere 
in lui il più sincero dei sostenitori. Ma qualora volesse 
stringer con quelli patti di amicizia, non attendesse ac- 
cuse precise: senz'altro diffidasse di lui e si tenesse sulla 
difensiva: egli avrebbe sempre fatto contro i Romani 
tutto ciò di cui era capace. 


12. Antioco dopo il racconto e le dichiarazioni di 
Annibale, convinto.che egli avesse parlato con piena 
sincerità, abbandonò ogni precedente sospetto. Dell’o- 
stilità di Amilcare verso i Romani e di tutto il suo 
programma, questa si deve considerare testimonianza 
inconfutabile, confermata del resto dai fatti: egli rese 
Asdrubale, marito di sua figlia, e Annibale suo figlio 
nemici tanto implacabili dei Romani, che odio più 
feroce del loro non potrebbe esistere. Asdrubale mori 
troppo presto per poter rendere palesi a tutti i suoi 
sentimenti: ma ad Annibale le circostanze concedettero di 
dimostrare fin troppo apertamente l’inimicizia ereditata 
dal padre contro i Romani. Bisogna dunque che gli uo- 
mini di stato di nulla si preoccupino più che di conoscere 
a fondo i sentimenti di chi compone una inimicizia 0 con- 
clude un’allcanza e considerino se i nemici vengono a 
patti solo sotto la pressione delle circostanze o se siano in- 
timamente domati: nel primo caso dovranno continuare a 
guardarsene, ricordando che continuamente sono in attesa 
delle circostanze favorevoli, altrimenti potranno aver fi- 
ducia negli antichi nemici, come in sudditi o amici fedeli, 
e approflttare senza esitazione, se sia necessario, dei loro 
servigi. Cause della guerra contro Annibale vanno dunque 
considerate quelle che ho enumerato, principio quello che 
sto per raccontare. 


13. I Cartaginesi mal sopportavano di essere stati scon- 
fitti in Sicilia e, come ho già detto più sopra, erano inoltre 
esasperati per la perdita della Sardegna ce la gravità del 
tributo loro imposto da ultimo. Perciò, dopo aver assog- 
gettato la maggior parte della penisola iberica, erano 
pronti. ad adottare qualunque misura potesse apparire 
contraria ai Romani. Alla notizia della morte di Asdru- 
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bale (221 a. C.) al quale i Cartaginesi, dopo la morte di 
Amilcare, avevano affidato il comando delle forze in Ibe- 
ria, in un primo tempo rimasero in attesa dell’iniziativa 
delle truppe: quando giunse dall’accampamento la notizia 
che le soldatesche avevano concordemente proclamalo 
stratego Annibale, subito raccolta l’assemblea popolare, 
ratificarono unanimamente (1) la scelta dei soldati. An- 
nibale, assunto il comando, subito si accinse ad assog- 
gettare la tribù degli Olcadi (2): giunto ad Altea, la prin- 
cipale delle loro città, la assediò e con attacchi vigorosi e 
temibili ben presto se ne impadroni: in seguito a ciò gli 
altri Olcadi, atterriti, si arresero ai Cartaginesi. Imposto 
un tributo alle città e impadronitosi di molte ricchezze, 
venne a svernare a Cartagena: qui trattò generosamente i 
suoi subalterni, distribuf ai soldati parte del soldo e nello 
stesso tempo fece loro sperare laute ricompense; si accat- 
tivò cosf la benevolenza delle truppe e ispirò in loro grandi 
speranze per il futuro. 


14. Nell’estate successiva (220 a. C.), ripresa la guerra, 
Annibale si spinse contro i Vaccei (3), attaccò Elmantice 
e la prese d’assalto; di Arbucala, città vasta e popolo- 
sa, abitata da genti molto valorose, si impadroni invece 
a forza solo dopo un assedio che gli costò gravi sacrifici. 
Dopo tali imprese, sulla via del ritorno, inopinatamente 
incorse in serio pericolo, perché contro di lui si levarono 
i Carpesi (4), forse il popolo più forte di quelle regioni, cui 
si erano uniti i vicini, appoggiati dagli esuli Olcadi, in- 
fiammati inoltre da quanti erano scampati da Elmantice. 
Se i Cartaginesi fossero stati costretti a scendere in cam- 
po aperto contro tante forze, certamente ne sarebbero stati 
sconfitti. Invece Annibale si ritirò con abilità e prudenza, 
riparò oltre il fiume chiamato Tago e si appostò per la 


(1) Livio XXI, 3, 2, ss. parla dell'opposizione che Annone, capo degli 
ottimati, avrebbe fatto all'invio di Annibale in Ispagna. 

(2) Piccola tribù abitante sul corso superiore della Guadiana; in Livio 
XXI, 5, 4, la loro capitale è chiamata Cartata, che si è supposto possa 
essere il nome cartaginese corrispondente all’iberico Altea. 

(3) Popolazione ussai bellicosa della Spagna Turraconense, stanziata 
sul corso medio del Douro. È ln moderna Salamanca; di Arbucala non si 
conosce la posizione precisa. - : 

(4) I Carpesi o Carpelani, una delle popolazioni più potenti e numerose 
della Spagna, occupavano buona parte della vecchia Castiglia, lungo Il: 
corso superiore del Tago. i 
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battaglia al passaggio di quello: della difesa che esso 
gli prestava e dell’appoggio dei quaranta elefanti di cui 
disponeva, si seppe valere in modo che, contrariamente 
ad ogni previsione, tulto riusci secondo i suoi desideri. 
Infatti quando i barbari tentarono di forzare in più punti 
il passaggio del fiume, la maggior parte di loro fu annien- 
tata all’approdo, perché gii elefanti Cartaginesi procede- 
vano lungo la riva e li sopraffacevano di mano in ma- 
no che prendevano terra; molli durante il passaggio 
del fiume furono uccisi dai cavalieri, perché i cavalli 
dominavano meglio la corrente e i cavalieri si trovavano 
in vantaggio, combattendo dall’alto contro i fanti. Infine 
Annibale, avendo a sua volta attraversato di nuovo il 
fiume con i suoi, mise in fuga i barbari che pure conta- 
vano più di centomila uomini. Dopo la sconfitta di questi, 
nessuna delle popolazioni al di qua dell'Ebro osò più 
levar gli occhi contro i Cartaginesi, eccetto i Saguntini (1). 
Ma dalla loro città Annibale cercò di tenersi più lon- 
tano possibile, non volendo fornire ai Romani alcun 
pretesto plausibile di guerra, finché, secondo i suggeri- 
menti e le esortazioni di suo padre Amilcare, non si 
fosse saldamente assicurato il possesso di tutto il resto 
del paese, 


3 . 
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15. I Saguntini inviarono ripetutamente ambasciatori 
a Roma, temendo per la propria incolumità ce prevedendo 
quanto sarebbe accaduto, e insieme volendo che non reslas- 
sero ignoti ai Romani i successi dei Cartaginesi în Iberia. 
I Romani, che pure altre volte non avevano dato grande 
importanza alle richieste dei Saguntini, in quell’occasione 
mandarono ambasciatori (2) a verificare quanto accadeva. 
Contemporaneamente Annibale, assoggettati i popoli che si 
era proposto di sottomettere, di nuovo venne a svernare. 
con le sue truppe a Cartagena, capitale e vanto, a quei 
tempi, dei dominî cartaginesi in Ispagna. Qui trovò l’am- 
basceria romana e, concessale udienza, ascoltò la sua rela- 
zione. I Romani lo diffidarono dal toccare Sagunto — cera 


(1) Sagunto è situata in provincla di Valenza, a mezza strada fra l'’Ebro 
e Cartagena, a qualche km. dal mare, Invenzione più tarda è la leggenda 
secondo la quale essa era colonia di Zacinto e la sua popolazione era mista 
con Ardeati. 

(2) Secondo Livio l'ambasceria arrivò quando Annibale aveva - 
cinto d'assedio Sagunto. 
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infatti sotto la loro prolezione — e dall’attraversare il fiume 
Ebro, in rispetto agli accordi conclusi con Asdrubale (1). 
Ma Annibale, che era giovane e pieno dì ardore bellicoso, 
incoraggiato per di più dal successo delle sue imprese ed 
eccitato dall’antico odio contro i Romani, atteggiandosi 
con gli ambasciatori a protellore dei Saguntini, rimproverò 
i Romani perché poco tempo prima, essendo scoppiata a Sa- 
gunto una lotta intestina, accettato l'incarico di pacieri (2), 
ingiustamente avevano mandato a morte alcuni capi: non 
avrebbe tollerato tale sopruso, poiché era tradizionale 
costume dei Cartaginesi non permettere che ad. alcuno si 
recasse ingiustizia. Mandò poi ambasciatori a Cartagine 
chiedendo istruzioni, poiché i Saguntini, fiduciosi nell’al- 
leanza con î Romani, perpetravano ingiurie contro sudditi 
dei Cartaginesi. Insomma era animato dall’ira più violenta 
e sconsiderata: non si serviva dunque delle ragioni vere, 
ima ricorreva ai pretesti più assurdi, come del resto so- 
gliono fare quanti, incitati da una passione preconcetta, 
non fanno calcolo alcuno della giustizia. Non sarebbe stato 
molto meglio intimare ai Romani la restituzione della 
Sardegna c dei tributi imposti insieme alla cessione del- 
l'isola — tributi che essi avevano riscosso ingiustamente, 
approfittando delle circostanze, avverse ai Cartaginesi — 
e, se non avessero accellato, dichiarare loro la guerra? 
Invece, tacendo la causa vera e inventandone una fittizia 
a proposito dei Saguntini, mi pare che Annibale abbia 
dato inizio alla guerra non solo stollamente, ma addirit- 
tura ingiustamente. Gli ambasciatori romani invece, ben 
sapendo che la guerra era inevitabile, salparono alla volta 
di Cartagine con l'intenzione di ripetere ai Cartaginesi 
la’ stessa intimazione fatta al loro generale. Comunque 
non si aspettavano di dover combattere in Italia, bensi 
in Ispagna, e di servirsi della città di Sagunto come base 
di operazioni. 


16. In vista delle nuove circostanze che si prospetta- 
vano, il senato romano giudicò opportuno assicurarsi 
dalla parte dell’Illiria, prevedendo che la guerra contro i 
Cartaginesi sarebbe stata grave e lunga e che sarebbe 
stato necessario combattere lontano dalla patria. Proprio 


(1) Il patto era stato concluso nel 226; v. Pol. II, 13. 
(2) Nel 223 o 222. 
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in quei tempi Demetrio di IFaro (1), dimentico dei bene- 
fici ricevuti tempo addietro dai Romani, pieno dì di- 
sprezzo per loro, perché essi avevanò corso grave pericolo 
prima ad opera dci Galli, poi dei Cartaginesi, riponendo 
invece tutte le sue speranze nella dinastia dei Macedoni, 
- egli cra stato allcato di Antigono nella guerra contro Cleo- 
mene (2),- saccheggiava e distruggeva le città illiriche 
soggette ai Romani, era uscito a navigare oltre Lisso, 
contrariamente ai patti, con cinquanta navicelle e aveva 
devastato molte delle isole Cicladi. I Romani allora con- 
siderando fra l’altro come la dinastia dei Macedoni fosse 
in piceno vigore, si affrettarono ad assicurarsi ad oriente 
d’Italia, persuasi di poter prevenire il nemico, costringen- 
do gli Illiri a ravvedersi dal loro errore, dopo aver ven- 
dicato e punito l’ingratitudine sconsiderata di Demetrio, 
Si ingannarono però nei loro calcoli: li prevenne invece 
Annibale, distruggendo la città di Sagunto. Cosî la guerra 
fu combattuta non in Iberia, ma alle porte di Roma e in 
tutta l’Italia. 

Comunque, fermi nel loro intento (219 a. C.), i Romani 
all’inizio cella primavera inviarono Lucio Emilio con l’e- 
sercito a provvedere alle faccende d’Illiria: era il primo 
anno della centoquarantesima olimpiade. 


17. Annibale, partito con l’esercito da Cartagena, avan- 
zava fraltanto alla ‘volta di Sagunto. Questa città si 
trova sulla propaggine della catena montuosa che giunge 
fino al mare, e segna i confini fra l’Iberia e la Celtiberia, 
alla distanza di circa sette stadi dalla costa. Gli abi- 
tanti fruiscono di un territorio fertilissimo e più pro- 
duttivo di tutto il resto dell’Iberia. Vicino ad essa Anni- 
bale pose il campo e si accinse energicamente all’assedio, 
prevedendo molti vantaggi per il futuro, se fosse riuscito 
a prenderle Sagunto d’assalto. Prima ‘di tutto pensava 
di togliere ai Romani-la speranza di combattere la guerra 
in Ispagna: secondariamente, lasciando tutti gli Iberi 
sbigottiti per la sua audacia, era convinto di rendere più 
ligi ai suoi ordini quanti già gli erano sottomessi, più cau- 
ti quelli che ancora erano indipendenti, e soprattutto, non 
lasciando alcun nemico alle spalle, di poter continuare 

(1) v. II, 11. - i 

(2) v. II, 65; 66. 
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con maggior sicurezza la sua avanzata. Inoltre pensava di 
procurarsi grande abbondanza di mezzi per le suc nuove 
imprese, di incoraggiare i soldati, grazie ai vantaggi che 
ciascuno avrebbe potuto ricavare dalla città conquistata 
e di cattivarsi il favore dei Cartaginesi in patria, per 
mezzo della preda che avrebbe loro inviato. Per tutte que- 
ste ragioni, insisteva energicamente nell’assedio di Sa- 
gunto, presentandosi come modello ai soldati, partcci- 
pando personalmente ai lavori più faticosi, talvolta esor- 
tando le truppe ed esponendosi audacemente ai pericoli. 
Dopo aver sopportato ogni sorla di disagi e pericoli, 
infine dopo otto mesi riusci ad espugnare la città. Impa- 
dronitosi di molte ricchezze e prigionieri c suppellettili, 
secondo il suo piano iniziale, mise da parte le ricchezze 
per le sue imprese future, distribuf i prigionieri fra i 
soldati secondo i meriti di ciascuno e inviò subito a 
Cartagine tutto il bottino. Cosf facendo attuò pienamente 
il disegno formulato da principio, rese cioè i suoi soldati 
più audaci di fronte ai pericoli, i Cartaginesi più pronti 
ad accedere a ogni sua richiesta, mentre egli stesso con 
i fondi che aveva messo da parte, poté provvedere ai 
preparativi per la nuova spedizione. 


18. Nello stesso tempo Demetrio, come si fu reso conto 
del piano dei Romani, subito inviò a Dimalo (1) un 
presidio considerevole, fornito di tutti i mezzi necessari; 
eliminò dalle altre città i suoi avversari politici e die- 
de il potere ai suoi fautori, poi, scelti scimila dei più 
valorosi fra i suoi fedeli, li inviò a Faro. Il console romano, 
giunto in Illiria con le sue truppe, visto che gli avversari 
fidavano nella fortezza di Dimalo e nelle sue opere di 
difesa e la ritenevano inespugnabile, nel desiderio di atter- 
rire i nemici, decise di attaccarla per prima. Rivolse dun- 
que vive esortazioni agli ufficiali suoi subalterni, avvicinò 
in molti punti alle mura le macchine da guerra e si accinse 
all'assedio. Espugnala la città in soli sette giorni, imme- 
diatamente picgò gli animi di tutti gli avversari cosicché 
ben presto si presentarono inviati da tutte le ciltà per 
arrendersi e affidarsi alla generosità dei Romani. Egli 


(1) Chiamata altrove (VII, 9) Aupu&XXn e Dimallum da Livio XXIX, 
12; città costiera dell’Illiria greca, nel territorio dei Partini, in posizione 
non meglio identificata. 
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fiissò le condizioni di resa per ciascuno dei convenuti, 
poi continuò la navigazione alla volta di Faro, contro lo 
stesso Demetrio. Informato che la città era ben fortificata, 
che in essa era raccolto gran numero degli uomini mi- 
gliori e che inoltre era abbondantemente fornita di viveri 
e di mezzi di ogni genere, temeva che l’assedio potesse 
riuscire lungo e difficile. Ben considerata dunque ogni 
cosa, ricorse, all’atto dell'arrivo, a questo stratagemma. 
Di notte avanzò verso l'isola con le sue forze al complelo 
e fece sbarcare la maggior parte delle truppe in avvalla- 
menti boscosi: il giorno dopo invece con venti navi mosse 
allo scoperto verso il porto più vicino alia città. Deme- 
trio, pieno di disprezzo per il nemico, che disponeva di 
mezzi cosî scarsi, avanzò con i suoi dalla ciltà verso il 
porto, per impedire lo sbarco agli avversari. 


‘19. Dopo che si venne alle mani, poiché il combatti- 
mento si faceva aspro, in numero sempre maggiore accor- 
revano soccorsi dalla città: infine tutta la guarnigione 
si riversò sul luogo della battaglia. Ma allora le forze 
romane sbarcate di nolte sopravvennero nel momento 
opportuno, dopo aver marciato, non viste, per luoghi 
coperti. Impadronitisi di un colle in posizione strategica 
fra la città e il porto, lagliarono fuori dalla città gli 
uomini che ne erano usciti per recarsi sul campo di 
battaglia. Demetrio, come si accorse dell'accaduto, ri- 
nunciò ad impedire lo sbarco, ma riunî le suc truppe e, 
rivolte loro parole di incitamento, avanzò, risoluto a dar 
battaglia ai soldati sul colle. I Romani, in risposta al- 
l'attacco energico e ordinato degli Iliri, con i loro ma- 
nipoli fecero a loro volta una carica violenta. Contem- 
poraneamente le forze sbarcate dalle navi, considerato 
l'accaduto, si fecero avanti incalzando il nemico alle 
spalle; gli attacchi simultanei provocarono fra gli IMiri 
non piccolo scompiglio e disordine. Infine, incalzati par-. 
te di fronte, parte alle spalle, gli uomini di Demetrio 
furono volti in fuga. Alcuni si diressero verso la città, 
la maggior parte si disperse nei luoghi impervî dell’isola. 
Demetrio, che per ogni evenienza aveva pronte all’ancora - 
-alcune navicelle in luoghi solitari, si rilirò alla volta di 
queste e, imbarcatosi, al sopraggiungere della notte salpò 
c riusci a giungere insperatamente presso il re Filippo, 
alla corte del quale trascorse il resto della sua vita. In 
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tutta la sua condotta, egli si mostrò sempre uomo di 
grande coraggio ed ardire, ma incapace di usarne con 
senno e discernimento. Anche la sua morte fu consona al 
carattere che egli aveva dimostrato durante la vita: aven- 
do tenlato di impadronirsi, per incarico di Filippo, della 
città di Messene, peri durante l’impresa in un'azione te- 
meraria (1), come racconteremo più diffusamente quando 
ne sarà giunto il momento (2). Il console romano Emilio, 
conquistata facilmente Faro d’assalto, la rase al suolo, 
poi, impadronitosi del resto dell’Illiria e disposta ogni 
cosa a suo piacimento, alla fine dell'estate ritornò a Ro-. 
ma e vi fece un’entrata trionfale, accolto con tutti gli 
onori. Si giudicava infatti che avesse compiuto la sua 
impresa non solo con abilità, ma anche con grande valore. 


20. I Romani, quando giunse loro la notizia della presa 
di Sagunto, non discussero, per Giove, se si dovesse 
o meno fare la guerra, come assurdamente pretendono 
alcuni scrittori, che riferiscono persino i discorsi tenuti 
a difesa dell’una o dell’altra tesi.Come infatti è possibile 
che i Romani dopo aver avvertito fin dall'anno prece- 
dente i Cartaginesi che, qualora avessero messo piede nel 
territorio di Sagunto, avrebbero mosso loro guerra, dopo 
che questa città fu presa con la forza, si siano riuniti per 
decidere se’ si dovesse o meno dichiarare la guerra? Come 
possono quegli storici da una parte descrivere la straordi- 
naria costernazione del senato e nello stesso tempo rac- 
contare che i senatori condussero all’assemblca i fanciulli 
da dodici anni in avanti e che questi, dopo aver assistito 
alla discussione, non rivelarono neppure ad alcuno dei 
familiari alcun particolare di quanto era vietato di dire? 
Nulla di tutto ciò è assolutamente vero né verosimile, a 
meno che, per Giove, la fortuna non abbia concesso ai Ro- 
mani, oltre agli altri favori, anche questo, d’esser saggi fin 
dalla nascita. Quanto poi alle notizie addotte da Cherea e 
Sosilo (3), non occorre aggiungere parola: quanto essi dicono 


(1) Nel 214; secondo Appiano, Demetrio trovò invece la morte mentre, 
ritornando da Filippo In Illiria, correva da pirata l'Adriatico. 

(2) v. VIII, 8. i 

(3) Di Cherea non si trova menzione se non in Pol.; Sosilo, spartano 
della cerchia di Annibale, al quale insegnò il greco, narrò in 7 libri le 
imprese del Cartaginese: un frammento dell’opera sua, scoperto in un 
papiro egiziano, contiene la vivace descrizione di una baltaglia in Spagna: 
pare che il giudizio di Pol. slu troppo severo e del lutto polemico. 
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non ha la natura ce il carattere di storia, ma di chiacchiere 
da barbiere e da popolino. I Romani invece, quando udirono 
della sciagura che aveva colpito i Saguntini, scelsero subito 
ambasciatori (1) da inviare a Cartagine con due proposte 
delle quali una, sc i Cartaginesi l’avessero accettala, avreb- 
be arrecato loro danno e vergogna, l’altra avrebbe dato 
inizio a un conflilto estremamente pericoloso: essi inti- 
mavano infatti la consegna ai lkomani di Annibale e dei 
suoi consiglieri oppure la guerra. Quando i Romani, per- 
venuti e ammessi in senato, esposero il loro messaggio, i 
Cartaginesi udirono fremendo che veniva loro offerta la 
scelta fra le due alternative. Tuttavia diedero al più abile 
dei loro rappresentanti l’incarico di giustificare il loro 
operato. 


21. Non fecero alcun cenno degli accordi con Asdru- 
bale (2), che consideravano inesistenti o, se avvenuti, 
nulli, perché conclusi senza la loro approvazione. A questo 
proposito cilarono un esempio fornito dai Romani stessi: 
ricordarono cioè come il trattato concluso ai tempi di 
Lutazio nella guerra per la Sicilia (3), benché accettato 
da Lutazio, fosse stato annullato dal popolo romano, per- 
ché concluso senza la sua ratifica. In tutta la loro giusti- 
ficazione si basarono poi particolarmente sul trattato con- 
cluso alla fine della guerra di Sicilia, nel quale, dicevano, 
non si trovava alcun. accenno all’Iberia, mentre si era 
espressamente provveduto a difendere gli alleati di ciascu- 
na potenza da ogni attacco dell’altra. I Saguntini, essi 
dicevano, non crano a: quci tempi alleati dei Romani, e 
per dimostrarlo rilessero ripetutamente ad alta voce il 
testo del trattato. I Romani invece rifiutarono recisamente 
di discutere, dichiarando che, finché Sagunto era inlatta, 
la questione poteva ammettere discussione e sarebbe stato 
possibile venire a un accordo circa i punti controversi: 
ma poiché la città era stata presa contrariamente ai patti, 
i Cartaginesi consegnassero i responsabili, per dimostrare 
concretamente che non avevano alcuna correità nel fatto, 


(1) Livio X.XT, 18, 1 dà i noml degli ambasciatori: Q. Fabio (ma si 
tratta più probabilmente di M. Fabio Buteone); C. Licinio, forse il console 
del 236, Q. Bebio, già impiegato nella prima ambasceria a Cartagine, 
(Livio, cit. 6, 8), M. Livio Salinalore e L. Emilio Paolo, consoli ncl 219 a.C. 

(2) Cioè al tratlato gii ricordato deli 226, per il quale i Cartaginesi si 
impegnavano a non passare in armi il flume Ebro. 

(3) v. Por, I, 52. 
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e che esso era stato compiuto senza la loro approvazione, 
o, se non avessero voluto far ciò c cosi avessero riconosciuto 
la loro complicità nell’ingiustizia compiuta, accettassero la 
guerra. Questo dissero all’incirca i Romani. A noi sembra 
necessario non passare senza indagine questa parte, af- 
finché quanti hanno dovere e interesse a conoscere con 
esattezza questi avvenimenti, non rimangano all’oscuro 
della verità a proposito di decisioni tanto importanti, né 
gli studiosi acquistino nozioni errate a proposito di questi 
fatti, tratti in inganno. dall’ignoranza e dalla parzialità 
degli storiografi; è bene dunque che non manchino no- 
tizie sicure delle reciproche obbligazioni fra Romani e 
Cartaginesi fino ai tempi nostri. 


22. Il primo trattato (1) fra Romani e Cartaginesi fu 
concluso dunque ai tempi di Lucio Giunio Bruto e Marco 
Orazio (2), i primi consoli in carica dopo la cacciata dei 
re, quelli che consacrarono il tempio di Giove Capitolino 
(509-508 a.C.). Ciò avvenne ventotto anni prima del pas- 
saggio di Serse in Grecia. Trascrivo più sotto il testo del 
trattato che ho cercato di interpretare con la maggiore 
esattezza possibile; ma tanta differenza intercorre fra la lin- 
gua arcaica dci IRomani e quella attuale, che solo specialisti 
esperti, dopo attento esame, riescono a stento a capirne 
qualche cosa. Il testo del trattato suona circa cosf: ‘A 
queste condizioni vi sarà amicizia fra i Romani e i loro 
alleati con i Cartaginesi e i loro allcati: né i Romani né 
gli alleati dei Romani navighino oltre il promontorio detto 
Calos (3), a meno che non vi siano costretti da un forlu- 

(1) La datazione dei più antichi trattati fra Roma e Cartagine è tra 
le questioni più complicate e discusse dagli storici: la tradizione annalistica 
romana in contrasto con Pol., parla di due soli traltati e, identificando 
il primo di essi con il secondo di Pol. (v. oltre, cap. 24) lo pone nel 348; 
Livio (VII, 27, 2) pone Il primo trattato nel 348, ma poi (IX, 43, 26), 


quando parla del traltato del 306, lo considera il terzo stipulato fra le 
due città. . 

(2) Secondo Livio (IT, 8, 4), Marco Orazio fu sostitulto a Spurio Lu- 
crezio, morto pochi giorni dopo lu nomina a console, successo a sua volta 
a L. Glunio Bruto, il fondatore della repubblica; suo collega surebbe stato 
Publio Valerio. ‘facito e Dionisio attribuiscono la dedica del tempio a 
un secondo consolato di Orazio e Valerio, nel 507. 

(3) La questione a- lungo discussa se questo promontorio Calos corri. 
sponda a capo Farina (Has Sidi Ali el Mckkl) o al capo Bon, a nord» 
est di Cartagine, è stata risolta a favore della prima Ipotesi. Si è pensato 
pure che Pol. lo avesse localizzato in Africa per errore e che il trattato 
sl riferisse all'odierno Cabo de Palos, sulla costa spagnola. 
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nale o dall’inseguimento dei nemici. Chi vi sia stato cò: 
stretto a forza, non faccia acquisti sul mercato, né prenda 
in alcun modo più di quanto gli sia indispensabile per 
rifornire la nave o celebrare i sacrifici e si allontani entro 
cinque giorni. I trattati commerciali non abbiano va- 
lore giuridico se non siano stati conclusi alla presenza 
di un banditore o di uno scrivano. l)elle merci vendute 
alla presenza di questi, il venditore abbia garantito il 
prezzo dallo stato, se il commercio è stato concluso nel- 
l’Africa settentrionale o in Sardegna. Qualora un Romano 
venga nella parle della Sicilia in possesso dei Cartaginesi, 
goda di parità di diritti con gli altri. I Cartaginesi a loro 
volta non facciano alcun torto alle popolazioni di Ardca, 
di Anzio, di Laurento, di Circeo, di Terracina (1), né di 
alcun’altra città dei Lalini soggetta a Roma: si astengano 
pure dal toccare le città dei Latini non soggetti ai Romani 
e qualora si impadroniscano di alcuna fra csse, la resti- 
tuiscano intatta ai Romani. Non costruiscano in territorio 
latino fortezza alcuna: qualora mettano piede nel paese 
in assetto di guerra, è loro proibito passarvi la notte”. 


23. Il promontorio di Calos è quello che si trova proprio 
davanti a Cartagine, rivolto a settentrione: i Cartaginesi, 
a mio parere, proibirono ai IRomani di procedere oltre 
ad esso in direzione sud con le navi da guerra; data la 
fertilità del territorio, essi non volevano che i nemici im- 
parassero a conoscere né la località detta Bissatide (2), 
né i luoghi lungo la Piccola Sirte (3), chiamati Empori. 
Se qualcuno, spinto alla d:riva dalla tempesta o costretto 
dall’inseguimento dei nemici, avesse bisogno di mezzi per 
celebrare i sacrifici o di materiale per riparare le navi, 
li poteva ottenere, ma nulla più, cd entro cinque giorni 
chiunque vi fosse approdato, si doveva allontanare dalla 
costa. Era concesso ai mercanti romani di recarsi per i loro. 
commerci a Cartagine e in tulta la zona dell’Africa setten- 
trionale al di qua dei promontorio di Calos, in Sardegna 
e nella Sicilia soggetta ai Cartaginesi, i quali si facevano 
garanti dei diritti di quelli con pubblica fede. Risulta da 


(1) Popolazioni del Lazio, soggette a Roma, abitanti lu costa à sud 
del Tevere, cnumerate in ordine progressivo da nord a sud. 

(2) Bissatide (lat. fSyzacium) si chiamava la striscia costiera dell’Africa, 
dai golfo di Hammamet a quello di Gabes. 

(3) v. Por., I, 82. 


Ue 
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questo. trattato che i Cartaginesi consideravano la Sar-. 
degna e l'Africa settentrionale come terre loro: quanto 
alla Sicilia, invece, distinguono espressamente che le con- 
venzioni non riguardano se non la parte della Sicilia sog- 
getta ai Cartaginesi. Cosî i Romani accennano nel trattato 
al territorio del Lazio, mentre non fanno menzione alcuna 
del resto dell’Italia, che non faceva parte del loro dominio. 


24. Dopo questo (1) fu stipulato un altro trattato, nel 
quale ì Cartaginesi inclusero Tiro (2) (348 a.C.), e gli Uti- 
censi aggiunsero al promontorio di Calos Mastia e Tar- 
scio (3): si vietava ai Romani di predare e fondare città 
oltre questi luoghi. Il trattato suona circa cosf: ‘‘A queste 
condizioni si stipula un trattato di amicizia fra i IRomani, 
gli alleali dei Romani, i Cartaginesi, i Tiri, il popolo di 
Utica e i loro alleati. Oltre il promontorio di Calos, Mastia, 
Tarseio, i IRomani non esercitino la pirateria, né il com- 
mercio, né fondino città. Qualora i Cartaginesi si impadro- 
niscano di una città del Lazio non soggetta ai Romani, 
tengano le ricchezze e gli uomini, ma restituiscano la città. 
Qualora un Cartaginese riesca a catturare qualcuno che 
sia vincolato ai Romani da un trattato di pace scritto, 
ma non sia loro soggetto, non lo faccia sbarcare in porti 
romani: se ve lo avrà condotto e un Romano metterà la 
sua mano sopra di lui, il prigioniero dovrà essere lasciato 
libero. Lo stesso valga per i Romani. Se da un territorio 
in possesso dei Cartaginesi un Romano prenderà viveri 
e- acqua, non sc ne serva per offendere alcuno che sia 
legato ai Cartaginesi da vincoli di pace e di amicizia. Lo 





(1) Questo secondo traltato di Pol. è, come sl è delto più sopra, iden- 
tificato con Il primo ricordato da Diodoro, c attribuito al 348. 

(2) L'accenno a Tiro è problematico e si è cercalo di correggere il testo 
e di spiegarlo în vari modi. Pol. probabilmente indicava Tiro fenicia e 
pensava the 1 Cartaginesi volessero estendere i privilegi sanciti dal. patto 
alla loro città d’origi e nel testo poco più sotto, si elimina la congiun- 
zione fra “Cartaginesi** e ‘Tiri’, si può supporre che nella lingua ufficiale 
i Cartaginesi solessero ancora designarsi col nome della loro città d'origine. 

(3) Località di diMcile identificazione. Mastia cra probabilmente in 
Spagna, nel territorio dove più tardi fu fondata Nuova Cartagine e ses 
gnava il confine seltentrionale del dominio cartaginese in Spagna: mentre 
Tarseio è il nome semitico, cui corrisponde il greco Tartesso, di un'an- 
tica città della Spagna meridionale, signora di un vasto dominio, com- 
prendente varie trib, fra le altre quella dei Mastieni, con capitale Mastia, 
Qui anzi, piuttosto che la città, doveva essere indicata la stirpe degli abi- 
tanli di Mastiu (Mastia Tarseiorum). 
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stesso valga per i Cartaginesi. In caso contrario, non sia 
punito privatamente, ma l'offesa da lui arrecata sia rite- 
nula pubblica. In Sardegna e in Libia nessun Romano 
commerci né fondi città e non vi rimanga più di quanto 
occorra per imbarcare provviste o riparare la nave. Se vi 
sarà stato spinto dalla tempesta, si allontani da quelle 
regioni entro cinque giorni. Nella parle della Sicilia sog- 
getta ai Cartaginesi e in Cartagine stessa ogni IRomano 
può agire e commerciare liberamente, con parilà di di- 
ritti coi cittadini. Lo stesso valga per un Cartaginese a 
Roma”. 

Di nuovo anche in questo trattato insistono nel dichia- 
rare di loro pertinenza le terre dell’Africa settentrionale 
e della Sardegna e vogliono negare ai lRomani ogni diritto 
di accesso: tutto il contrario fanno riguardo alla parte 
della Sicilia che è in loro possesso. Cosî î Romani riguardo 
al Lazio: proibiscono ai Cartaginesi di recar danno agli 
Ardcati, agli Anziati, ai Circei, ai Terraciniensi. Sono queste 
le città costiere del territorio latino in difesa del quale è 
concluso il patto. 


25. Un ultimo trattato (1) i Romani conclusero ai tempi 
del passaggio di Pirro, prima che i Cartaginesi iniziassero 
la guerra per la Sicilia (279 a. C.): in esso erano ripetute 
tutte le clausole del trattato precedente e si aggiungeva 
quanto segue: ‘Qualora l’uno o l’altro dei due stati 
faccia con Pirro un trattato scritto, si riservi di venire 
in aiuto all’altro nel suo territorio, se esso venga aggre- 
dito, Qualora uno dei due abbia bisogno di aiuto, i Car- 
taginesi forniscano le navi per il trasporto all’andata e al 
ritorno, ma ciascuno stato paghi il soldo alle sue truppe. 
I Cartaginesi in caso di necessità forniscano aiuti ai Ro- 
mani anche per mare, ma nessuno costringa gli equipaggi 
a sbarcare contro la loro volontà’. 

I patti si sanzionavano con giuramento; dopo il primo 
trattato i Cartaginesi giurarono in nome degli dei patrî, 
i Romani per Zeus l.izio (2), secondo un’antica usanza, 


(1) Prima di questo, Livio IX, 43, 26, ricorda il trattato del 306, che 
probabilmente non era che il rinnovo del precedente, stipulato nel 318. 

(2) Jovem lapidtem iurare era la formula del giuramento più antico 
e solenne presso i Romani: nel pronunciarlo, chi si impegnava col giura- 
mento, teneva in mano una pietra e alla fine la scagliava lontano dichiu- 
rando di voler così essere allo stesso modo cacciato lontano dalla patria 
e da Lutti i suoi beni, qualora non mantenesse la parola data. 
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c alla fine per Ares ed Enialio (1). Il giuramento per 
Zeus Lizio consiste in questo: chi è incaricato di sanzio- 
nare il patto co] giuramento, dopo aver pronunciato la 
formula a nome della città, aggiunge queste parole, te- 
nendo in mano una pietra: ‘‘se pronuncio lealmente il 
giuramento, possa io avere ogni bene; ma se penserò o agirò 
altrimenti, che tutti gli altri uomini vivano sicuri nella 
loro patria, sotto le proprie leggi, in possesso dei loro beni, 
dei loro templi e delle loro tombe; io solo ne sia gettato 
fuori come io getto ora questa pietra’. Cosi avendo detto, 
scaglia lontano la pietra. 


26. Tale il testo dei trattati, che ancora si conserva su 
tavole di bronzo nell’erario degli edili (2) presso il tem- 
pio di Giove Capitolino; chi’ potrebbe non meravigliarsi, e 
ben a ragione, dello storico l‘ilino (3), non perché ignorasse 
ì trattati stessi — ciò non desterebbe stupore, perché ancora 
ai tempi nostri i più anziani tanto dci Cartaginesi quanto 
dei Romani e quelli che sembrerebbero più esperti di cose 
politiche, non ne avevano notizia - ma perché non si 
capisce come e dove abbia trovato il coraggio di scrivere 
proprio il contrario di quanto abbiamo detto, che cioè 
fra Romani e Cartaginesi esisteva un trattato per il quale 
i Romani dovevano astenersi da tutta la Sicilia, i Carta- 
ginesi dall’Italia, c che i Romani trasgredirono ai patti e 
ai giuramenti facendo la prima spedizione in Sicilia? in 
realtà tale clausola non fu mai scritta, né se ne trova trac- 
cia. Eppure egli ne parla espressamente nel secondo libro 
delle sue storie. A questo argomento abbiamo già accen- 
nato nell’introduzione della nostra opera, riservandoci di 
trattarne poi a queslo punto con maggiori particolari, per- 
ché molti, a questo proposito, ignorano la verità, per aver 
creduto alle notizie di Filino. Ma chi disapprovasse i 
Romani a proposito del loro passaggio in Sicilia, per il 
fatto stesso che accctlarono l'amicizia dei Mamertini e 
quindi li soccorsero al momento del bisogno, mentre 
essi avevano tradito non solo Messina, ma anche Reggio, 


(1) Epileto omerico di Ares; presso i Romuni viene spesso identificato 
con Quirino. - 

(2) Archivio pubblico, sorvegliato dagli edili sul Campidoglio: va forse 
identificato con l'“atrium publicum in Capitolio”’ ricordato da Livio 
XXIV, 10, 9. 

(3) v. I, 14 e 15. 
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li disapproverebbe, a mio parere, con piena ragione (1). 
Chi invece ritiene che essi siano passati in Sicilia violando 
i patti giurati, evidentemente ignora la realtà dei fatti. 


27. Conclusa la guerra per la Sicilia (241 a.C.), fu 
stipulato un altro trattato, i punti essenziali del quale 
erano i seguenti (2): ‘‘I Cartaginesi si ritirino dalla Sicilia 
e da tutte le isole che si trovano fra l’Italia e la Sicilia. 
Ciascuno dei contendenti garantisca la sicurezza agli alleati 
dell’altro. Nessuno ‘dei due faccia imposizione alcuna nel 
territorio dell’altro, né costruisca edifici pubblici, né assoldi 
mercenari, né riceva in amicizia alleati dell'altro. I Carta- 
ginesi paghino duemiladuecento talenti entro dieci anni 
e mille subito. I Cartaginesi restituiscano ai Romani tutti 
i prigionieri senza riscatto”. Più tardi, terminata la guerra 
libica (238 a. C.), i Romani dichiararono la guerra a Car- 
tagine (3), ma prima di scendere in campo, si accordarono 
con gli avversari, aggiungendo al patto questa clausola, 
come ho già detto più sopra: ‘I Cartaginesi sgombrino la 
Sardegna e paghino ancora milleducecento -talenti”’. Oltre 
ai suddetti fu infine concluso un ultimo patto in Spagna 
con Asdrubale (4), (266 a. C.) per cui i Cartaginesi si 
impegnavano a non oltrepassare il fiume Ebro in assetto 
di guerra. Sono questi i trattati conclusi fra Romani e 
Cartaginesi dall'età più antica fino ai tempi di Annibale; 


28. A proposito del passaggio dei Romani in Sicilia, 
abbiamo dunque concluso che esso non costitui una vio- 
lazione dei patti; non si può invece trovare alcun pretesto, 
né alcuna causa ragionevole, della seconda guerra che essi. 
dichiararono a Cartagine, in seguito alla quale fu stipulato 
il trattato riguardante. la Sardegna: bisogna riconoscere 
che i Cartaginesi furono costretti dalle circostanze, contra-. 
riamente a ogni principio di giustizia, a ritirarsi dalla Sar- 
degna e a pagare ai Romani la somma suddetta. A giusti- 
ficazione del loro atto questi adducevano che i Cartagi- 
nesi avevano trattato ingiustamente, durante la guerra 
libica, i Romani che si erano spinti in Africa per ragioni 
di commercio; ma di ciò avevano avuto soddisfazione 





(1) v. I, 10. i 
(@) v. I, 62. 

. @) v. I, 88 e III 10, 
(4) v. II, 13, III, 156 21. 
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quando, in seguito alla restituzione da parte dei Cartagi- 
nesi di tutti i mercanti costretti a sbarcare nei loro porti, 
avevano a loro volta dato in compenso, senza riscatto, 
tutti i prigionieri che erano nelle loro mani. Di questi falti 
abbiamo già lrattato con maggiori particolari nel libro 
precedente. Cosi stando le cose, rimane da vedere ed esa- 
minare a fondo a quale dei due stati vada attribuita la 
responsabilità della guerra annibalica. 


29. Abbiamo esposte le ragioni addotte dai Cartaginesi, 
ora diremo quello che, in risposta, dicevano i Romani: 
al momento, veramente, essi neppure cercarono di giusti- 
ficare la guerra, tanto erano indignati per la distruzione 
di Sagunto; molti, c più volte, ne parlarono invece a Roma 
più tardi: Prima di tutto essi affermavano chi i Cartaginesi 
non erano in diritto di ignorare il trattato concluso da 
Asdrubale, come osavano dire: infatti, a differenza del trat- 
tato concluso al tempo di Lutazio, non recava la clausola 
“che esso era valido previa l'approvazione dei Romani”. 
Asdrubale aveva concluso con pieni poteri il patto per cui 
“i Cartaginesi si impegnavano a non oltrepassare il fiume 
Ebro in assetto di guerra’. Pure nel patto riguardante Ia 
Sicilia, a quanto anch'essi riconoscevano, si trovava la clau- 
sola per cui ‘‘si garantiva reciprocamente l'incolumità agli 
alleati di ciascuno dci due contraenti”, c non solo a quanti 
erano alleati in quel momento, come i Cartaginesi prelende- 
vano di interpretare: vi sarebbe stato aggiunto infatti o che 
i due contraenti non dovevano accogliere nuovi alleati, o 
che quanti fossero stati accolti posteriormente al trattato, 
non erano compresi in quei patti. Poiché nessuna di queste 
due clausole era stala aggiunta, era evidente che di neccs- 
sità la sicurezza cra reciprocamente garantita dai contraenti 
a quanti in quel momento erano alleati, come a quelli che 
lo sarebbero stati in futuro: interpretazione che appare in 
ogni caso più che ragionevole. È assurdo infatti che i due 
popoli conciudessero un trattato per il quale si privavano 
della possibilità di accettare, a seconda delle circostanze, 
le amicizie e le alleanze che paressero loro opportune, o che 
fossero costretti a permettere, una volta che avessero ac- 
colto qualcuno sotto la loro protezione, che impunemente 
altri lo danneggiasse: ciascun contraente intendeva in- 
vece essenzialmente, nel concludere il trattato, che si sa- 
rebbe astenuto dal molestare quanti in quel momento cera- 
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no alleati dell'altro, che non avrebbe accettato l'alleanza 
di nessun popolo che fosse alleato dell’altro, che anche 
per gli alleati futuri valeva la clausola che non si potessero 
assoldare mercenari, né fare imposizioni di sorta in ter- 
ritorio soggetto o alleato dell’altro, e che reciprocamente 
era garantita la sicurezza a tutti gli allcati. 


30. Stando cosf le cose, era inoltre ammesso unanima- 
mente che i Saguntini già molti anni prima dei tempi di 
Annibale si erano posti sotto la protezione romana. Prova 
precipua di ciò, riconosciuta dagli stessi Cartaginesi, è che 
i Saguntini, venuti a discordia fra loro, non avevano chiesto 
la mediazione dei Cartaginesi, benché essi fossero più vicini 
e già si occupassero delle cose della Spagna, ma dei Romani, 
per intervento dci quali avevano riorganizzato il loro go- 
verno, Cosi chi ritiene che causa della guerra sia stata la 
distruzione di Sagunto, deve riconoscere che furono i Car- 
taginesi a intraprendere ingiustamente le ostilità, sia se- 
condo il trattato di Lutazio per il quale ciascuno dei con- 
traenti si era impegnato a garantire la sicurezza agli alleati 
dell’altro, sia secondo quello di Asdrubale, per il quale i 
Cartaginesi si impegnavano a non oltrepassare l’Ebro in 
assetto di guerra: se invece si vuol vedere la ragione della 
guerra nella sottrazione della Sardegna e nell’imposizione 
del tributo avvenuta contemporancamente, bisogna rico- 
noscere che i Cartaginesi ebbero tutte le ragioni di com- 
battere la guerra annibalica: approfittarono infatti delle 
circostanze: per vendicarsi dei Romani, che a loro volta 
avevano colto l’occasione propizia per recar loro danno. 


; i 

31. Giudici sconsiderati potrebbero forse dire che senza 
necessità abbiamo sottilizzato troppo su questi argomenti. 
Ma se, essendo uomini, ci si potesse ritenere capaci di af- 
frontare con le sole proprie forze qualunque circostanza, 
io ammetterei che la conoscenza degli avvenimenti prece- 
denti è gradevole, ma non necessaria: ma nessuno, su questa 
terra, potrebbe osare di affermare ciò, né riguardo ai suoi 
interessi privati, né riguardo a quelli pubblici, perché chiun- 
que abbia senno, anche se al momento gode di buona for- 
tuna, non può ragionevolmente fondare sul presente le 
speranze per il futuro. Cosi, a mio parere, la conoscenza 
delle cose passate è non solo piacevole, ma necessaria. Co- 
me infatti chi subisce un torto, o vede la patria trattata 


LE STORIE 217 


ingiustamente, potrebbe altrimenti trovare aiuto e fa- 
vore? Come chi desidera estendere il proprio dominio 0 
iniziare un’impresa, potrebbe incitare all’azione quanti 
dovranno coliaborare con lui? Come, infine, chi è soddi- 
sfatto della propria condiziorie potrebbe efficacemente sti- 
molare quanti dovranno appoggiare il suo potere c difen- 
dere lo stato presente, se non disponendo delle cognizioni 
necessarie per rievocare le vicende passate di ciascuno? 
Adattandosi infatti in certo qual modo alte circostanze pre- 
senti e ricorrendo alla finzione, tutti parlano c agiscono in 
modo che le loro intenzioni immediate difficilmente si pos- 
sono scoprire, e la verità rimane spesso offuscata. Le vicen- 
de passate, invece, permettendoci di ricavare il nostro giu- 
dizio dai fatti, chiaramente rivelano le intenzioni e i piani 
di ciascuno e dimostrano da chi possiamo attenderci fa- 
vori, aiuti, benefici, c da chi tutto il contrario. Così è 
spesso possibile distinguere in molti casi anche chi avrà 
compassione di noi, chi condividerà il nostro risentimento, 
chi inoltre cì renderà giustizia: cosa molto utile a tutti gli 
uomini, nella vita pubblica c privata. Perciò tanto gli 
scrittori che i lettori della storia non debbono badare sol- 
tanto ai falti in sé ma agli avvenimenti che li hanno pre- 
ceduti, accompagnati, seguiti. Se si toglie infatti alla storia 
l’esame delle cause, dei mezzi, degli scopi di ogni impresa 
compiuta e la ricerca del risultato che essa ha conseguito, 
quello che ne rimane può essere un ottimo saggio retorico, 
ma non genera apprendimento e al momento procura di- 
letto, ma non produce per il futuro utilità alcuna. 


32. Per la stessa ragione si devono ritenere in errore 
quanti credono che sia difficile procurarsi e leggere la no- 
stra opera, dato il numero e la mole dei libri che la compon- 
gono. Non è forse molto più facile procurarsi ec leggere qua- 
ranta libri composti secondo un filo ininterrotto, e seguire 
ordinatamente l'esposizione delle vicende d’ Italia, di Sicilia, 
d’Africa dai tempi di Pirro alla presa di Cartagine e quelle 
del resto della terra abitata dall’esilio dello spartano Cleo- 
mene (1) via via fino alla battaglia fra Achei e Romani 
presso 1’ Istmo (2), che non leggere o procurarsi le opere degli 
stgniei che hanno trattato singolarmente di ognuno di 





RO) Dopo la battaglia di Sellusia (222), descrilta du Pol. II, 64. segg. 
(2) A Leucopetra, nel 146. 
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questi argomenti? Tali opere complessivamente risultano 
molto più voluminose della nostra e inoltre i lettori non 
possono ricavarne conclusioni sicure, prima di tullo per- 
ché i vari scrittori non concordano nei loro giudizi, inoltre 
perché trascurano fatti contemporanei a quelli narrati, 
«all'osservazione e dal giudizio comparato dei quali ci 
si farebbe un’opinione diversa dei singoli avvenimenti 
e infine, perché non possono nel modo più assolulo nep- 
pure sfiorare le questioni più importanti. Noi affermia- 
mo invece che la parte essenziale della storia è quella 
che studia le conseguenze immediate e lontane dci fatti, 
e soprattutto le loro cause. Cosî constatiamo che la guer- 
ra contro. Antioco cbbe origine da quella contro Filip- 
po, quella contro I'ilippo dalla guerra annibalica, quella 
annibalica dalla conlesa per il possesso della Sicilia (1), 
le vicende intermedie, benché molte e varie nel loro carat- 
tere, tutte concordemente furono rivolte a uno stesso fine. 
Tutto questo si può conoscere e apprendere da una storia 
universale, mentre è impossibile dedurlo da una relazione 
parziale di guerre, come di quella contro Persco o contro 
Filippo: a meno che leggendo la relazione delle battaglie 
descritte da quegli storici si pensi di conoscere bene il 
piano e lo svolgimento delle guerre nel loro complesso. Ma 
ciò non è possibile e io ritengo che la nostra storia diffe- 
risca dalle narrazioni parziali tanto quanto l’apprendere 
differisce dal semplice sentire. 


83.“Gli ambasciatori inviati dai Romani — da questo 
punto abbiamo iniziato la nostra digressione — udita la 
risposta dei Cartaginesi, non aggiunsero parola, ma il più 
anziano fra loro (2), mostrata ai membri dci senato la 
toga ripiegata, disse che essa conteneva guerra e pace: 
dispiegatala, avrebbe lasciato cadere quella che essi avessero 
prescelto. Il suffeto dei Cartaginesi (3) lo invitò a lasciare 
quella che preferissero i Romani, e quando l’ambascia- 
tore disse che avrebbe lasciato la guerra, molti senatori 
acclamarono, gridando di accettarla. Gli.inviati romani e il 
senalo si separarono in questi termini. Annibale, che sver- 


(1) In una visione d’insieme sono qui considerate in linea ascendente 
le guerre combaltute dai Romani dual 190 (battaglia di Magnesia contro 
Antioco re di Siria) al 261 (inizio della I punica). 3 

(2) Cioè Q. Fabio: v. n. (2) al cap. 20. 

(3) Bomilcare, padre di Annone, come si ricava dal cap. 42. 
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nava a Cartagena, prima di tutto lasciò che gli Iberi an- 
dassero alle loro città, sperando di renderli per il futuro più 
pronti e zelanti. Quindi indicò al fratello Asdrubale come 
dovesse regolarsi nel governo della Spagna e nei preparativi 
contro i Romani, nel caso che egli dovesse allontanarsi. 
Provvide in terzo luogo alla sicurezza dell’Africa: con una 
politica molto saggia e prudente, trasportò cioè soldati 
dall'Africa alla Spagna e dalla Spagna all’Africa, strin- 
gendo con tale espediente i vincoli di reciproca fedeltà fra 
le province. Passarono in Africa Tersiti, Mastiani (1), e 
oltre a questi Iberi Orctani (2) ed Olcadi (3); complessiva- 
mente i cavalieri forniti da queste popolazioni assomma- 
vano a milleduecento, i fanti a tredicimilaottocentocin- 
quanta. Oltre a questi condusse in Africa ottocentosettanta 
Baleari: propriamente il nome di questa ultima popolazione 
significa frombolieri, poiché dalla sua abilità nell’uso della 
fionda, essa ha preso nome insieme all’isola che abita. An- 
nibale stanziò poi la maggior parte delle forze suddette nelle 
Metagonie (4) africane, il rimanente nella stessa Cartagine. 
Dalle città delle Metagonie inviò a Cartagine altri quattro- 
mila fanti, in funzione di ostaggi e insieme di truppe di ri- 
serva. Per la difesa dell’Iberia lasciò al fratello Asdrubale 
cinquanta quinqueremi, due tetraremi e cinque triremi: 
trentaduc quinqueremi e cinque triremi crano equipaggiate. 
Lasciò inoltre quattrocentocinquanta cavalieri libifenici e 
libici, trecento Lergeti (5), millcottocento Numidi Massili e 
Masesuli (6), Maccei (7) Maurusi abitanti lungo l’occano (8), 


(1) Sembrerebbe trattarsi degli nbitanti di Mastia e Tarsefo, ma sc 
veramente Pol. v. n. (5) al cap. 24. poneva le due città in Africa, si trattava, 
secondo lui, di tribù iberiche, che con esse non'avevano nulla a che fare, 
+ (2) Gli Oreti o Orcetani, abitavano la parte sud-occidentale della Spa- 
gna Tarragonese. 

(3) V. sopra n. (2) al cap. 13. 

‘ (4) Colonie cartaginesi sul litorale della Numidia e della Mauretania, 
a, occidente di Adrumeto e Utica, così chiamate dal capo Metagonio, 
presso il fiume Muluchat, di non sicura identiftcazione. 

(5) Popolazione dell’Africu settentrionale, altrimenti ignota; si è pen- 
sato che il nome sla corrollo; d'allra parte non può trattarsi degli Her- 
geti di cui Livio XXI, 23, 2, che sono popolazione iberica e non africana, 
per di più non ancora ussoggellata (v. oltre cap. 35.) 3 

(6) Massili erano chinmati i Numidi orientali, che nel III secolo erano 
signori di un regno compreso fra il lerritorio di Cartagine a oriente e quello 
dei Massesili a occidente. 

(7) Erano stanziati nell’Algeria e Marocco meridionali; forse vanno 
identificati con i Maci, più volle ricordati da storici e geografi greci. 

(8) In Mauretania (Marocco occidentale). 
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undicimilaottocentocinquanta fanti africani, trecento li- 
guri, cinquecento Baleari, ventuno elefanti (1). Il lettore 
non si deve meravigliare della minuzia con cui abbiamo 
riferito le imprese di Annibale in Spagna - solo chi perso- 
nalmente avesse diretto ogni singola ‘impresa sembrerebbe 
poter avere informazioni cosi particolareggiate — né accu- 
sarci preventivamente di aver fatto come quegli storici che 
danno parvenza di verità alle loro menzogne: in realtà a- 
vendo scoperto al capo Lacinio (2) un’iscrizione incisa su 
una tavola di bronzo per ordine di Annibale ai tempi in 
cui egli si trovava in quelle località dell’Italia, ritenemmo 
che essa fosse del tutto degna di fede riguardo a tali argo- 
menti e a tale iscrizione decidemmo di attenerci. 


.34. Annibale, preso ogni provvedimento per la sicurezza 
dell’Africa e della Spagna, rimase in aspettativa degli avve- 
nimenti, Nel frattempo egli attendeva gli inviati dei Celti: 
era informato infatli della fertilità del territorio sottostante 
alle Alpi c presso il Po, della densità della popolazione, del 
suo valore in battaglia e; quel che più contava, della sua 
ostilità verso i Romani fin dai.tempi della guerra che ab- 
biamo narrato nel secondo libro (3) appunto per far meglio 
comprendere ai leltori quanto stiamo ora per esporre. Con- 
fidava dunque vivamente nell’aiuto dci Celti, faceva ogni 
genere di promesse e curava che fossero mandati amba- 
sciatori tanto ai capi -dei Celti transalpini, che a quelli 
dei Celti Alpini, nel convincimento che avrebbe potuto 
fare la guerra contro i Romani in Italia solo sc, supe- 
rate le precedenti difficoltà del terreno, fosse riuscito 
a giungere nella pianura padana e ad approfittare, per 
l'impresa progettata, dell’attivo ausilio dei Celti. Per- 
venuti dunque gli ambasciatori con la notizia che cessi 
lo attendevano animati dalle migliori disposizioni, ec che il 
passaggio delle Alpi era faticoso e molto difficile; ma non 
impossibile, all’inizio della primavera Annibale fece uscire 
gli eserciti dai quartieri d’inverno (218 a.C.). Gli erano per-. 





(1) Il “ilo delle forze dì Annibale sembra ssagerato ‘agli storici 
moderni. 

(2) Capo Lacinio è la punta più orientale della penisola calabrese, 8 
km. a sud di Crotonc, famosa nell'antichità per il tempio dorico di Era 
Lacinia, dove fra l’allro erano conservate le tavole bronzee sulle quali era 
incisa in punico e in greco la narrazione delle gesta italiche di Annibale. 

(3) V. 1. 1I, capp. 21-35. 
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venute di recente anche le notizie da Cartagine di modo 
che, imbaldanzito e fiducioso nella benevolenza dei cittadini, 
egli apertamente invitò le truppe a seguirlo nella guerra 
contro i Romani, rivelando come essi avessero osato chie- 
dere la consegna sua e di tutti gli ufficiali dell'esercito e 
nello stesso tempo descrivendo la fertilità del territorio al 
quale sarebbero pervenuti c le benevole disposizioni dei 
Celti. Essendosi le truppe dichiarate pronte a seguirlo, le 
lodò, le informò del giorno fissato per iniziare la marcia 
e per il momento sciolse l’assemblea. 


35. Compiuti i preparativi suddetti durante l’inverno e 
garantita cosf opportunamente la sicurezza dell’Africa e 
della Spagna, venuto il giorno stabilito, si mise in marcia, 
con circa novantamila fanti e dodicimila cavalieri; var- 
cato il fiume Ebro, sottomise le tribù degli Ilergeti c dei 
Bargusi, quindi gli Erenosi e gli Andosini (1) fino ai Pire- 
nei. Assoggettate tutte queste popolazioni e conquistate 
a forza alcune città, ancor prima di quanto non avesse 
sperato, ma a prezzo di molte e dure lotte e di gravi per- 
dite umane, lasciò Annone governatore di tutto il terri- 
torio al di qua del flume, con potere assoluto sui Bargusî: 
di essi infatti particolarmente diffidava, a causa della loro 
benevolenza verso i Romani. Assegnò ad Annone dieci- 
mila fanti e mille cavalieri e con questi lasciò il bagaglio 
pesante dei soldati che dovevano proseguire con lui. A 
un numero di soldati uguale a quello suddetto diede li- 
cenza di tornare alle loro case, desiderando accattivarseli 
e nello stesso tempo far balenare anche agli altri la speranza 
di analogo congedo, tanto a quelli che già militavano sot- 
to di lui, quanto agli Iberi che ancora rimanevano in 
patria, affinché partissero volentieri, qualora si presen- 
tasse la necessità del loro aiuto. Con il resto dell'esercito, 
libero da ogni peso di bagaglio, e precisamente con cin- 
quantamila fanti e quasi novantamila cavalieri, avanzò 
attraverso i monti chiamati Pirenei, in direzione del pas- 
saggio del flume Rodano; egli disponeva di truppe non 





(1) Popolazioni abitanti fa zona compresa fra l’Ebro e i Pirenel nella 
sfera d'influenza romana: per gli Ilergetl v. sopra n. (5) al cap. 33. I 
Bargusi sono ricordati da Livio (XXI, 19, 7; 23, 2) che non nomina ne 
gli Erenosi né gli Andosini - anche egualmeute ignoti - e mette ul loro 
posto Ausctani c Lacctani, abitanti più nell’interno. 
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tanto numerose quanto forti e mollo agguerrite dopo le 
continue lotte sostenute in Spagna. 4 


36. Affinché, per l’ignoranza dei luoghi, la narrazione 
non rimanga del tutto oscura ai lettori, bisogna che io 
spieghi donde Annibale abbia preso le mosse, quali e 
quanti pacsi abbia attraversato e in quale parle d'Italia 
sia disceso. Non bisogna però semplicemente citare i nomi 
dei luoghi, dei fiumi e delle città, come fanno alcuni degli 
storici, ritenendo che ciò sia assolutamente sufficiente per 
fornire una conoscenza chiara e precisa. Da parte mia sono 
convinto che la citazione dei nomi sia molto utile per ri- 
chiamare alla memoria luoghi noti: per i luoghi ignoti in- 
vece la citazione dei nomi presenta la stessa utilità di suoni 
e parole privi di significato. La mente infatti manca di 
ogni punto di riferimento, né può connettere il nome a 
nulla di conosciuto, per modo che la menzione rimane vana 
e confusa. Bisogna quindi indicare un metodo che per- 
metta ai lctttori di accostare in certa misura a cogni- 
zioni note e sicure quanto si dice di luoghi ignoti. Pri- 
ma e più importante conoscenza comune a tutti gli uo- 
mini, è quella della ordinata suddivisione dello spazio che 
ci circonda, per cui ognuno, per quanto di levatura limi- 
tata, distingue l’oriente, l'occidente, il mezzogiorno e il 
settentrione: seconda è quella per cui, classificando se- 
condo ciascuna delle suddette divisioni i vari luoghi della 
terra e riferendo col pensiero i nomi che sentiamo citare a 
una delle zone suddelle, ricorriamo, per avere un'idea di 
località ignote e mai viste, a nozioni familiari e conosciute. 


37. Ciò posto riguardo alla terra nel suo complesso, ri- 
mane da portare a conoscenza dei lettori quanto concerne 
la terra abitata ai tempi nostri, secondo lo stesso metodo 
di ripartizione. Questa è stata distinta in tre parti, con tre 
denominazioni, cioè una parle è chiamata Asia, l'altra 
Africa, la terza Europa. Limitano i tre continenti i fiumi 
Tanai (1), Nilo e lo stretto delle colonne d'Iracle. I°ra il 
Nilo c il Tanai si trova l’Asia, situata sotto la parte di cie- 
lo fra l’oriente estivo e il mezzogiorno. L'Africa si estende 
fra il Nilo e le colonne d’Eracle sotto la zona sud-occiden- 
tale del cielo, fino al punto del tramonto equinoziale, dove 


(1) Il Don, o almeno il suo corsa inferiore. 
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si trovano le colonne d'Fracle. Questi sono dunque i con- 
tinenti: considerati nel loro insieme, essi si stendono lungo 
il mare Mediterraneo da levante verso occidente, L'Europa 
è posta di fronte a questi duc continenti sulla sponda set- 
tentrionale e si estende ininterrotta da levante a occidente; 
la parte più vasta e interna di cessa si trova a settentrione, 
fra i flumi Tanai e Narbone (1); quest’ultimo non dista 
di molto, a occidente, da Marsiglia c dalla foce del Rodano 
per la quale il Narbone sbocca nel mar di Sardegna, 1 
Celti abitano il territorio che si stende dal fiume Narbone 
fino ai monti chiamati Pirenci; questi a loro volta si slen- 
dono in catena ininterrotta dal mare Nostro fino a quello 
Esterno. La rimanente parte d’Europa, fino al confine oc-. 
cidentale e alle colonne d’Eracle, è limitata dal mare No- 
stro e da quello Esterno; la parte situata lungo il mare 
Nostro fino alle colonne d’Eracle è chiamata Iberia, quella 
lungo il mare Esterno, detto Grande, non ha una denomi- 
nazione complessiva, perché è stata esplorata solo di re- 
cente; essa è abitata fittamente da popolazioni barbariche, 
delle quali parleremo particolareggiatamente in altra oc- 
casione. 


. 38. Riguardo all’ Asia e all'Africa nessuno, fino ai tempi 
hostri, può dire con sicurezza se la parte a sud del punto 
nel quale i due continenti si congiungono intorno all’E- 
tiopia sia ‘ininterrotta e continentale o se sia limitata da 
un mare. Cosf la parte dell'Europa che si stende a Nord 
“fra il Tanai e il Narbone è finora sconosciuta, almeno finché 
con nuove esplorazioni non si riuscirà a saperne qualche 
cosa. Quanti dicono o scrivono altrimenti intorno a que- 
ste regioni, in realtà non ne sanno nulla e non fanno che 
inventare favole. 

Questo ho detto perché la mia narrazione non rimanga 
oscura a chi è ignaro dci luoghi, ma perché anch'egli sulla 
base delle divisioni universali dello spazio si possa orientare 
e sappia riferire col pensiero a una nozione precisa le loca- 
lità nominate. Come infatti per vedere un oggetto siamo 
soliti rivolgere lo sguardo alla direzione indicata, cosi dob- 
biamo indirizzare e orientare il pensiero verso i luoghi sui 
quali la storia richiama la nostra attenzione. 





fot) Probabilmente l'odierno Àude, le cul foci non sono lontane dalla 
città di Narbona. 
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39. Ma, lasciato da parte tutto ciò, occupiamoci di con- 
tinuare la nostra narrazione. 

I Cartaginesi, in questi tempi, erano padroni di tutta 
la parte dell'Africa rivolta al mare Interno, dalle Are di 
Fileno (1), che si trovano lungo la grande Sirte, fino alle 
colonne d’Eracle. La costa si estende per una lunghezza 
di oltre sedicimila stadi (2). Attraversato lo Stretto alle 
colonne d’Eracle, si erano pure impadroniti di lulta ]l'Ibe- 
ria fino al promontorio roccioso che dalla parte del mare 
Nostro segna il limite dei monti Pirenei (3); questi dividono 
l’Iberia dal territorio dei Celti; il promontorio dista dallo 
stretto delle colonne d’Eracle circa ottomila stadi. Carta- 
gena, donde Annibale parti per l'Italia, dista dallo Stretto 
tremila stadi (alcuni chiamano Cartagena Nuova Cartagine 
o Città Nuova): da questa città al fiume Ebro vi sono due- 
milaseicento stadi, quindi fino ad Emporio (4) milleseicento, 
infine da qui fino al passaggio del Rodano millescicento 
(tutti questi luoghi sono ora stati misurati a passi dai Ro- 
mani c segnati accuratamente ogni otto stadi). al pas- 
saggio del Rodano, risalendo lungo il fiume verso la sor- 
.gente fino ai piedi del passo alpino che conduce in Italia, 
sono millequattrocento stadi. Quel che rimane, cioè il va- 
lico vero e proprio delle Alpi, misura milleduccento stadi: 
superato questo, Annibale sarebbe giunto con l’esercito 
in Italia, nella pianura padana. In tutto da Cartagena 
egli doveva percorrere novemila stadî (5): quanto alta lun- 
ghezza, aveva già percorso la metà di questo cammino, ma 
riguardo alla difficoltà, gli rimaneva la parte di gran lun- 
ga più gravosa del viaggio. 


40. Annibale dunque si preparava a varcare le gole dei 
monti Pirenei, molto timoroso dei Celti, a causa dell’a- 
sprezza dei luoghi. I Romani frattanto, udite dagli ambascia- 
tori inviati a Cartagine le decisioni prese e le parole scam- 


(1) Segnavano il confine fra |l territorio di Cartagine e quello dellu 
greca Cirene: erano dedicati ai due fratelli Fileni, sacrificatisi per esten- 
dere il territorio della patria (v. SaLc. Iug. 79). 

(2) Circa 2900 km. 

(3) Iorse l'odierno capo Creus. 

(4) L'odierna Ampurias, porto situato fra la foce del fiume Ter e il 
capo Creus. ” 

5) La somma delle distanze indicate da lo). dà 8400 e non 9000 stadi: 
o il testo presenta una lucuna, o Pol. o le sue fonti hanno errato nel cal- 
colo. - ” 5 
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biate, pervenuta poi prima di quanto non si aspettassero la 
notizia che Annibale aveva attraversato il fiume Ebro con 
le sue truppe, decisero di inviare in Iberia con un esercito 
Publio Cornelio, e in Africa Tiberio Sempronio (1) (218 
a. C.). Mentre i generali si occupavano dell’arruolamento 
degli eserciti e degli altri preparativi, i Romani si affretta- 
rono a condurre a termine l'organizzazione delle colonie, che 
già prima avevano deciso cli dedurre in Gallia. Fortificarono 
dunque energicamente le città e ordinarono che i coloni, 
in numero di circa seimila per ogni città, si trovassero 
sul luogo entro trenta giorni: fondarono una città di qua 
dal Po e la chiamarono Piacenza, un’altra sulla riva op- 
posta e la chiamarono Cremona. Queste colonie erano state 
appena dedotte, quando i Galli chiamati Boi, che già da 
tempo miravano a rompere l'alleanza con i Romani, ma 
non ne avevano mai avuto l’occasione, rianimati e fidu- 
ciosi per la notizia dell'arrivo imminente dei Cartaginesi, 
si ribellarono ai Romani, abbandonando alla loro sorte gli 
ostaggi che avevano consegnato alla fine della guerra di 
cui si è detto nel secondo libro. Invocato dunque l’aiuto 
degli Insubri, coi quali si accordarono facilmente, dato 
il loro antico rancore contro i lìomani, devastarono il 
territorio che i Romani avevano distribuito fra i loro 
coloni e, inseguiti i fuggiaschi fino a Modena, colonia ro- 
mana (2), la cinsero d'assedio. Con gli allri si trovarono 
assediati Lre ragguardevoli cittadini, inviati per la distri- 
buzione del terreno: uno era il consolare Caio Lutazio, gli 
altri due avevano coperto la carica di pretori (3). Questi 
avevano chiesto un colloquio che i Boi avevano accordato: 
ma quanco essi uscirono, li catturarono contrariamente ai 
patti, nella speranza di ottenere per mezzo loro la restitu- 
zione dei proprî ostaggi. Il pretore Lucio Malio (4) che si 
trovava nei dintorni con le sue truppe, informato dell’ac- 


(1) Publio Cornelio Scipione è il padre dell’Africano; Tiberio Sempro- 
nio Longo aveva avuto in sorte, dopo l'elezione al consolato, la provincia 
d'Africa, con la Sicilia; v. Livio, XXI, 17. 

(2) Modena era per il momento solo una stazione fortificata, divenne 
colonia vera e propria solo nel 183; v. Livio XXVII, 21. 

() Lutazio fu liberato dalla prigionia solo sedici anni dopo (v. Livio 
NXX, 19, 7); Livio (XXI, 25, 4) cita pure i nomi degli altri due perso- 
naggi, ma dice che la tradizione annalistica al riguardo non eru con- 
corde. 

(1) Era preposto alla Gallia, e disponeva di un presidio ragguardevole 
(v. Livio XXI, 17, 7). 
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caduto, accorse in fretta. I Boi, conosciuta la sua presenza, 
prepararono un’insidia in un querceto e appena i Romani 
giunsero in località boscosa, li assalirono contemporanea- 
mente da ogni parle e ne uccisero molti. { superstiti in un 
primo tempo si volsero in fuga, ma quando giunsero in 
luogo aperto ristettero un poco in modo da dare, benché a 
stento, almeno un’apparenza dignitosa alla loro ritirata. 
1 Boi, inseguitili, rinchiusero anche loro nel villaggio chia- 
mato Tanneto (1). Quando a Roma giunse la notizia che la 
quarta legione, circondata dai Boi, era assediata a forza, 
immediatamente furono inviate in suo aiuto le legioni de- 
stinate a Publio con a capo un pretore (2) e fu incaricato 
Publio di arruolare e raccogliere altre forze presso gli 
alleati. 


41. Tali furono dunque le vicende della Gallia, da princi- 
pio fino all'arrivo di Annibale, e il loro esito fu quello che 
ho narrato in parte nel libro precedente e in parte fino 
ad ora. I consoli romani, compiuti tutti i preparativi pre- 
stabiliti, sul far della primavera salparono per la destina- 
zione assegnata, Publio verso l’Iberia con sessanta navi, 
Tiberio Sempronio-alla volta dell’Africa con centosessanta 
quinqueremi. Con queste forze cgli mostrava tanto ar- 
dore bellicoso e raccogliendo uomini da ogni parte, fa- 
ceva al Lilibco tali preparativi, che pareva che subito 
dopo lo sbarco volesse assediare la stessa Cartagine. Pu- 
blio, costeggiando la Liguria, quattro giorni dopo esser 
partilo da Pisa giunse nci pressi di Marsiglia c, approdato 
alla prima foce del Rodano, quella chiamata Massalio- 
tica, fece sbarcare le truppe; egli aveva saputo che Anni- 
bale già stava varcando i Pirenei, ma era convinto che fosse 
ancora molto distante, data la difficoltà dei luoghi e il 
gran numero di tribù celtiche che si trovavano sul suo 
cammino. Ma Annibale, assoggettati i Celli parte con de- 
naro e parte con la forza, inaspettatamente era giunto con 
le sue truppe, avendo alla destra il mar di Sardegna, fino 
al passaggio del Rodano. Publio, quando fu informato della 
vicinanza dei nemici, non credendo da un lato che aves- 


(1) Forse un po” più a nord dell'odierno Tanneto, villaggio fra Parma 
e Reggio. . 

(2) Si tratta del pretore urbano €. Atilio Serrano (v. Livio XXI, 26, 
Di Inviato in Gallia a capo di una legione romana e ‘di cinquemila al- 
cati. 
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sero potuto giungere cosî in fretta, e d'altra parte desideroso 
di rendersene conto esattamente, fece riposare le truppe 
dalla navigazione e discusse con i tribuni militari dove fosse 
più saggio dirigersi e ingaggiare la lotta con gli avversari, 
Nel frattempo mandò innanzi trecento cavalieri, scelli fra 
i migliori, avendo dato loro come guida e insieme come au- 
siliari i Celti che prestavano servizio di mercenari presso i 
Marsigliesi. 


42. Annibale, pervenuto nelle vicinanze del Rodano, su- 
bito tentò di varcarlo in un punto dove la corrente era uni- 
ca: col suo accampamento distava dal mare quasi quattro 
giorni di marcia. Accattivalosi con ogni mezzo il favore 
della popolazione stanziata nei pressi del fiume (1), com- 
però tutti i canotti e le barche che gli indigeni possedevano 
in gran numero, poiché molti di quanti abitavano presso 
il Rodano praticavano il commercio dci prodotti prove- 
nienti dal mare. Acquistò inoltre il legname adatto alla 
costruzione delle zattere: in due giorni chbe pronte innu- 
merevoli imbarcazioni, poiché ogni singolo soldato faceva 
di tutto per non dover contare sul vicino, ma riporre nelle 
suc sole forze le speranze per il traghelto. Frattanto sul- 
l’altra riva si raccolse gran quantità di barbari, con lo scopo 
di impedire il passaggio dei Cartaginesi. Annibale di fronte 
a questa nuova difficoltà giudicò impossibile forzare il pas- 
saggio sotto la minaccia di si gran numero di nemici, inop- 
portuno indugiare, col pericolo di essere assalito da ogni 
parte. Sopraggiunta la terza notte, fece allontanare una 
parte delle sue truppe sotto la guida di alcuni indigeni e il 
comando supremo di Annone, il figlio del suffeto Bomilcare. 
Questi risalirono lungo il fiume in direzione contraria alla 
corrente per duecento stadi e, giunti in una località dove 
il ume si apriva in due bracci formando un'isoletta, vi si 
fermarono. Da un bosco vicino si procurarono il legname: 
inchiodarono parte dci tronchi, parte ne legarono insieme 
e in breve tempo apprestarono molte zattere, sufficienti 
al bisogno, del momento: su di esse lragheltarono senza in- 
contrare opposizione (2). Trovato un luogo sicuro, per quel 


(1) Si tratta, secondo Livio XXI, 26, 6, dei Volci, potente popolazione 
cellica stanziata nella Gallia meridionale, fra i Pirenei c il Rodano, con 
cupitale a Nemauso (Nîmes). 

(2) È impossibile precisare il punto del traghetto, avvenuto certo a nord 
dellu contluenza della Durance. 
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giorno si fermarono a riposarsi dalla fatica sostenuta e. a 
prepararsi alla prossima impresa, secondo gli ordini rice- 
vuti. Annibale con le forze rimaste con lui, faceva analoghi 
preparativi. Maggior difficoltà presentava per lui il tra- 
Bhetto degli elefanti che assommavano a trentasette. 


43. Giunta la quinta notte, i soldati che crano già pas- 
sati dall’altra parte del fiume, dalla riva opposta, sul far 
dell'alba, avanzarono lungo la corrente contro i barbari 
schierati di fronte ad Annibale, mentre quest’ultimo, te- 
nendo pronti i soldati, si accingeva al traghetto, avendo 
riempito le barche dei cavalieri peltasli e i canotti della 
fanteria più leggera. Le barche si erano disposte più a 
monte contro la corrente; seguivano, protette da queste, le 
imbarcazioni più leggere, in modo che ricevendo le barche 
l’impeto più vivo della corrente, il passaggio fosse meno pe- 
ricoloso per i canotli. Quanto ai cavalli, si pensò di traghet- 
tarli a nuoto, in modo che un solo soldato ne guidasse con le 
redini tre o qualtro da entrambi i lati della poppa: cosf un 
numero sufficiente di cavalli poté venir traghettalo coi sol- 
dati subito al primo passaggio. I barbari, compreso il piano 
degli avversari, disordinatamente e a piccoli gruppi si river- 
sarono fuori dal campo, convinti che facilmente avrebbero 
potuto impedire lo sbarco dei Cartaginesi. Annibale, come 
si avvide che sull'altra riva già si avvicinavano i suoi uo- 
mini che, secondo il convenuto, avevano segnalato con una 
colonna di fumo la loro presenza, ordinò che tulti si im- 
barcassero contemporaneamente e che i rematori faces- 
sero forza contro la corrente. L'ordine fu prontamente ese- 
guito, i rematori a gara cominciarono a incitarsi vicen- 
devolmente con grida, lottando contro l’impeto dell’acqua. 
I due eserciti erano schierati da entrambe le parti, proprio 
sulle rive del fiume e da un lato i Cartaginesi seguivano 
con ansia l'avanzata delle barche e incitavano con grida 
i loro commilitoni, di fronte i barbari intonavano il peana 
e sfidavano il nemico a battaglia: era uno spettacolo pau-: 
roso c altamente emozionante. Proprio in questo momento,. 
mentre i barbari avevano lasciato le loro tende, i Carta- 
ginesi che erano dall’altra parte del fiume, venuti improv- 
visamente e del tutto inaspettati all’attacco, in parte si 
fermarono ad appiccare fuoco all’accampamento, mentre i 
più si volgevano contro quelli che erano a guardia del 
guado. I barbari, colti di sorpresa, accorsero in un certo 
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numero a difesa delle loro tende, mentre gli altri sostenc- 
vano l’impeto degli assalilori. Annibale, riuscita ogni cosa 
secondo i suoi piani, subito dispose ordinalamente i primi 
sbarcati, rivolse loro esortazioni e li mandò a combattere 
contro i Celti. Questi, colti alla sprovvista, ben presto so- 
pralfatti a causa del loro disordine, presero la fuga. 


44. Il generale cartaginese, riuscito cosf a traghettare e 
insieme a vincere gli avversari, subito si occupò del tra- 
sporto degli uomini lasciati sull'altra sponda, e fatte passare 
in breve tempo tutte le sue truppe, per quella notte si at- 
tendò: presso il fiume; l'indomani, come senti che le forze 
romane erano approdate alla foce del Rodano, scelti cin- 
quecento cavalieri numidi, li inviò a vedere dove fossero 
i nemici, di quali forze disponessero e che cosa facessero. 
Nello stesso tempo diecte agli uomini più abili l’incarico di 
provvedere al traghetto degli clefanti. Igli stesso, riunite 
le truppe, introdusse nell'assemblea Magilo e gli altri prin- 
cipi (1) venuti con lui dalla pianura padana e per mez- 
zo di un interprete rese note ai soldati le decisioni prese 
da quelli. Fra i vari argomenti, tre erano particolarmente 
efficaci a incoraggiare lc truppe: prima di tutto la mate- 
riale presenza di persone che venivano a chiedere aiuto 
e si dichiaravano pronte a partecipare alla guerra contro 
i Romani; secondariamente la loro promessa — che pareva 
degna di fede -. di condurli per luoghi nei quali, senza man- 
care di alcuna delle cose necessarie, avtebbero insieme com- 
piuto per la via più breve e senza pericolo la marcia verso 
l’Italia, infine la fertilità e la vastità del territorio al quale 
sarebbero giunti è insieme l’ardore bellicoso degli uomini 
a fianco dci quali avrebbero combattuto contro le forze 
romane. I Celti, fatta la loro relazione, si ritirarono. Dopo 
di loro, presentatosi personalmente alla tribuna, Annibale 
prima di tutto ricordò alle truppe le gesta compiute: disse 
cioè che, pur avendo essi affrontato molte e difficilissime 
imprese e pericoli, mai era loro mancalo il successo quando 
avevano seguito le sue istruzioni e i suoi consigli. in con- 
seguenza li esortava a star di buon animo, vedendo che la 
parte più gravosa del loro compito era già stata compiuta: 
erano riusciti infatti a traghettare jl fiume ce a constatare di 


ge 


(1) Secondo Livio XXI, 29, 6, si tralla di inviati del Boi. 
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persona la benevolenza e lo zelo degli alleati. Non doveva- 
no dunque ora preoccuparsi dci particolari per i quali egli 
assumeva la responsabilità, ma obbedire agli ordini e di- 
mostrarsi soldati valorosi, degni delle imprese precedenti. 
I soldati lo applaudirono e manifestarono grande impeto 
e ardore bellicoso: egli allora li lodò e, rivolte preghiere agli 
dei a nome di tutti, sciolse l'assemblea, dopo aver ordinato 
ai suoi uomini di ristorarsi c prepararsi in fretta, poiché 
la partenza cra fissata per l'indomani, 


45. Disciolta l'assemblea, ritornarono i Numidi che erano 
stati mandati in ricognizione, dopo aver perduto gran parte 
dci loro effettivi ed esser stati costretti, i superstiti, a fuga 
precipitosa. Essi si erano imbattuti non lontano dal loro 
accampamento, nci cavalicri romani inviali da Publio in 
ricognizione e ne era seguita una lotta tanto accanita, 
che erano morti, fra Romani e Celli, centoquaranta cava- 
lieri e oltre duecento Numidi. Dopo questo scontro i Ro- 
mani, avvicinalisi nell’inseguimento all’accampamento 
dei Cartaginesi, avendone csplorato la posizione, si af- 
frettarono a ritornare per informare il generale della pre- 
senza dei nemici: giunti al campo, riferirono quanto ave- 
vano visto. Publio immediatamente, imbarcato il bagaglio, 
salpò con tutto l’esercito e avanzò lungo il fiume, impaziente 
di scontrarsi con gli avversari. Annibale, il giorno suc- 
cessivo a quello dell’assemblea, al sorger del sole dispose 
dalla parte del mare la cavalleria col compito di vigilare 
mentre egli faceva muovere dal campa le forze di fanteria 
e dava ordine di iniziare la marcia. Iîgli stesso rimase in 
attesa degli elefanti e degli uomini rimasti indietro con 
loro. Il traghetto degli animali era avvenuto in questo 
modo. i ° 


46. Costruito un certo numero di solide zattere, unitele 
due a due, i Cartaginesi le avevano assicurate saldamente a 
terra nel luogo dell’imbarco per una lunghezza complessiva 
di circa cinquanta piedi. Ne avevano poi congiunte a queste 
altre dalla parte esterna, prolungando cosf la costruzione del 
ponte verso il fiume. Avevano rafforzato il lato esposto alla 
corrente con gomene assicurate agli alberi che crescevano 
lungo la riva, perché tutta la costruzione fosse resistente 
e non potesse cedere, travolta dalle acque. Alla testa di 
ponte avevano dato la lunghezza complessiva di due plet- 
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tri (1), avevano aggiunto all’estremità due zattere parti- 
colarmente solide, legate saldamente fra loro, ma unite 
alle altre in modo che le corde potessero facilmente essere 
tagliate. A queste avevano fissato molte altre funi con 
le quali le barche potessero rimorchiarle e impedire che 
fossero trascinate via dalla corrente, non solo, ma, resi- 
stendo contro la violenza del fiume, permettessero di Lra- 
sportare gli animali sull’altra sponda. Quindi avevano am- 
mucchiato su tutto il ponte una grande quantità di -terric- 
cio, finché erano riusciti a renderlo ben livellato e dello 
stesso colore clel sentiero che sulla riva portava al traghetto. 
Le fiere erano avvezze ad obbedire sulla terraferma a gui- 
datori indiani, ma non osavano assolutamente entrare nel- 
l’acqua:le avevano condotte dunque attraverso il terrapieno 
con in testa duc femmine, che gli altri animali seguivano ob- 
bedienti. Quando gli elefanti ebbero posto piede sulle ulli- 
me zattere, tagliate le gomene con le quali esse erano attac- 
cate alle altre, e tirando con le barche i cavi di rimorchio, 
ben presto avevano staccato dal terrapieno le zattere con le 
fiere che su di esse si trovavano. Gli elefanti allora, spaven- 
tati, dapprima avevano cominciato a girarsi qua e là e a 
cercare scampo in tutte le direzioni; ma quando si crano 
visti circondati da ogni parte dall’acqua, avevano perduto 
il coraggio ed erano stati costretti a star fermi al loro posto. 
In questo modo, unendo ogni volta due zattere all’estre- 
mità del terrapieno, su di esse erano riusciti a trasportare 
la maggior parle degli elefanti; alcuni, per lo spavento, a 
metà del traghetto si erano gettati in mezzo al fiume: i 
loro guidatori erano periti, ma gli elefanti si erano salvati. 
Le loro proboscidi erano infatti tanto lunghe e robuste che, 
sollevandole per respirare al di sopra dell’acqua e insieme 
soffiando fuori tutta l’acqua che entrava, erano riusciti a 
resistere, compiendo il percorso per lo più ritti nell'acqua. 


. 47. Traghettate le belve, Annibale collocò alla retro- 
guardia gli elefanti e la cavalleria e avanzò lungo il fiume, 
allontanandosi dal mare in direzione est e marciando ver- 
so l'Europa centrale. Il Rodano ha le sue fonti al disopra 
dell’insenatura adriatica, rivolte a occidente, sul ver- 
sante settentrionale delle Alpi e scorre verso sud-ovest 
per sfociare nel mar di Sardegna. La maggior parte del 





(1) Circa sessanta metrì, 
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suo corso si svolge attraverso una valle abitata nella 
parte settentrionale dai Celti Ardcei (1), mentre il lato 
meridionale è limitato in tutta la sua lunghezza dai con- 
trafforti delle Alpi settentrionali. La pianura padana, del- 
la quale abbiamo già parlato a lungo (2), è separata dalla 
vallata del Rodano dalla catena dci monti suddetti, che 
ha inizio a Marsiglia e giunge fino all’esiremità più inter- 
na dell’Adriatico. Dopo averla superata, Annibale dalla 
valle del Rodano penetrò in Italia. 

Alcuni storici che hanno descritto questa spedizione, 
volendo stupire i lettori con le meraviglie che narrano di 
questi luoghi, non si accorgono di incorrere in due errori 
che sono tra i più gravi della storiografia: scrivono delle 
menzogne e sono costretti a dare notizie fra loro contrad- 
dittorie. Mentre infatti ci presentano Annibale come stra- 
‘tego inimitabile per ardimento e previdenza, nello stesso 
tempo lo fanno apparire molto imprudente e inoltre, non 
riuscendo a trovare una ragionevole via di uscita alle toro 
invenzioni menzognere, introducono in una storia prag- 
matica divinità e figli di divinità. Ci descrivono infatti le 
Alpi cosi erte ed aspre, che non solo cavalli e legioni e con 
esse elefanti, ma neppure fanti armati alla leggera le avreb- 
bero potute varcare, poi insistono sulla solitudine che cir- 
conda questi luoghi, tale che, se un dio o un eroe non 
fosse apparso incontro ad Annibale a mostrargli la strada, 
egli si sarebbe smarrito e certamente sarebbe morto con 
tutti i suoi; a causa di tali esagerazioni, incorrono in en- 
trambi gli errori suddetti. 


48. Prima di tutto infatti chi potrebbe apparire stra- 
tego più stolto di Annibale, chi generale più inetto se, 
duce di tanto esercito nel-quale riponeva Luite le speranze 
di un felice esito della sua impresa, non si fosse informato, 
come dicono costoro, della via né dei luoghi, né assoluta- 
mente avesse saputo dove e presso quali popoli sarebbe 
giunto e insomma neppure se tentasse un’impresa del 
tutto impossibile? Ma questi storici suppongono che An- 
nibale, che pure in:quel momento nutriva ancora intatte 
le più grandi speranze nella migliore riuscita delle sue 


(1) Celti stanziati presso il Rodano, non meglio identificati; alcuni 
ummeltono un errore nel testo, e ritengono trattarsi degli Edul. 
(2) V. 1. II, cap. 14. 
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imprese, abbia agito come nessun generale, neppure dopo 
aver perduto tutto ed essere ridotto agli estremi, oserebbe 
agire, si sia avventurato cioè con un esercito in luoghi af- 
fatto sconosciuti. Similmente quanto narrano della soli- 
tudine, dell’asprezza, della difficoltà dei luoghi, rende evi- 
dente la loro menzogna. Non dicono infatti che i Celti 
stanziati lungo il Rodano prima dell’arrivo di Annibale, 
non una o due volte soltanto, ma spesso, né in età molto an- 
tica ma poco prima, avevano varcato le Alpi con numerosi 
eserciti e si erano schierati in battaglia contro i Romani, 
combattendo quali alleati dei Celli che abitavano la pia- 
nura padana, come abbiamo narrato nel libro precedente. 
Inoltre non sanno che numerose tribù vivono sulle Alpi 
stesse e, ignorando tutlo quanto abbiamo detto, raccon- 
tano come un eroe, essendo apparso, abbia indicato ai 
Cartaginesi il cammino. Quindi naturalmerite accade loro 
come ai poeti tragici che, per portare a termine i loro 
drammi, hanno bisogno; a causa dei loro presupposti falsi 
e inverosimili, dell'intervento di un deus er machina. Cosî 
necessariamente gli storici devono ricorrere allo stesso c- 
spediente ec immaginare l'intervento di dei.ed eroi, perché 
si fondano fin dall'inizio su notizie inverosimili c menzo- 
gnere. Come infatti è possibile arrivare a una conclusione 
logica, partendo da premesse assurde? Annibale dunque, 
a differenza di quanto scrivono questi storici, usò grande 
prudenza in questa sua impresa. Difatti si era minuzio- 
samente informato della fertilità del territorio nel/quale 
pensava di discendere e dell’ostilità degli abitanti verso 
i Romani; per le difficoltà del cammino si servi della 
guida di indigeni pratici, che intendevano partecipare alla 
sua impresa avventurosa. Noi invece possiamo parlare 
senza incertezze di questi fatti, perché ne abbiamo avuto 
notizia da testimoni oculari, abbiamo visto coi nostri occhi 
il teatro degli avvenimenti, e, per conoscerlo meglio, ab- 
biamo personalmente compiuto un viaggio attraverso le 
Alpi. : 


.‘49. Il console romano Publio, dunque, giunse al tra- 
‘ghetto del fiume tre giorni dopo la partenza dei Cartagi- 
nesi: trovò che i nemici erano già partiti e ne provò la mas- 
sima meraviglia, poiché era convinto che mai essi avreb- 
bero osato compiere per di là la marcia verso l’Italia a 
causa del numero e della perfidia delle tribù barbare che 
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abitavano quelle regioni. Ma quando si rese conto che rie 
avevano avuto il coraggio, si affrettò verso le navi e, rag- 
giuntele, vi imbarcò le sue forze. Inviò il fratello (1) a con- 
durre la campagna di Spagna, mentre egli stesso, invertita 
la rotta, volgeva le navi verso l’Italia, affrettandosi per 
giungere prima dei nemici, attraverso l’Etruria, ai piedi 
del passo alpino. Annibale, dopo una marcia ininterrotta 
di quattro giorni, dal punto del traghetto giunse alla lo- 
calità chiamata Isola, terra popolosa e ricca, cosî denomi- 
nata per la sua caratteristica configurazione. Ai suoi lati 
scorrono infatti da una parte il fiume Rodano, e dall’al- 
tra quello chiamato Isara (2), che confluiscono poi, dan- 
dole una forma a punta. Per vastità e forma essa è si- 
mile al cosi detto Delta in Egitto, se non che il terzo 
lato di quello è bagnato dal mare che congiunge i due 
bracci del Nilo, mentre qui il terzo lato è formato da 
montagne aspre e, si può dire, quasi inaccessibili (3). Giun- 
to qui trovò che due fratelli si contendevano il regno ed 
avevano gli eserciti pronti l’uno contro l’altro: il mag- 
giore, chiamatolo in soccorso, lo pregò di aiutarlo a ricu- 
perare il regno ed egli acconsenti poiché cera evidente 
che quello gli avrebbe potuto recare presto grandi van- 
taggi. Unitosi dunque con lui e cacciato il competito- 
re, ottenne dal vincitore largo aiuto (4): non solo infatti 
egli rifornf abbondantemente l’esercito di viveri e di altre. 
cose necessaric, ma sostitui con altre je armi vecchie e lo- 
Bore, e cosi opportunamente rinnovò tutto l’armamento 
dell’esercito, ce inoltre, rifornita la maggior parte dei sol- 
dati di vesti e anche di calzature, li preparò adcguata- 
mente al passaggio delle Alpi. Ma, quel che è più impor- 
tante, essendo i Cartaginesi preoccupati di dover attra- 
versare il territorio dei Galli chiamati Allobrogi (5), si 
mise alla retroguardia con le sue forze e rese loro sicura la 
marcia, finché essi giunsero ai ‘piedi del passo alpino. 





(1) Gneo Cornelio Scipione, le cut Imprese spagnole sono narrate oltre, 
al cap. 76. : 

(2) L'odierna Isère. 

(3) Probabilmente si tratta del massiccio della Grande-Chartreuse, a 
nord di Grenoble, 

(4) Livio XXI, 31, 6 cita il nome del fratello maggiore, Braneo, al 
quale Annibale, eletto arbitro della contesa, avrebbe assegnato il regno. 

(3) Popolazione gallica stanziata nel territorio limiluto dal Rodano, 
l’Isère, il lago di Ginevra, le alpi Grale. 
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50. Annibale, percorsi in dieci giorni quasi ottocento stadi 
lungo il fiume (1) iniziò la salita delle Alpi, che gli costò 
gravissimi pericoli. Finché infatti i Cartaginesi erano stati 
in terreno pianeggiante, i vari capi degli Allobrogi li ave- 
vano lasciati in pace, temendo da una parte la cavalleria, 
dall’altra i barbari che li scortavano: quando invece que- 
sti si furono allontanati verso la loro patria e le forze di 
Annibale cominciarono a internarsi in terreno difficile, 
i capi allobrogi, raccolte le forze necessarie, occuparono 
preventivamente le posizioni che dominavano i passaggi 
obbligati dl Annibale e delle sue forze. Se avessero saputo 
celare il loro piano, gli allobrogi avrebbero annientato l’e- 
sercito dei Cartaginesi: invece il loro disegno fu scoperto 
ed essi recarono gravi perdite ad Annibale, ma non minor 
danno a se stessi. Lo stratego dei Cartaginesi infatti, infor- 
mato che i barbari si erano preventivamente impadroniti 
delle posizioni strategiche, accampatosi si fermò al prin- 
cipio della salita e mandò innanzi alcuni Galli che gli face- 
vano da guida, a esplorare il piano ce le intenzioni degli 
avversari. Questi eseguirono il compito loro assegnato e il 
generale, resosi conto che i nemici di giorno sorvegliavano 
e custodivano diligentemente le posizioni, ma di notte si 
allontanavano alla volta di una vicina città, adattandosi 
alla loro tattica, formulò questo piano. Avanzò insieme al- 
l’esercito apertamente e, avvicinatosi alle posizioni difficili, 
si accampò non lontano dai nemici. Sopraggiunta la notte, 
diede ordine di accendere i fuochi, poi lasciò lf la maggior 
parte delle truppe e, con un certo numero di soldati scelti 
armati alla leggera, varcò la gola e si impadroni a sua 
volta delle posizioni precedentemente occupate dai nemici, 
mentre i barbari, come erano soliti fare, si erano ritirati 
nella città. 


51. Quando si fece giorno i barbari, constatato l’acca- 
duto, in un primo tempo rinunciarono al loro disegno, ma 
poi, vedendo la moltitudine degli animali da tiro e i ca- 


(1) Diversa la relazione liviana (XXI, 31) del cammino di Annibale 
che, invece di dirigersi direliamente verso le Alpi, lungo fl corso del 
Rodano o dell’Isère, avrebbe ripiegato attraverso il territorio dei Trica- 
stini, dei Voconzi, dei Tricori, fino all'alta valle della Durance; i tentativi 
di ricostruire la strada percorsa da Annibale non sono giunti a risultati 
sicuri. 
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valieri che con difficoltà si arrampicavano in lunga fila per 
il terreno accidentato, furono tentati dalle circostanze a 
turbare la loro marcia. Im seguito all’attacco condotto dai 
barbari simultaneamente da più parti, iCartaginesi subirono 
gravi perdite, soprattutto di cavalti e animali da soma, non 
tanto ad opera dei nemici, quanto a causa delle difficoltà 
del terreno. La salita era infatti non solo stretta e aspra, ma 
scoscesa da ambo i lati, di modo che ad ogni moto incom- 
posto, molti animali da soma. precipitavano nei burroni, 
insieme ai bagagli. Il maggior scompiglio era provocato dai 
cavalli feriti: alcuni, infatti, volgendosi imbizzarriti per 
colpi ricevuti, si scontravano con gli animali da soma, altri 
travolgendo, nel loro impeto in avanti, tutto quello che 
trovavano nel terreho accidentato, provocavano grande di- 
sordine. Annibale allora, considerando che se tutte le sal- 
merie fossero andate distrutte neppure gli uomini scam- 
pati all'’imboscata avevano speranza di salvezza, presi con 
sé quanti, durante la notte, si erano impossessati con lui 
della posizione più elevata, mosse in aiuto della colonna 
in marcia. Con il suo assalto egli fece perire molti nemici 
perché attaccava dalla posizione più clevata, ma ebbe gravi 
perdite anche fra i suoi, perché la colonna in marcia fu 
gettata in maggiore scompiglio dalle grida e dall’impeto del- 
le forze suddette. Quando ebbe ucciso la maggior parte degli 
Allobrogi e, messili in fuga, ebbe costretto gii altri a cercar 
scampo in patria, allora finalmente le bestie da soma e i 
cavalli superstiti con grande stento e fatica riuscirono a 
superare il terreno difficile; Annibale stesso, dopo il com- 
battimento, raccolte quante più forze poté, avanzò verso 
la città dalla quale i nemici erano partiti all’attacco (1). 
La sorprese quasi vuota, perché tutti ne erano usciti, at- 
tratti dalla speranza di bottino e se ne impadroni. Dalla 
conquista ricavò grandi vantaggi sia immediati che futuri: 
al momento infatti ritrovò gran quantità di ‘cavalli e bestie 
da soma e gli uomini catturati insieme ad essi; per il fu- 
turo trovò rifornimenti di grano-e di viveri per due o tre 
giorni e, quel che più conta, ispirò tanto terrore nei Galli 
dei dintorni, che nessuno di quanti abitavano lungo la 
via della salita, avrebbe facilmente osato attaccarlo. 


(1) Sî è voluto identificare la città con St. Georges des Hurtières, presso 
lo sbocco della valle dell'Arc in quella dell'Isère. 
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52. Per il momento, dunque, pose il campo, poi, dopo 
una giornata di sosta, riprese it cammino. Nei giorni se- 
guenti per un certo tratto poté avanzare senza timore con 
le sue truppe, ma al quarto giorno incorse nuovamente in 
gravi pericoli. I barbari dei dintorni infatti, accordatisi 
per. tendergli insidie, gli vennero incontro con rami e co- 
rone: è questo, presso tutti i barbari, simbolo di amicizia, 
come presso i Greci il caduceo (1). Diffidando della loro sin- 
cerità, Annibale cercò di sondare accuratamente tutte le 
loro mire e intenzioni. Fssi affermavano di essere infor- 
mati della sua conquista della città e della dolorosa sorte 
di quanti avevano tentato di danneggiarlo; dichiaravano 
di essere venuti proprio perché non volevano né compiere, 
né- subire alcun atto ingiusto, promettevano infine che gli 
avrebbero dato degli ostaggi a garanzia delle loro osser- 
vazioni. Annibale per molto tempo stette in guardia e dif- 
fidò di quanto gli veniva detto ma poi, considerando che, 
se avesse accettato le loro offerte, avrebbe acquistato il 
favore e la benevolenza di quanti avevano inviato am- 
basceric, mentre, se non le avesse accettate, se li sarebbe 
resi nemici dichiarati, accettò e finse di stringere con loro 
un patto di amicizia. Quando i barbari gli consegnarono 
gli ostaggi, lo rifornirono abbondantemente di viveri e 
senza precauzione alcuna si consegnarono completamente 
nelle suc mani, Annibale cominciò a nutrire in loro mag- 
gior fiducia, al punto di servirsi delle loro indicazioni per 
le ulteriori difficoltà del cammino. Ma dopo aver guidato 
l’esercito per duc giorni, i Galli suddetti raccolsero le loro 
forze e, avendoli inseguiti, attaccarono i Cartaginesi men- 
tre attraversavano un vallone impervio e scosceso. - 


‘ 53. In quest'occasione le forze Cartaginesi sarebbero sta- 
te completamente distrutte se, ancora un poco diffidente 
€ preoccupato di quanto lo attendeva, Annibale non aves- 
se tenuto all’avanguardia le salmerie e la cavalleria e alla 
retroguardia gli opliti: le perdite furono cosi minori, per- 
ché la retroguardia servi da forza di copertura e sostenne 
l'attacco dei barbari. Nonostante questo però andò di- 
strutta una grande quantità di uomini, di bestie da soma, 





(1) Cioè il bastone con | serpenti attorcigliati, insegna di Ermete e 
degli araldi. 
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di cavalli. Il terreno era infatti favorevole ai nemici e i 
barbari, seguendo i Cartaginesi lungo il fianco della mon- 
tagna, rololavano pietre contro gli uni, colpivano gli altri 
scagliando sassi e in breve li ridussero in cosî grave scom- 
piglio e pericolo, che Annibale fu costretto a trascorrere 
la notte con metà delle sue forze su una nuda roccia, in 
posizione forte, separato dai cavalli ec dalle bestie da soma, 
sorvegliandoli dall’alto, finché passata la notte, a stento 
tutti poterono uscire dalla gola. Il giorno successivo, es- 
sendosi allontanati i nemici, riunitosi con i cavalieri e le 
bestie da soma, Annibale avanzò verso i gioghi più alli delle 
Alpi, senza imbattersi in nessuna schiera forte di nemici, 
ma soltanto disturbato qua e là da alcuni nuclei che ap- 
profittavano, per attaccarlo, del terreno favorevole e sot- 
traevano parte delle salmerie ora all'avanguardia, ora alla 
retroguardia: in questo frangente riuscirono mollo utili gli 
elefanti poiché i barbari, intimiditi alla vista insolita degli 
animali, non osavano avvicinarsi alla parte della colonna 
dove questi si trovavano. Il nono giorno, giunto al pas- 
so (1), Annibale vi si accampò e rimase fermo due giorni 
per far riposare gli scampati, e attendere quanti erano 
rimasti indietro. Accadde cosi che molti cavalli sbandati 
per il terrore e molti animali da soma che avevano gettato 
il loro carico, inaspettatamente ritornassero, seguendo le 
piste, e si ricongiungessero al resto dell'esercito. 


54. Poiché era ormai vicino il tramonto delle Pleiadi, 
la neve cominciava ad ammassarsi sulle cime: vedendo 
che le truppe erano scoraggiate a causa dei disagi sofferti 
e di quelli che ancora si attendevano, Annibale tentò, 
avendole raccolte, di rianimarle; gli offriva pretesto unico 
la vista dell’Italia, che si stendeva sotto i monti cosicché 
le Alpi potevano apparire in posizione di acropoli ri- 
spetto al resto della penisola. Indicando dunque loro la 
pianura del Po, facendo presente la benevolenza nei loro 
riguardi dei Galli che l’abitavano e mostrando loro la po- 


(1) Già gli antichi (v. Livio XXI, 38, 7) discutevano del valico pre- 
secito da Annibale e la questione è sluta dibattuta senza fine anche dai 
moderni: fra le varie ipotesi falte, su tre si è più particolarmente insistito: 
I) che Amnibale, risalite le valli dell'Isère, del Drac e della Durance, sia 
disceso in Italia attraverso il colle del Monginevra; II) che per le valli 
dell'Isère e dell’Arc e il valico del Moncenisio abbia raggiunto la valle 
della Dora Riparia; III) che per la valle dell'Luare e il Piccolo S. Ber-. 
nardo sia pervenuto nella valle d'Aosta. 
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sizione di Roma stessa, Annibale riusci a rianimare un 
poco i suoi uomini. Il giorno successivo, messosi in marcia, 
iniziò la discesa. In questa non incontrò nemici, tranne 
alcuni che lo insidiarono nascostamente, ma a causa del- 
la natura del terreno e della neve, subf perdite non 
molto minori di quelle avute nella salita. Il sentiero della 
discesa era infatti stretto e ripido, la neve impediva agli 
uomini e agli animali di discernere la pista, chiunque 
mettesse un piede in fallo o audasse fuori strada, preci- 
pitava nei burroni. Comunque i soldati, ormai avvezzi a 
mali siffatti, sopportavano ogni disagio: quando però giun- 
sero a un luogo lanto stretto che non vi potevano passare 
né elefanti, né animali da soma e dove la frana di uno 
stadio e mezzo, che già prima csisteva, si era ulterior- 
mente allargata di recente, le lruppe furono prese di 
nuovo dallo scoraggiamento e dal Lerrore. Dapprima il 
generale cartaginese tentò di evitare il passo difficile, ma 
poi, sopraggiunta la neve a rendere la marcia del tutto 
impossibile, desistette dal suo tentativo. 


55. Accadeva infatti un fenomeno strano e singolare: 
sulla neve vecchia, residua dall'inverno precedente, cera 
da poco caduta quella fresca, nella quale si affondava fa- 
cilmente perché era molle e non aveva ancora un grande 
spessore. Ma quando, calpestato questo primo strato, met- 
tevano il piede sulla neve sottostante che era gelata, i 
soldati non riuscivano più a fenderla, ma sdrucciolavano 
con entrambi i piedi, come accade a chi cammina su un 
terreno dalla superficie fangosa. Ciò che ne seguiva era 
poi ancora più penoso: gli uomini, infatti, non riuscendo 
a fendere la neve gelata sottostante, quando, essendo ca- 
duti, si sforzavano di rialzarsi appoggiandosi alle ginoc- 
chia o alle mani, scivolavano ancora di più, insieme al 
loro appoggio, perché il pendio era molto ripido: le bestie 
da soma, invece, quando cadevano, rompevano, nello 
sforzo di rialzarsi, la superficie ghiacciata sottostante, ma 
dopo averla rotta, rimanevano come inchiodate col loro 
carico, a causa del peso e del solidificarsi della neve vec- 
chia, Annibale dunque rinunciò all’idea di procedere in 
tali condizioni, si accampò sul dorso del monte, dopo aver 
fatto spalare la neve che cera su di esso, quindi, messi al- 
T'opera i soldati, con grave sforzo fece aprire un sentiero 
nel precipizio. In un sol giorno aprî un passaggio suffi- 
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ciente agli animali da soma e ai cavalli: quindi agevolmente 
li fece passare e si accampò in luoghi ormai liberi dalla 
neve, dove li lasciò pascolare liberamente. Mandò poi i 
Numidi a turno ad allargare il sentiero e a stento in tre 
giorni, fra gravi difficoltà, riusci a far passare gli elefanti. 
Questi erano ridotti male per la fame: la cima delle Alpi, 
infatti, e i luoghi vicini ai valichi, sono del tutto spogli e 
privi di alberi, perché d’estate e d'inverno vi rimane inin- 
terrottamente la neve; invece su entrambi i versanti il 
terreno, da mezza costa in giù, è ricco di selve e di alberi 
e nel complesso abitabile. 


56. Annibale, riunite tutte le sue forze, continuò la di- 
scesa, e il terzo giorno, uscito dalle gole di cui abbiamo 
detto, raggiunse la pianura: molte perdite umane aveva 
subito durante tutta la marcia ad opera dei nemici, e a 
causa dei precipizi c dei fiumi; nel passaggio delle Alpi poi, 
a causa degli scoscendimenti e delle difficoltà del terreno, 
perdette non solo molti uomini, ma, ancora più numerosi, 
cavalli e bestic da soma. Infine, compiuta in cinque mesi 
tutta la marcia da Cartagine Nuova e impiegati quindici 
giorni per varcare le Alpi (1), audacemente discese verso 
la pianura padana e il popolo degli Insubri. La parte su- 
perstite del suo esercito ammontava a dodicimila fanti 
africani, ottomila Iberi e non più di seimila cavalieri in 
tutto (2), come Annibale stesso dichiara nella stele del 
capo Lacinio (3), sulla quale è incisa l’iscrizione circa l’am- 
montare delle forze cartaginesi. Contemporaneamente, 
come ho detto più sopra (4), Pubiio, affidato l’esercito a 
suo fratello Cneo, con l’incarico di condurre l'operazione 
in Iberia e combattere fortemente contro Asdrubale, con 
pochi compagni salpò alla volta di Pisa. Compiuta la 
marcia attraverso l’Etruria, ricevette dai pretori le legioni 
colà stanziate per la guerra contro i Boi e giunse nella 


(1) Pare che Annibale sin giunto nella pianura padana verso la fine 
i seltembre del 218, essendo partito da Cartagine Nuova verso la metà 

$ aprile. 

(2) Per il computo delle forze di Annibale, v. sopra n. 9 al cap. 33; 
Ria le fonti antiche del resto erano discordi sulla questione: le cifre ad- 
dotte da Pol. concordano con quelle che Livio adduce come minime: 
secondo la sua testimonianza (XXI, 38, 2) altre fonti facevano ascen- 
dere a 100.000 i fanti, a 20.000 i cavalieri di Annibale. 

(3) V. n. 10 al cap. 33. 

(4) V. cap. 49. ©) 
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pianura padana, dove si accampò in attesa dei nemici, 
‘ansioso di venire a battaglia. ; 


57. Quanto a noi, seguendo la marcia dei generali e 
l'andamento della guerra, siamo giunti a parlare dell’ I- 
talia: prima di descrivere i combattimenti, vogliamo ora 
solfermarci ad accennare al metodo secondo il quale con- 
duciamo la nostra narrazione. Qualcuno si potrebbe do- 
mandare come mai, dopo aver fatto un’ampia digressione 
sull’Africa e sull’Iberia, non ci siamo soffermati a parlare 
dello Stretto delle colonne d’Eracle, né dell'Oceano, e 
delle suc caratteristiche, né delle isole Britanniche e della 
lavorazione dello stagno, né delle miniere d’argento e d’oro 
in Spagna, tutti argomenti dei quali gli scrittori, quasi a 
gara l’uno con l’altro, sogliono parlare molto a lungo. 
In verità, noi abbiamo tralasciato questa parte, non per- 
ché la riteniamo estranea alla storia, ma prima di tutto 
perché non vogliamo interrompere a ogni momento l’espo- 
sizione dei fatti, né distrarre dal filo del racconto i nostri 
ascoltatori, secondariamente perché giudichiamo oppor- 
tuno fare di questi argomenti non una menzione saltua- 
:ria, in sott’ordine, ma traltarne come si conviene al mo- 
mento e al luogo opportuno, esponendo, per quanto ci è 
possibile, la verità in quanto la concerne. Non bisogna 
dunque che il lettore si meravigli se, anche in seguito, pur 
«parlando di località sconosciute, per le cause suddette non 
scenderemo a particolari. Chi, per ogni luogo e parte della 
.storia voglia essere informato su tulti i particolari, certo 
‘non si accorge che gli accade come ai convitati golosi: pre- 
tendendo cioè di assaggiare tutte le vivande apprestate, 
.né al momento cessi possono ricavare un vero godimento 
.dai cibi, né per il futuro ottenere attraverso la digestione 
un sano alimento, anzi, tutto il contrario: con quanti 
. pretendono di fare altrettanto con la lettura, non possono 
ricavarne un vero diletto immediato, né trarne per il 
futuro l’adeguato giovamento. 


58. Come e più di ogni altra parte della storia, questa 
‘richiede studio e meticolosa esattezza: ciò appare evidente 
da molte prove e particolarmente da quanto dirò. Quasi 
tutti, o per lo meno moltissimi degli scrittori hanno ten- 
tato di esporre le caratteristiche geografiche delle regio- 
ni più lontane della terra ai nostri giorni abitata, e moltis- 
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simi sono incorsi in errori su vari argomenti; questi errori, 
non vanno passati sotto silenzio, ma bisogria confutarli, 
non alla sfuggita e saltuariamente ma con metodo, né bi- 
sogna, parlandone, rimproverare e biasimare i vari scrit-. 
tori bensi lodarli e correggere il loro errore, riconoscendo 
che anch'essi, se fossero vissuti fino ai nostri tempi, avreb- 
bero corretto e mutato molte delle notizie addotte. In 
antico infatti raramente si sarebbero potuti trovare dei 
Greci che si accingessero a investigare ciò che riguardava 
le terre più lontane, perché tale investigazione era del tutto 
impossibile. Molti erano infatti, anzi innumerevoli, i peri- 
coli dei viaggi per mare, ancora maggiori quelli dei viaggi 
per terra. Ma neppure chi, per necessità o per sua scelta, 
fosse giunto agli estremi confini della terra abitata, avreb- 
bc raggiunto il suo scopo; vi sono infatti località che è 
difficile visitare di persona, alcune perché selvagge, altre 
perché desertiche; ancor più problematico è apprendere 
dalla viva voce degli abitanti qualche notizia delle cose 
vedute, a causa della diversità della lingua. Chi poi fosse 
riuscito a procurarsi le cognizioni necessarie, ben diflìcil- 
mente farebbe un uso moderato di ciò che ha veduto, e, 
lasciata da parte ogni notizia assurda e prodigiosa, solo 
per suo scrupolo personale saprebbe preferire la verità 
per se stessa e non riferire nulla di estraneo a questa. 


59. Poiché dunque nci tempi passati una esatta ricerca 
sugli argomenti suddetti non solo era dillicile, ma quasi 
impossibile, se gli storici hanno trascurato qualche parte 
e sono incorsi in qualche errore, non è il caso di rimpro- 
verarli ma piuttosto è giusto lodarli e ammirarli per quan- 
to riuscirono a conoscere c per il progresso che apportaro- 
no, in circostanze cosi poco favorevoli, alle conoscenze 
geografiche. Ai giorni nostri, invece, in Asia per merito 
della conquista di Alessandro, negli altri luoghi grazie al 
dominio dei Romani, quasi tutte le regioni sono divenute 
accessibili, per mare o per terra: gli uomini d'azione sono 
liberi, ormai, dall’ambizione di una carriera militare 0 
politica, quindi dispongono di ogni possibilità di dedicarsi 
allo studio e alla ricerca. È dunque naturale che si ab- 
biano conoscenze migliori e più sicure di quanto era 
già noto precedentemente. Anche noi ci sforzeremo di 
dare il nostro contributo al progresso delle conoscenze 
geografiche, destinando all'argomento un luogo adallo 
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della nostra storia: inviteremo allora quanti ad esse si in- 
teressano, a prestare particolare attenzione a quanto di- 
remo, poiché abbiamo affrontato i pericoli e i disagi di un 
viaggio per l'Africa, la Spagna, la Gallia e per il mare che 
bagna il lato esterno di queste regioni, proprio con lo sco- 
po di rimediare all’ignoranza geografica degli scrittori 
precedenti e di rendere note ai Greci queste parti della 
terra abitata. Per il momento però, ritornando al punto 
dal quale ha avuto inizio la nostra digressione, cercheremo 
di descrivere le battaglie campali combattute in Italia 
fra Romani e Cartaginesi. 


60. Ho già detto dell'ammontare delle forze di Anniba- 
le al suo arrivo in Italia. Appena giunto egli si accampò ai 
piedi della catena alpina e prima di tutto fece riposare le 
truppe. I suoi uomini, infatti, non solo erano terribilmente 
sfiniti dalle salite, dalle discese, dall’asprezza dei luoghi 
montani, ma erano assai mal ridotti anche per la scarsità 
di viveri e l’incuria in cui avevano lasciato i loro corpi. 
Molti a causa degli stenti e delle continue fatiche si erano 
del tutto abbandonati allo scoraggiamento, Non era sta- 
to possibile, infalli, trasportare per luoghi cosi aspri i 
viveri sufficienti per tante migliaia di persone: gran parte 
delle vettovaglie che avevano trasportato, era andata 
perduta in seguito alla strage delle bestie da soma. Men- 
tre dunque alla partenza, dopo la traversata del lRRodano, 
Annibale disponeva di trentottomila fanti e di più di ot- 
tomila cavalieri, varcando le Alpi, come ho detto più 
sopra, aveva perduto quasi la metà dei suoi effettivi. I 
superstiti poi, a causa delle fatiche ininterrotte che ab- 
biamo descritto più sopra, si erano come inselvatichiti nel 
volto e nel resto della persona. Prendendosi dunque gran 
cura delle loro necessità, Annibale cercò di ristorare il cor- 
po e lo spirito dci suoi uomini e anche dei cavalli. Quindi, 
riavutosi l’esercito, poiché i Taurini, abitanti proprio ai 
piedi della catena alpina, erano in lotta con gli Insubri e 
si mostravano diffidenti dei Cartaginesi, dapprima li invitò 
all’amicizia e all’alleanza: non avendolo essi ascoltato, cinse 
d'assedio la più importante delle loro città (1) e in tre giorni 
la espugnò. Massacrando quanti gli si erano opposti, ispirò 
un tale terrore nelle tribù barbariche delle vicinanze, che 


(1) Taurasia, secondo APP. Hann. 5. 
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immediatamente esse si presentarono tutte a fare offerta 
di resa. La rimanente mollitudine dei Celti abilanti nella 
pianura era desiderosa di unirsi ai Cartaginesi, secondo il 
piano formulato all'inizio: ma poiché le legioni romane 
già si erano lasciate molli Galli alle spalle e li avevano ta- 
gliati fuori, rimase tranquilla; alcuni Celti anzi furono co- 
stretti a combattere insieme ai Romani. Visto tutto ciò, 
Annibale giudicò opportuno avanzare senza indugio c com- 
piere qualche azione che infondesse coraggio a quanti era- 
no desiderosi di condividere le sue speranze. 


61. Mentre meditava questo piano, venne a sapere che 
Publio aveva già attraversato il Po con le sue truppe ed 
era nelle vicinanze: in un primo tempo non volle credere 
a tale notizia, pensando che pochi giorni prima (1) lo ave- 
va lasciato al passaggio del IRodano e considerando inoltre 
quanto lunga e diflicile fosse la navigazione da Marsiglia 
all’Etruria. Per di più aveva saputo che la marcia dal mare 
‘Tirreno attraverso l’Italia fino alle Alpi, era lunga e mala- 
gevole per gli eserciti. Giungendogli però notizie numerose 
e sempre più precise, rimase colpito e ammirato dall’abili- 
tà del console nel concepire cd attuare tanta impresa. 
Sentimenti analoghi provò anche Publio: da principio in- 
fatti non aveva neppure preso in considerazione che An- 
nibale potesse tentare il passaggio delle Alpi con ‘truppe 
allogene e, qualora l'avesse tentato, era sicuro che le sue 
forze sarebbero state annientate. Con tali convinzioni, 
quando seppe che Annibale era sano e salvo e già cingeva 
d’assedio alcune città in Italia, rimase colpito dall’audacia 
incredibile di quell'uomo. Anche a Roma gli avvenimenti 
produssero analoga impressione: si erano appena spente 
le ultime voci sulla espugnazione di Sagunto da parte dei 
Cartaginesi e si erano presi i provvedimenti del caso — uno 
dei consoli cra stato mandato in Africa per assediare Car- 
tagine, l’altro in Iberia a combattervi contro Annibale — 
cd ecco la notizia che Annibale era giunto con le sue truppe 
e già cingeva d’assedio alcune città in Italia. Apparendo 
dunque incredibile l'accaduto, il senato preoccupato inviò 
subilo messi a Tiberio a Lilibeo, per informarlo della pre- 


(1) Esattamente 26 giorni prima, perché Publio era arrivato al Rodano 
tre giorni dopo la partenza dei Cartaginesi (v. sopra 49), che avevano 
a loro volta impiegato 29 giorni dal IRodano alia pianura padana. 
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senza dei nemici e chiedergli di abbandonare il piano sta- 
bilito e accorrere immediatamente in aiuto della patria. 
Tiberio riuni le truppe di mare e ie spedi subito, con l’or- 
dine di volgere la rotta alla volta della patria: per mezzo 
dci tribuni vincolò con giuramento le forze di fanteria e 
fissò il giorno nel quale, prima di notte, tutti i soldati 
avrebbero dovuto trovarsi a Rimini (1). Questa città è 
situata sulla costa adriatica, all'estremità meridionale della 
pianura padana. Da ogni parte era movimento ce si verifl- 
cavano casi più inaspettati: grande era in tutti l’ansietà 
per il futuro. 


62. Frattanto Annibale e Publio, oramai vicini, faceva- 
no di tutto per incoraggiare i loro soldati, ricorrendo cia- 
scuno agli argomenti più adatti alle circostanze. Annibale 
cercò di incitarli nel seguente modo: riunite le truppe, pre- 
sentò loro alcuni giovanetti prigionieri, catturati perché 
molestavano la marcia dell’esercito nei passi difficili delle 
Alpi. Li aveva fatti trattare duramente in vista dello scopo 
per il quale li riservava; portavano dunque pesanti catene, 
erano sfiniti dalla fame, i loro corpi erano sfigurati dalle 
percosse. Collocatili in mezzo a tutti, fece portare delle 
armature complete, quali sogliono indossare i re dei Galli 
per combattere in singolar tenzone; presentò dei bei cavalli 
e aggiunse splendidi mantelli. Domandò quindi ai giova- 
netti chi di loro volesse combattere in duello, a patto che il 
vincitore ottenesse i premi proposti, il vinto si liberasse con 
la morte dalle presenti sofferenze. Tutti a una voce si di- 
chiararono desiderosi di combattere ed egli allora ordinò 
di estrarne a sorte duc e che i prescelli indossassero le ar- 
mi c iniziassero il duello. I giovancetti, udito questo, leva- 
rono in alto le braccia e supplicarono gli dei, augurandosi 
ognuno di essere fra i sorteggiati. Quando fu annunciato 
l’esito del sorteggio, gli eletti apparvero esultanti, abbat- 
tuti gli altri. Avvenuto il duello, i prigionieri rimasti 
stimavano non meno felice il morto del vincitore, perché 
si era liberato da molte e gravi sofferenze, che essi ancora 
dovevano sopportare. Analoghi erano i sentimenti della 
maggior parte dei Cartaginesi: alla vista delle sofferenze 
dei prigionieri viventi, provavano compassione per loro, 
mentre concordemente giudicavano felice il morto. 


(1) Una versione un-po’ diversa dà Livio XXI, .51, 7. 
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63. Con questo esempio, dunque, Annibale suscitò nel- 
l'animo dci suoi soldati i sentimenti che desiderava: pre- 
sentatosi quindi egli stesso, spiegò di averli voluti far assi- 
stere al duello fra i prigionieri atfinché, resisi chiaramente 
.conto delle circostanze mediante l'osservazione dei casi al- 
trui, sapessero prendere più opportunamente le decisioni 
adatte alla loro condizione del momento. La sorte infatti li 
aveva costretti a simile lotta e a circostanze analoghe, men- 
tre premi corrispondenti a quelli erano loro proposti. Non 
potevano infatti che vincere o morire o cadere vivi in mano 
dei nemici. Premio della vittoria non crano cavalli o man- 
telli, ma la possibilità di divenire i più felici fra gli uomini, 
quando si fossero impadroniti della potenza romana. Se 
fossero caduti sul campo, sarebbero morti combattendo, 
dopo aver lottato fino all’ultimo respiro, per attuare una 
altissima speranza, senza aver sperimentato sofferenza al- 
cuna: ai vinti che, per amor della vita, avessero osato fug- 
gire o avessero preferito sopravvivere a costo di qualche 
altra viltà, sarebbero stati riservati ogni male e ogni di- 
sgrazia. Nessuno di loro, infatti, poteva essere tanto stolto 
o pazzo da sperare, nel caso che fosse fuggito, di giungere a 
salvamento in patria, ricordando la lunghezza del cam- 
mino percorso dopo la partenza, la quantità dei nemici 
incontrati durante il viaggio, la larghezza dei fiumi che 
avevano varcato. Bisognava dunque, a suo parere che, 
riconosciuta del tutto vana tale speranza, giudicassero 
delle proprie condizioni secondo un criterio analogo a 
quello con cui poco prima avevano giudicalo dci casi 
altrui. Come infatti, nel caso dei Galli, lutti avevano 
stimato felici il vincitore e il morto, mentre nutrivano 
compassione per i vivi, cosi dovevano pensare anche della 
loro siluazione e affrontare tutti la lotta nella decisione: 
assoluta di vincere e, se questo non fosse stato possibile, 
di morire. Li esortava poi a non prendere assolutamente 
in considerazione la speranza di vivere qualora fossero 
stati vinti. Se in tale sicurezza ‘e convincimento avessero 
affrontato la lotta, cvidentemente ne sarebbero seguite la 
vittoria e la salvezza. Quanti per loro iniziativa o per neces- 
sità avevano preso in passato tale risoluzione, mai erano 
stati delusi nella speranza di vincere i loro avversari. Quan- 
do poi i nemici si trovano nella situazione contraria, co- 
me in quel momento era per i Itomani, che, se fossero fug- 
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giti certo si sarebbero tutti salvali, trovandosi vicino alle 
loro case, evidentemente l’ardire disperato diviene insoste- 
nibile. L'esempio e il discorso riuscirono bene accetti alle 
truppe, nelle quali produssero l’entusiasmo ce l’ardore che 
Annibale sperava: egli le lodò c sciolse l’assemblca, dopo 
aver dato ordine ai soldati di tenersi pronti per la partenza 
l'indomani allo spuntare dell’alba. 


64. Proprio in quei giorni Publio, che aveva altraver- 
sato il fiume Po e aveva deciso di avanzare oltre il Ticino, 
«ordinò ai genieri di costruire un ponte; egli stesso, riunito 
il resto delle truppe, rivolse loro parole di esortazione. 
Gran parte del suo discorso verté sull'amore dovuto alla 
patria c sulle imprese degli antenati; in rapporto alle cir- 
costanze del momento, disse quanto ora riferirò: pur 
non avendo avuto ancora contatto alcuno con gli avver- 
sari e sapendo soltanto che avrebbero dovuto combattere 
contro Cartaginesi, i soldati dovevano nutrire inconte- 
stabile: speranza di vittoria e considerare del tutto assurdo 
e inconcepibile che dei Cartaginesi osassero sfidare i Ro- 
mani, Ripelutamente infalli ne cerano stati sconfitti, ave- 
vano loro pagato tributi, più volte crano andati a rischio 
di essere da loro asserviti. Se poi — continuò — oltre a 
quanto si è detto, esperimenteremo alla prova dei fatti 
che i nostri avversari attuali non osano sostenerci fronte 
a fronte, ‘quali previsioni, ragionando rettamente, dovre- 
mo fare per il futuro? I cavalieri nemici, scontratisi con 
quelli romani presso il fiume Rodano (1), non ci'‘allonta- 
narono con onore, ma, perduti molti effettivi, fuggirono 
turpemente fino al loro accampamento: il generale e il resto 
dell'esercito, conosciuta la presenza dei soldati romani, 
‘compirono una ritirata simile a una fuga e, contrariamen- 
te ai loro piani, furono indotti dalia paura a preferire la 
marcia attraverso le Alpi. Anche allora, egli prosegul,. 
Annibale era giunto dopo aver perduto la maggior parte 
delle suc truppe, mentre quelle rimaste erano sfinite ed 
inette al combattimento per le condizioni di debolezza in 
cui versavano; cra andata perduta pure la maggior parte 
dei cavalli, gli altri erano praticamente inutilizzabili, 
data la lunghezza e le difficoltà del cammino che ave- 
vano percorso, In questo modo Publio voleva convincere 


$i i ' 


- (1) V. sopra, 45. 
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i suoi che sarcbbe bastato mostrarsi ai nemici per vin: 
cerli. Egli riteneva che, per acquistare coraggio, i sol- 
dati dovessero semplicemente considerare la sua presenza: 
egli infalti non avrebbe mai abbandonato le forze e le 
imprese a condurre le quali era stato inviato in Iberia, 
per accorrere con tanta fretta, se non avesse compreso, a 
ragion veduta, che l’azione che essi stavano per compiere 
era necessaria alla patria e che sicura arrideva la vittoria. 
Tutti i soldati, sia per l’autorità dell’oratore sia per la veri- 
tà delle sue affermazioni, crano pieni di entusiasmo per la 
battaglia: Publio, compiaciuto dei loro sentimenti, li con- 
gedò, dopo averli invitati a tenersi pronti ai suoi ordini. 


‘65, L'indomani entrambi gli avversari avanzarono lun- 
go il flume, dal lato rivolto alle Alpi, i Romani tenendolo 
alla loro sinistra, i Cartaginesi alla destra. Il giorno suc- 
cessivo, informati dai foraggiatori che erano vicini gli uni 
agli altri, per il momento posero il campo e si fermarono. 
L'indomani, accompagnati entrambi dalla cavalleria al 
completo, e Publio anche dai lancieri a piedi, avanzarono 
allraverso la pianura, bramosi di conoscere ciascuno le 
forze dell'avversario. Appena furono vicini e vidèro levarsi 
la polvere, subito si schierarono per la battaglia (1). Pu- 
blio, mandati innanzi i lancieri e la cavalleria gallica che 
era con loro e schicrati frontalmente gli altri, avanzò al 
passo. Annibale invece si fece incontro ai nemici dopo 
aver disposto di fronte i cavalieri montati su cavalli im- 
brigliati c la parte più resistente della cavalleria; tenne in- 
vece alle due ali, pronti per l'accerchiamento, i cavalieri 
numidici. Entrambi i generali e le cavallerie erano tanto 
ansiosi di combattere, che al primo scontro i lancieri non 
cbbero neppure il tempo di scagliare il primo dardo, ma- 
fuggirono subito, ripiegando attraverso gli intervalli dietro 
gli squadroni romani, storditi dall’attacco e timorosi di 
essere calpestati dai cavalieri lanciati alla carica. Gli 
uomini che si scontrarono frontalmente per molto tempo 
continuarono la lotta senza venire a, una decisione: la 





(1) Secondo Livio XXI, 45, la località più vicina al luogo della bul- 
taglia è Vietumule, centro che pare però non vada identificato con quello 
omonimo ricordato in elà imperiale che si trovava alquanto lontano, nel 
Biellese, nel territorio degli Insubri. ll combattimento parc abbia avuto 
luogo nel territorio di Vercelli, un po a sud della città, a occidente della 
Sesia, o fra la Sesia e il Ticino, non lontano da Lomello. 
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battaglia era contemporancamente equestre e pedestre, 
poichè molti cerano scesi da cavallo durante il combatti- 
mento. Quando però i Numidi compirono l’accerchia-. 
mento e sopraggiunsero alle spalle dei Romani, gli arcieri 
appiedati che erano sfuggiti all'attacco della cavalleria 
furono calpestati da quella moltitudine, lanciata impe- 
tuosamente all’altacco: invece i soldati che da principio 
avevano combattuto frontalmente contro i Cartaginesi, su- 
bite molte perdite, ma inflittene di ancora più gravi ai 
Cartaginesi, attaccati alle spalle dai Numidi, volsero .in 
fuga, per la maggior parle dispersi, pochi riuniti attorno 
al loro generale (1). 


66. Tolto il campo, Publio si affrettò allraverso la pia- 
nura in direzione del ponte sul Po, impaziente di traghet- 
tare le truppe. Considerando infatti che il terreno cra pia- 
neggiante e gli avversari superiori nella cavalleria, mentre 
egli stesso era impaccialo dalla ferita riportata nella bat- 
taglia del Ticino, giudicò opportuno condurre le truppe al 
sicuro. Annibale pensò che i Romani intendessero combat- 
tere con la fanteria, ma quando vide che avevano tolto il 
campo, li insegui fino al fiume prossimo e al ponte su di es- 
so; qui trovò che la maggior parte delle tavole era. stata 
strappata, ma i soldati lasciati a custodia del ponte erano 
ancora presso il fiume. Li prese prigionieri, in numero di 
quasi seicento; informato poi che gli altri erano ormai 
molto lontani, invertita la marcia, riprese il cammino in 
direzione contraria lungo il Po, impaziente di giungere a un 
luogo dove più facilmente si potesse gettare un ponte sul 
fiume. Fermatosi dopo due giorni di marcia e fatto costrui- 
re per il traghetto un ponte di zattere fluviali, lasciò ad 
Asdrubale l’incarico di far passare il grosso dci soldati, 
mentre egli stesso, varcato subito il flume (2), diede udien- 
za agli ambasciatori giunti dai luoghi vicini..Infatti subi- 
to dopo il successo di Annibale tutti i Celti delle vicinanze, 
secondo quanto avevano stabilito fin da principio, si affret- 
tarono ad allearsi con i Cartaginesi e a provvederli di rifor- 


(1) Pol. X, 3, accenna a un particolare di cui qui tace, che cioè Scipione 
l’Africano, allora giovinetto, avrebbe in questa ballaglia salvato la vita 
al padre. (Cosi Livio XXI, 46, 7, ss.; Zon. VIII, 23, APP. Hann 35 ecc.) 

(2) Ira le moite ipotesi fatte sul punto dove Annibale sarebbe passato 
la più atlendibile è quella secondo cui il passaggio sarebbe avvenuto a 
Cambio, a nord di Tortona. 
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nimenti e soldati. Annibale accolse benevolmente i nuovi 
venuti e raggiunto dalle truppe dell’altra sponda, avanzò 
lungo il fiume, in direzione opposta a quella di prima — 
marciò infatti nel senso della corrente — impaziente di pren- 
der contatto con gli avversari. Publio, attraversato il Po e 
accampalosi intorno alla città di Piacenza (1), colonia dei 
Romani, curava se stesso c gli altri dalle ferite riportate e, 
convinto di aver condotto le truppe al sicuro, se ne stava 
tranquillo. Annibale, pervenuto nelle vicinanze dei nemi- 
ci — due giorni dopo il passaggio del fiume, il terzo schierò 
le sue truppe in vista degli avversari (2). Nessuno gli mosse 
incontro ed egli allora pose le tende, lasciando fra un campo 
e l’altro un intervallo di circa cinquanta stadi. 


67. I Celti che combattevano nell’esercito romano, vi- 
sto che la fortuna sembrava arridere ai Cartaginesi, si ac- 
cordarono fra loro e, fermi tutti nelle loro tende, rimasero 
in attesa del momento propizio all’azione. Quando i sol- 
dati riuniti nell’accampamento ebbero cenato e furono 
andati a dormire, lasciata passare la maggior parte della 
notte, al quarto turno di guardia, armatisi, attaccarono i 
Romani atlendati nelle vicinanze. Molti ne uccisero, non 
pochi ne ferirono, infine, decapitati i cadaveri, passarono 
ai Cartaginesi in numero di duemila fanti c poco meno di 
duecento cavalieri. Al loro arrivo, furono accolti benevol- 
mente da Annibale che rivolse loro subito parole di inco- 
raggiamento e, promessi a ciascuno doni adeguati, li in- 
viò alle città natali perché riferissero ai loro concitta- 
dini quanto avevano fallo e li esortassero a stringere al- 
leanza con lui. Egli sapeva che tutti, di necessità, avrebbe- 
ro dovuto unirsi a lui, una volta che fossero stati informati 
del tradimento perpetrato dai loro concittadini a danno 
dei Romani. Contéemporaneamente a questi, giunsero pure 
inviati dei Boi per consegnargli i tre incaricati mandati da 
Roma per la distribuzione del territorio che, come ho det- 
to più sopra (3), essi avevano catturato a tradimento al 
principio della guerra. Annibale gradi questa prova della 


” (1) v. sopra, 40; tl campo di Scipione fu forse posto a monte della 
città, dove, presso Stradella, | contrafforti dell'Appennino più si accostano 
ul Po. i 
‘ (2) Sulla riva destra del Po, forse presso Barbianello, non lontano dalla 
confluenza del Ticino col Po. 

(3) al cap. 40. 
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loro benevolenza e per mezzo degli inviati strinse con i 
Boi un patto di amicizia cd alleanza; restituf però loro i tre 
Romani, consigliandoli di attendere per oltenere, per mez- 
zo di quelli, secondo il progetto iniziale, la restituzione 
dei loro ostaggi. 

Publio, indignato del tradimento, non ignorando come 
da tempo i Celti fossero ostili ai Romani, e che in seguito a 
questi avvenimenti probabilmenle tutti i Galli dei luoghi 
vicini sarebbero passati dalla parte dei Cartaginesi, rico- 
nobbe la necessità di prendere precauzioni per il futuro. 
Sopraggiunta dunque la nolte, verso mattina partf diret- 
to al fiume Trebbia e alle colline circostanti, fidando nella 
naturale sicurezza dei luoghi e nella vicinanza degli al- 
leati. 


68. Annibale, informato della partenza dei Romani, su- 
bito mandò a inseguirli prima i cavalieri numidici, poi 
gli altri, mentre egli stesso seguiva immediatamente 
col suo esercito. I Numidi trovarono deserto l’accampa- 
mento degli avversari e si fermarono a incendiarlo con 
grande vantaggio dei Romani, perché se la cavalleria ne- 
mica, inseguendoli subito, avesse raggiunto le loro salme- 
rie, molti di loro sarebbero stati uccisi, in quel paese pia- 
neggiante. Invece gran parte dei soldati riusci a passare 
il flume Trebbia prima dell'arrivo dei nemici: fra quanti 
invece erano rimasti alla retroguardia, alcuni furono uccisi, 
altri furono fatti prigionieri. Publio, attraversato il fiume 
suddetto, si attendò sulle prime colline, fece costruire a di- 
fesa del campo una fossa e una palizzata e rimase in attesa 
di ‘Tiberio e dei suoi soldati, curando nel contempo, con 
ogni mezzo, la sua ferita, desideroso di poter partecipare 
alla battaglia imminente. Annibale si accampò alla distan- 
.za di circa quaranta stadi dai nemici, Le numerose popo- 
lazioni celtiche della pianura, che facevano causa comune 
.con i Cartaginesi, rifornivano abbondantemente di viveri il 
suo esercito ed erano pronte a condividere con Annibale i 
pericoli di qualsiasi impresa. A Roma, quando vi giunse 
notizia dell'avvenuta battaglia equestre, tutti rimasero 
stupiti perché il risultato era contrario a ogni previsione; 
non mancavano però i pretesti per non considerare l’acca- 
duto una sconfitta. Alcuni ne incolpavano la precipilazio- 
ne del console, altri la perfidia dei Celti, confermata dalla 
recente diserzione; finché le forze di fanteria erano intalte, 
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i Romani consideravano però intatte anche le loro spe- 
ranze sull’esito finale della guerra. Cosi quando Tiberio e 
le sue truppe arrivarono e attraversarono la città, a Roma 
si pensò che conla sola comparsa essi avrebbero deciso le 
sorti della battaglia. Quando i soldati, secondo il giura- 
mento fatto (1), si furono riuniti a Rimini, il console ri- 
parti subito con loro, impaziente di congiungersi con le 
forze di Publio. Raggiunto il collega, pose il campo vi- 
cino al suo e fece riposare gli uomini che da Lilibeo, 
dopo quaranta giorni di marcia ininterrotta, cerano giunti 
fino a Rimini; nel frattempo fece poi (tutti i preparativi 
per la battaglia e ripetutamente conferi con Publio, in- 
formandosi dell’accaduto e consigliandosi con lui sulle 
circostanze. 


69. Nel frattempo Annibale si impadroniva con un colpo 
di mano della città di Clastidio(2),che gli fu consegnata dal 
governatore insediato dai Romani, originario di Brindisi. 
Egli si impossessò della guarnigione e dci rifornimenti di 
grano, che gli servivano per le necessità del momento, ma 
condusse innanzi con sé, senza far loro alcun male, i prigio- 
nicri: voleva dare un saggio della sua clemenza, affinché 
quanti fossero oppressi dalle circostanze non nutrissero ti- 
more, né disperassero di ottenere salvezza da lui. A] tradito- 
re tributò grandi onori, nell’intento di attrarre dalla parte 
dei Cartaginesi i magistrati preposti al governo. Quindi, poi- 
ché si era accorto che alcuni Celti che abitavano fra i fiu- 
mi Po e Trebbia, pur avendo concluso con lui un patto di 
alleanza, sc la intendevano anche con i Romani, convinti di 
procurarsi in questo modo l'immunità da parte di entram- 
bi gli avversari, mandò duemila fanti e circa un migliaio 
di cavalieri fra Celti e Numidi, con il compito di devastare 
il loro territorio. Essi eseguirono l'ordine e raccolsero ricco 
botiino: subito i Celti si presentarono all’accampamento 
dei Romani, a pregarli di venir loro in aiuto. Tiberio, che 


(1) V. sopra, dl. 

(2) L'attuale Casteggio, teatro della famosa vittoria di Claudio Mar- 
cello sui Galli (v. Pol. If, 34.) nel 222. Livio (XXI, 18, 9) precisa 
il momento della presa di Casteggio, avvenuta secondo lui quando An- 
nibale era particolarmente preoccupato della carestia, dopo la ritirata 
di Scipione e la strage della relroguardia romana rimasta al di là della 
Trebbia, il nome del traditore (Dasio da Brindisi) e il prezzo del Lradi- 
mento (400 nummi d'oro). ” 
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già da tempo cercava il pretesto per agire, subito approfit- 
tò dell'occasione c'inviò la maggior parte dei suoi cavalieri 
e con cessi quasi mille arcieri. Con grande impeto questi si’ 
scontrarono col nemico di là della Trebbia e gli contesero il 
bottino: i Celti furono volti in fuga insieme ai Numidi e 
si ritirarono verso il loro accampamento. Compreso l’ac- 
caduto, le forze di guardia dell’accampamento cartaginese 
accorsero a sostegno dei fuggiaschi dai loro posti avan- 
zati; allora i Romani a loro volta furono messi in 
fuga e si ritirarono verso gli alloggiamenti. ‘Tiberio, vista 
la piega degli avvenimenti, inviò a sua volta tutta la ca- 
valleria e gli arcieri e in seguito a ciò i Celti di bel nuovo ri- 
piegarono e si rilirarono al sicuro nel loro accampamento. 
Lo stratego dei Cartaginesi, impreparato per una azione 
decisiva, c convinto che mai, senza un piano premeditato 
e per un’occasione qualsiasi si dovesse scendere a batta- 
glia campale — concetto, bisogna riconoscerlo, del tutto 
degno di un buon comandante - trattenne, per il momento, 
le forze che si erano ritirate presso la palizzata e le costrin- 
se a fermarsi e a far fronte al nemico, ma proibf loro di in- 
seguire l'avversario e di venire a battaglia, richiamandole 
per mezzo degli aiutanti di campo e dei trombcettieri. I Ro- 
mani si soffermarono per breve tempo, poi si allontanarono, 
avendo perduto pochi uomini, ma uccisi parecchi Carta- 
ginesi, . 


‘70. Tiberio, fiero e contento del successo, desiderava 
scendere al più presto a battaglia campale. Egli aveva 
la possibilità di regolarsi come meglio gli pareva opportu- 
no nelle circostanze presenti, perché Publio era ancora 
infermo: tuttavia desideroso di ottenere anche il consenso 
del collega, si consultò con lui riguardo alla situazione. Pu- 
blio era di opinione contraria alla sua: riteneva infatti che 
le truppe romane, se si fossero addestrate durante l’inver- 
no, sarebbero divenute migliori, mentre i Celti, incostanti 
com’erano, non sarebbero rimasti fedeli ai Cartaginesi, se 
questi fossero stati costrelli a una passiva tranquillità, ma 
avrebbero finito col macchinare qualche cosa di nuovo 
contro quelli. Inoltre egli sperava, una volta che fosse 
guarito dalla sua ferita, di poter arrecare una concreta 
utilità al comune interesse. In base a siffatte considerazioni, 
egli consigliava Tiberio a rimanere sulle sue posizioni. 
Questi però, pur riconoscendo quanto gli argomenti del 
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collega fossero giusti e opportuni, trascinato dalla sua ani- 
bizione e troppo ottimista riguardo all'esito degli avveni- 
menti, stoltamente insisteva nel voler giungere da solo a 
una decisione definitiva, prima che Publio potesse prender 
parte alla battaglia e i consoli designati assumessero il 
potere: si avvicinava infatti il tempo della loro entrata in 
carica. Poiché dunque egli sceglieva il momento non pen- 
sando alla necessità dell’azione, ma ai suoi interessi privati, 
il suo piano era necessariamente destinato a fallire. Anni- 
bale che aveva delle circostanze un'opinione analoga a 
quella di Publio, desiderava venire a combattimento con 
i nemici, prima di tutto per approfittare dell’entusiasmo 
dei Celti finché era più vivo, inoltre per combattere con- 
tro le truppe romane appena arruolate e non ancora adde- 
strate, prima che Publio fosse in grado di partecipare alla 
battaglia, soprattutto, infine, impaziente di agire e non la- 
sciar passare vanamente il tempo. Del resto, per un gene- 
rale che abbia condotto le suc truppe in terra stranicra e 
tenti imprese straordinarie, l’unico mezzo di salvarsi è 
quello di ravvivare continuamente le speranze degli al- 
leati. Amnibale dunque si preparava alla battaglia, ben 
«conoscendo l’impazienza che spingeva ‘l'iberio a combat- 
tere. i 


71. Già da tempo aveva osservato come lo spazio in- 
termedio fra i due accampamenti fosse pianeggiante e 
spoglio d’alberi, ma adatto-a un’insidia, perché attraver- 
sato da un ruscello con alte rive, sulle quali era cresciuta 
gran quantità di spini e di rovi; pensò dunque di approfit- 
tare del terreno per trarre in un’imboscata i nemici. Del 
resto non cra difficile eludere la loro vigilanza: i Romani 
infatti dilidavano del terreno boscoso, perché in localilà 
siffatte i Celti solevano disporre le loro insidic, ma ave- 
vano piena fiducia dci luoghi pianeggianti e spogli d’al- 
beri; ma essi in realtà sono ancora più convenienti di 
quelli boscosi per gli insidiatori, che possono occultarvisi 
e agire impunemente e vedere per vasto tratto tutto quanto 
accade e usufruire dei frequenti e opportuni rialzi. Un 
corso d’acqua, qualunque esso sia, limitato da un ciglio per 
quanto basso, talvolta le canne, le felci e certi cespugli spi- 
nosi possono nascondere non solo i fanti, ma anche i cava- 
lieri, se uno ha semplicemente l’accortezza di rivolgere 
verso terra le armi troppo visibili e di celare gli elmi sotto 
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gli scudi. D'altra parte il comandante dei Cartaginesi, dopo 
essersi abboccalo con il fralelio Magone e i suoi consiglieri 
riguardo alla lotta imminente, avendo tutti approvato il 
suo piano, non appena le truppe ebbero consumato il rancio, 
fece chiamare Magone, ancora giovane, ma pieno d’ardore 
e addestrato fin da fanciullo nell'arte militare e mise a sua 
disposizione cento cavalieri e altrettanti fanti. Quando an- 
cora era giorno, scelti gli uomini più validi di tutto l’eser- 
cito, aveva ordinato che, dopo aver cenato, venissero alla 
sua tenda. Rivolte loro esortazioni e suscitato nei loro 
animi l'ardore che le circostanze richiedevano, ordinò che 
‘ciascuno, scelti i dicci uomini più valorosi della propria 
compagnia, venisse in un luogo prefissato dell’accampa- 
mento. Essi cseguirono gli ordini ed egli di notte mandò 
sul posto dell'insidia questi cavalieri, in numero di mille, e 
altrettanti fanti, dopo aver dato loro delle guide ce aver 
indicato al fratello il momento adatto per attaccare. Egli 
stesso, al sorgere del giorno, riuniti i cavalieri numidici, 
particolarmente rotti alle fatiche, rivolse loro esortazioni e, 
promessi ricchi doni a quanti si fossero distinti, ordinò 
di avvicinarsi all'accampamento nemico, di attraversare in 
fretta il lume e di provocare i Romani con scaramucce, 
volendo sorprendere gli avversari prima che facessero cola- 
zione e si fossero comunque preparati. Riuniti gli altri 
ufliciali, li incitò ugualmente alla battaglia, ordinò a tutti 
di far colazione e di avere cura delle armi e dci cavalli. 


‘ 72. Tiberio, non appena vide che i cavalieri numidici si 
avvicinavano, subito fece uscire anche la sua cavalleria 
con l'ordine di prendere contatto con i nemici e di affron- 
tarli in baltaglia. Dopo di loro mandò fuori quasi seimila 
‘arcieri a piedi e fece uscire dal campo anche le forze ri- 
manenti, convinto che con il loro apparire avrebbero 
deciso le sorti della battaglia: era animato da tanta bal- 
danza per la superiorità numerica dei suoi e per il successo 
riportato dalla cavalleria nella giornata precedente. La 
stagione volgeva verso il solstizio d’inverno e la giornata 
era molto fredda e nevosa (1); gli uomini e i cavalli tutti, 
si può dire, erano usciti dal campo senza aver fatlo cola- 
zione; da principio le truppe erano piene di slancio ce di 


o 
2 (U La battaglia ebbe luogo nel tardo autunno, probabilmente nel di- 
cembre del 218. 
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ardore, ma quando, oltre a tutto, dovettero attraversare 
il fiume Trebbia, la cui corrente era ingrossata per un’ac- 
quazzone caduto durante la notte nei luoghi sovrastanti 
all’accampamento, e i fanti riuscirono a stento a guadarlo 
immergendosi fino al petto, cominciarono a sentire la sof- 
ferenza del freddo ce del digiuno, poiché ormai-era giorno 
avanzato. I Cartaginesi, dopo aver mangiato e bevuto e 
preparato i cavalli nelle loro tende, si spalmavano d'olio 
e indossavano le armature presso i fuochi. Annibale, che 
era in attesa del momento propizio, come vide che i Ro- 
mani avevano attraversato il fiume, mandati avanti come 
forze di copertura i lancieri e i fromboliceri baleari in numero 
di ottomila, condusse fuori le suc truppe. Fattele avanzare 
per otto stadi davanti all’accampamento, schierò su una 
sola linea i fanti Iberi, Celti e Libici in numero di circa ven- 
timila, divise i cavalieri che, con gli alleati Celti, erano più 
di diecimila e li dispose ai due fianchi, schierò gli elefanti 
davanti alle ali, dopo averli distribuiti in due parti. Tibe- 
rio nello stesso tempo richiamò i cavalieri, vedendo che 
non potevano combattere con i nemici, perché i Numidi, 
come è loro tattica abituale, si ritiravano facilmente in 
ordine sparso e poi di nuovo, fatta una conversione, incal- 
zavano arditamente e con impeto: oppose invece i fanti 
nell'ordine consucto, in numero di circa sedicimila Ro- 
mani e quasi ventimila alleati (1). Di tanti uomini infatti 
è composta l’armata completa per le imprese importanti, 
quando le circostanze costringono i consoli a riunire le 
forze. Disposta quindi la cavalleria ad entrambe le ali, 
in numero di quattromila uomini, si avvicinò fieramente 
agli avversari, avanzando lentamente ed in ordine. 


‘73. Quando i due eserciti furono vicini, le fanterie leg- 
gere schierate all'avanguardia diedero inizio alla lotta. A 
questo punto i Romani si trovarono per molte ragioni 
in condizioni di inferiorità; i Cartaginesi, invece, erano 
favoriti dalle circostanze, perché gli arcieri della fanteria 
romana fin dall’alba erano sottoposti a dura fatica e ave- 
vano già consumato la maggior parte dei loro dardi nel- 


(1) Livro (XXI, 55,4) parla di 18.000 Romani e 20.000 alleati, ma 4 
legioni non comprendevano più di 16.000 uomini; a questi, anzi, pare sl 
debbano togliere un paio di migliaia di uvmini, dispersi durante l'annata 
e non phi sostituiti. Le forze cartaginesi non dovevano essere di molto 
inferiori a quelle romane. 
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l’attacco contro i Numidi, mentre quelli di cui ancora 
disponevano, erano resi inservibili dalla persistente umidi- 
tà. In condizioni analoghe si trovavano la cavalleria e tutto 
il loro esercito. Al contrario i Carlaginesi, appena schie- 
rati e freschi di forze, erano pronti ad affrontare coraggio- 
samente qualunque evenienza. Cosi non appena ebbero 
raccolto, attraverso gli intervalli fra le varie squadre, gli 
arcieri che avevano sferrato l’attacco e le fanterie pesanti 
si scontrarono in battaglia, la cavalleria cartaginese da 
entrambe-le ali cominciò a premere sugli avversari, poiché 
era di gran lunga superiore per numero e per il vigore 
degli uomini e dei cavalli che, come ho detto più sopra, 
si erano mantenuti freschi fino al momento della sortita. 
Quando, dopo la ritirata della cavalleria, i fianchi della 
falange romana rimasero scoperti, recarono loro grave dan- 
no i lancieri cartaginesi e i Numidi i quali, oltrepassate le 
truppe schierate davanti a loro, attaccarono le ali romane 
e cosi impedirono loro di combattere contro i nemici dispo- 
sti di fronte. La fanteria pesante, che occupava in en- 
trambi gli eserciti le prime file e il centro dello schicra- 
mento, combatté però a lungo di piè fermo, lasciando 
indecisa la battaglia. : 


74. Proprio in questo momento i Numidi balzarono 
fuori dall'insidia e improvvisamente attaccarono alle spalle 
il centro avversario, provocando fra le truppe romane gran- 
de scompiglio e imbarazzo. Infine entrambe le ali dell’eser- 
«cito di Tiberio, oppresse di fronte dagli elefanti, di fianco, 
da tutti i lati, dai soldati armati alla leggera, si volsero 
«e furono respinte nell’inseguimento verso il fiume alle loro 
spalle. In seguito a ciò la retroguardia del centro romano, 
sorpresa dai nemici che l’attaccavano uscendo dal loro 
appostamento, subi gravissime perdite. Gli uomini delle 
prime file invece, costretti ad avanzare, sopraffecero i Celti, 
parte dei Libici, e, dopo averne uccisi molti, si aprirono 
un varco attraverso lo schieramento cartaginese. Visto 
però che alle ali lc forze romane erano ormai sopraffatte, . 
rinunciarono a venir loro in aiuto o a ritornare all’accam- 
pamento, poiché da una parte temevano la moltitudine 
dei cavalieri, dall’altra erano impediti dal fiume e dallo 
scrosciare impetuoso della pioggia sul loro capo. Tutti 
uniti dunque, e conservando lo schieramento, si ritirarono 
indenni verso Piacenza, in numero di diecimila uomini. 
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La maggior parte degli altri fu annientata presso il fiu- 
me dagli elefanti e dalla cavalleria nemica, mentre quei 
fanti che riuscirono a scampare e la maggior parte della 
cavalleria, ritirandosi sulle orme della schiera di cui ab- 
biamo detto, giunsero con essa a Piacenza. L'esercito 
cartaginese, impossibilitato dalla bufera ad avanzare ol- 
tre, ritornò all’accampamento. Tutti erano molto lieti 
dell'esito della battaglia, considerandosi vincitori; infatti 
erano periti pochi Iberi e pochi libici, mentre la mag- 
gior parte delle perdite era costituita da Celti. Furono 
però ridotti a cosîf mal partito dal maltempo e dalla 
neve che segui che gli elefanti perirono tutti meno uno, 
e molti uomini e cavalli morirono assiderati. 


75. Tiberio, che conosceva la gravità del disastro, ma 
voleva che a IXoma si rimanesse il più possibile all’oscuro 
dell'accaduto, mandò ambasciatori ad annunciare che ave- 
va avuto luogo una battaglia, ma che il maltempo aveva 
privato i suoi della vittoria (1). Al momento i Romani 
credettero a queste notizie: quando però poco dopo sep- 
pero che i Carlaginesi avevano occupato gli alloggiamenti 
romani e che tutti i Celti erano passati al nemico (2), 
mentre i loro, abbandonalo l'accampamento, dopo la bat- 
taglia crano indietreggiali, si crano riuniti nelle città, e si 
rifornivano del necessario dal mare per mezzo del fiume Po, 
si resero conto fin troppo esattamente dell'esito del com- 
battimento. Nonostante la dolorosa sorpresa, però, febbril- 
mente intrapresero Lutti i possibili preparativi e soprattut- 
to provvidero a presidiare le posizioni avanzate: inviarono 
eserciti in Sicilia e in Sardegna e, oltre a questi, guarnigio- 
ni di copertura a Taranto e negli altri luoghi dove era op- 
portuno; fra l’altro allestirono sessanta navi quinqueremi. 
Gneo Servilio e Caio Flaminio, creati allora consoli, si oc- 
cuparono di riunire gli alleati e di arruolare i loro eserciti. 
Stabilirono depositi di viveri a Rimini e in Etruria, lo- 
calità dalle quali intendevano iniziare la loro campagna. 
Mandarono a chiedere aiuti a Gerone, che inviò loro cin- 


(1) Livio XXI, 57-59 riferisce di altri combattimenti fra Romani e 
Cartaginesi, seguiti alla battaglia delta Trebbia, ma si tratta di notizie 
tendenziose, da fontl romane. 

(2) Secondo Livio XXI, 55, 1, solo i Cenvomuni erano rimasti fedeli af 
Romani. 
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quecento cretesi e mille peltofori (1): a tutti i preparativi 
si dedicarono ovunque con grande energia. I Romani in 
realtà, tanto singolarmente quanto tutti uniti, diventa- 
no più temibili proprio quando sovrasta loro un grave 
pericolo. 


76. Nello stesso tempo Gneo Cornelio, che il fratello. 
Publio aveva lasciato a capo della flolta, come ho ‘detlo 
più sopra (2) salpato dalla foce del Rodano con tutta la 
squadra, approdò in Iberia, nella località chiamata Em- 
porio (3). Partendo di qua, operata una serie di sbarchi, 
espugnò quante fra le città della costa fino al fiume Ebro, 
gli rifiutarono obbedienza, trattò invece con ogni bene- 
volenza quelle che si arresero, prendendo a loro favo- 
re ogni possibile provvedimento. Rassicurate così le po- 
polazioni costicre che gli si erano sottomesse, avanzò 
con tutto l'esercito, marciando verso l'interno: aveva già 
raccolto numerose forze alleate fra gli Iberi. Durantel'avan- 
zata si fece amiche alcune città, altre ne soggiogò. Quan-' 
do i Cartaginesi, che Annone aveva lasciati a difesa di 
questi luoghi, si accamparono contro di lui presso la città 
chiamata Cissa (4), Gneo li attaccò in ballaglia campale, 
e, riuscito vincitore, si impadroni di molte ricchezze, per- 
ché quivi erano stati lasciati tulli i bagagli delle truppe 
partite per l'Italia, si fece alleale e amiche le tribù che 
abitavano al di qua del fiume Ebro, prese prigioniero lo 
stratego dei Cartaginesi, Annone, e quello degli Iberi, An- 
dobale. Questi era signore delle regioni dell'interno e sem- 
pre era stato molto favorevole ai Cartaginesi. Non appena 
venne a conoscenza dell'accaduto, Asdrubale attraversò 
il fiume Ebro e accorse in aiulo dci suoi. Informato poi che 
le truppe dell’esercito romano lasciate di riserva, fiduciose 
per i successi delle forze di fanteria, si aggiravano qua e là 


(1) Cioè soldati armati di ‘““pelta*’, piccolo scudo di vimini ricoperto 
di cuoio. 

(2) V. sopra, al cap. 19. 

(3) V. sopra, n. (1) al cap. 39. 

(1) Città dei Cessetani, un po’ più all’interno di Tarracona, fra il Se- 
gre ce il mare. Secondo Livio XXI, 60, 7, nella battaglia furono uccisi 
6000 nemici c 2000 furono fatti prigionieri. Le operazioni in Spagna 
dovettero svolgersi fra la fine di settembre e la prima metà di novembre, 
Andobale, fatto prigioniero in questa battaglia, era re degli Ilergeti 
(v. Por. X, 18, Livio NXIX, 1, 19) e poco più tardi riprese, libero, lu 
guerra contro i liomani. (Livio NXII, 21, 2), 
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senza alcuna precauzione e prudenza, presi con sé dal 
suo esercito circa ottomila fanti e mille cavalieri, sopraf- 
fece, mentre erano dispersi per il paese, i soldati lasciati 
a guardia della flotta, molti ne uccise, i rimanenti costrinse 
a rifugiarsi sulle navi. Egli stesso poi, essendosi ritirato e 
avendo ripassato l’Ebro, presi i provvedimenti necessari 
per presidiare le località al di qua del fiume, pose i suoi 
quartieri d'inverno a Cartagena. Gneo, raggiunta la flot- 
ta, puni secondo le leggi romane i responsabili dell’acca- 
duto, quindi, riunite nello stesso luogo la fanteria e la 
flotta, pose a Tarracona i suoi quartieri d’inverno. Di- 
stribuita la preda in parti uguali fra i soldati, si guadagnò 
per il futuro il loro favore e la loro più attiva collabora- 
zione. 

77. Cosi dunque andavano le cose in Iberia (217 a. C.). 
All’inizio della primavera Caio Flaminio con le sue truppe 
attraversò l’Etruria e si accampò dinanzi alla città di 
Arezzo, Gneo Servilio invece avanzò fino a Rimini per 
attendervi l’attacco degli avversari. Annibale, svernando 
in Gallia, teneva sotto severa sorveglianza i Romani fatti 
prigionieri in battaglia, facendo loro somministrare solo i 
viveri strettamente necessari, trattava invece con gran- 
de mitezza i loro alleati; infine riunf tutti insieme questi 
ultimi, per rivolgere loro una allocuzione e dichiarare che 
non era venuto per combatterli, ma per combattere in loro 
difesa contro i Romani. Se conoscevano il loro interese, 
egli disse, dovevano assolutamente abbracciare la sua cau- 
sa. Egli era lf infalti prima di tutto per ristabilire l’indi- 
pendenza degli Italici e insieme per ricuperare le città e 
il territorio di cui ognuno era stato privato ad opera dei 
Romani. Detto questo, lasciò che tutti ritornassero senza 
riscatto alle proprie case, volendo cosî da una parte ac- 
cattivarsi gli abitanti dell’Italia, dall’altra alienare gli 
animi dai Romani e incitare alla ribellione quanti stima- 
vano che le loro città o i loro porti avessero subito qualche 
danno a causa del dominio romano. 


78. Durante l’inverno ricorse anche a qualche strata- 
gemma, caratteristicamente punico. Per timore dell’in- 
costanza dei Celti e delle insidie che avrebbero potuto 
tendergli (1), dato che cosi recente era la loro amicizia, 


(1) V. anche Livio XXI, 1, 3. 
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soleva usare parrucche adatte alle età più varie e le mu- 
tava continuamente: cosi cambiava gli abiti, scegliendoli 
sempre in armonia con le parrucche. Con questi mezzi 
riusciva a rendersi irriconoscibile non solo a. quanti lo 
vedevano di sfuggita, ma anche a chi gli era familiare. 
Vedendo poi che i Celti, malcontenti che la guerra si pro- 
traesse nel loro territorio, si mostravano impazienti e an- 
siosi di entrare nel territorio nemico, col pretesto del 
rancore che nutrivano contro i Romani, ma soprattutto 
nella speranza del bottino, decise di partire al più presto e 
di appagare così l’impazienza delle sue truppe. Non ap- 
pena la stagione fu più propizia si informò presso coloro 
che parevano aver maggior pratica di quelle regioni, e 
scopri che le altre vie di accesso al territorio romano 
erano lunghe ed esposte agli attacchi nemici, mentre 
quella che attraverso le paludi conduceva in Etruria (1) 
era difficile ma breve: Flaminio poi non si aspettava 
certo che egli passasse di li, di modo che, essendo per 
natura incline a progetti temerari, Annibale decise di pas- 
sare da quella parte. Quando fra le truppe si diffuse la 
notizia che ‘il generale intendeva condurle attraverso le 
paludi, ognuno era in apprensione per il viaggio, temendo 
di incontrare in quei luoghi profondi stagni e voragini. 


79. Annibale, dopo essersi informato con cura ced es- 
sersi accertato che i luoghi per i quali avrebbe dovuto 
passare erano guadabili e avevano il fondo resistente, si 
mise in marcia: pose all'avanguardia i Libici, gli Iberi c 
tutta la: parte migliore delle suc forze, alla quale uni le 
salmerie, in modo da disporre per il momento dei riforni- 
menti necessari. Quanto al futuro, non se ne preoccupava 
affatto, pensando che, una volta giunto in territorio ne- 
mico, se fosse stato sconfitto, non avrebbe avuto bisogno 
di rifornimenti, mentre se si fosse impadronito delle cam- 
pagne, non gli sarebbero certo mancati i viveri. Dictro le 
forze suddette pose i Celti, alla retroguardia la cavalleria. 
AfMidò a suo fratello Magone l’incarico di sorvegliare la 


(1) Secondo Livio XXII, 2, 2, lungo la valle dell'Arno; anche sulla via 
seguita da Ann. per varcare l'.\ppennino molto si è discusso, è In realtà 
il passo di Pol. è tanto vago, da permettere le ipotesi più varie. Gli stu- 
diosi più autorevoli si nccordano nell'affermare che Annibale percorse 
lu vin Bologna-Porretta-Pistoia-Firenze, valicando l'Appennino al passo 
di Collina, o n quello vicinissimo di Pracchia. 


262 POLIBIO 


retroguardia per vari motivi e soprattutto in considera- 
zione della mollezza e della infingardaggine dei Celti, af- 
finché se, stanchi, volessero tornare indietro, Magone lo 
impedisse loro per mezzo della cavalleria, anche a costo 
di ricorrere alla forza. Gli Iberi c i Libici, marciando attra- 
verso le paludi ancora intatte, riuscirono a passare senza 
gravi sofferenze, essendo, oltre a tutto, -resislenti e av- 
vezzi a fatiche del genere. I Celti, invece, avanzavano a 
stento, essendo Ie paludi già sconvolte e calpestate fino a 
notevole profondità; sopportavano d’altra parle a fatica 
e a malincuore lo sforzo, del tutto nuovi come crano a 
disagi siffatti. La cavalleria alle spalle impediva però loro 
di tornare indietro. ‘l'utti poi crano in condizioni penose 
soprattutto a causa dell’impossibilità di dormire, poiché 
per quattro giorni di seguito e Lre notti marciarono inin- 
terrottamente nell'acqua. I Celti poi più di tutti sentivano 
la fatica e subivano perdite più gravi. La maggior parte 
delle bestie cadendo nel fango periva, offrendo però agli 
uomini un vantaggio con la sua caduta: sdraiandosi so- 
pra ad esse e ai bagagli ammucchiati, essi riuscivano a 
tenersi fuori dell’acqua e in questo modo potevano ripo- 
sare un poco durante la notte. Non pochi cavalli, a causa 
della marcia ininterrotta attraverso il fango, perdettero 
gli zoccoli. Annibale a stento si salvò con molta diffi- 
coltà sull’unico elefante che gli era rimasto (1); soffriva fra 
l’altro atrocemente a causa di un grave attacco di oftalmia, 
in conseguenza del quale finîf col perdere un occhio: le 
circostanze non concedevano indugio, né in quelle con- 
dizioni cra possibile curarsi. 


80. Compiuta quasi miracolosamente la traversata dei 
luoghi paludosi e trovalo Flaminio accampato in Etruria 
davanti alla città di Arezzo, Annibale si fermò a sua volta 
al limite delle paludi, desiderando far riposare le truppe e 
informarsi sull’avversario e sulla natura dei luoghi vicini. 
Avendo saputo che la regione limitrofa abbondava di ogni 
sorta di ricchezze e, quanto a Tlaminio, che egli era 
un demagogo molto abile e intrigante, ma incapace di 
condurre serie operazioni di guerra (2) e che inoltre nu- 





(1) Tutti gli altri erano morti assi:terati dopo la battaglia della Trebbla: 
v. sopra, cap. 74. 

(2) Già altre volte Pol. ha pronunciato giudizi altrettanto sfavorevoli 
su Flaminio (II, 22, 33). 
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triva eccessiva fiducia nelle proprie possibilità, pensò che, 
se avesse oltrepassato l'accampamento nemico e fosse pe- 
netrato nelle regioni più interne, Flaminio da una parte, 
temendo lo scherno della moltitudine, non avrebbe potulo 
permettere che il paese fosse devastalo, dall’allra, spinto 
dal dispiacere, sarebbe accorso e l’avrebbe seguito ovun- 
que, desideroso di riportare la vittoria da solo, senza aspet- 
tare l'arrivo del collega. Riteneva dunque che Flaminio gli 
avrebbe fornito molle occasioni di attaccarlo, e le sue 
considerazioni erano tutte sagge e assennate. 


81. È innegabile che solo chi è insieme ignorante e stolto 
può credere che esista nella strategia parte più importante 
della conoscenza della natura e del carattere del generale 
dei nemici. Come infatti nella lotta corpo a corpo o schiera 
contro schiera, chi vuole riuscire vittorioso deve considerare 
soprattutto come possa raggiungere il suo scopo e quale 
parte l'avversario presenti scoperta o non armata suffì- 
cientemente, cosî bisogna che i capi degli eserciti osser- 
vino bene, non quale parte del corpo presenti indifesa, 
ma in quale lato dell'animo il generale dei nemici appaia 
più vulnerabile. Vi sono infatli molti comandanti, che per 
trascuratezza e incuria lasciano andare in rovina non solo 
gli interessi comuni, ma anche i loro beni privati; molti so- 
no a Lal punto dominati dalla passione del vino, che non 
possono neppure addormentarsi se non sono del Lullo alie- 
nati dall’ubriachezza, alcuni si mostrarono tanto impulsivi 
ed eccessivi nell’amore, che per esso hanno distrutto città e 
sostanze non solo, ma sono morti a loro volta turpemente. 
Ogni viltà e mollezza silfatta è vergognosa per chi privata- 
mente se ne rende colpevole, se poi ne è macchiato pro- 
prio il sommo generale, è comune e gravissima disgrazia. 
Non solo, infatti, un simile generale rende inetto il suo 
esercito, ma spesso fa cadere in gravi pericoli chi nutre 
fiducia in lui. Ogni precipitazione nell’agire, infatti, la 
temerarietà, lo stolto ardimento e così pure la vanagloria e 
il fasto, riescono vantaggiosi ai nemici, pericolosi agli amici; 
chi ha simili difetti, è esposto ad insidie, agguati, inganni. 
Chi, dunque, sa riconoscere i difetti altrui e attaccare gli 
avversari proprio in quella parte nella quale il generale 
nemico appaia più vulnerabile, può facilmente ottenere 
una vittoria decisiva. Come se si toglie a una nave îl noc- 
chiero, tutta, con l’equipaggio, essa cade in mano ai ne- 
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mici, cosîf se con macchinazioni e raggiri si riesce a sopraf- 
fare il capo delle truppe nemiche, spesso si vince l’esercito 
intero. Proprio questo avendo pensato e avendo bene in- 
terpretato il carattere del generale dei nemici, Annibale 
non falli nei suoi piani. 


82. Non appena Annibale, lasciati i dintorni di Fiesole 
e superato di poco l'accampamento romano, penetrò nel 
territorio di fronte a lui, subito Flaminio si gonfiò d’ira e 
di risentimento, ritenendosi disprezzato dagli avversari. 
Quando poi il paese cominciò a essere devastato — il fumo 
tutt’ail’intorno era segno eloquente delle distruzioni — si 
erucciò ancor più per la gravità di ciò che accadeva. 
Così, mentre alcuni erano d'opinione che non si dovesse 
inseguire subito il nemico né -attaccarlo, ma stare sulla 
difensiva e tenere calcolo della superiorità della cavalleria 
avversaria, e soprattutto ritenevano opportuno che il con- 
sole aspettasse il collega e affrontasse la battaglia con le 
forze unite dei due eserciti, non solo non prestò ascolto a 
quei consigli, ma neppure tollerò che alcuno manifestasse 
tali pensieri ed esortò i suoi a considerare che cosa ragione- 
volmente si sarebbe detto a Roma se, mentre il territorio 
veniva devastato fin quasi sotto le mura della città, l’eser- 
cito fosse rimasto accampato in Etruria alle spalle dei nemi- 
ci. Infine in base a queste considerazioni, tolse il campo e 
avanzò con le truppe, senza curarsi se il momento fosse op- 
portuno ce il luogo favorevole ma solo impaziente di scon- 
trarsi con i nemici, come se la vittoria fosse assolutamente 
sicura: aveva ispirato nel popolo tanta fiducia, che erano 
più numerosi dei soldati armati quelli che seguivano in 
soprannumero per far bottino recando catene, corde e si- 
mili attrezzi. Quanto ad Annibale, egli continuò ad avan- 
zare verso Roma attraverso l’Etruria, tenendo a sinistra 
la città chiamata Cortona (1) con le sue colline, a destra il 
lago detto Trasimerio, Nell’avanzare, incendiava e deva- 
stava il pacse, con lo scopo di esasperare l'avversario. 
Quando vide che Flaminio era vicino e che la natura dei 
luoghi era adatta al suo scopo, si. preparò a dar bat- 
taglia. i i 





(1) Città etrusca situata fra Arezzo e Perugia, pochi km. a nord del 
lago Trasimeno. 
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'83. La strada (1) passava per un vallone dal fondo pia- 
neggiante, che ai due fianchi, per tutta la sua lunghezza, 
presentava una catena ininterrotta di colli di ragguarde- 
vole altezza e nel senso della larghezza nel lato di fondo 
era sovrastato da un’altura aspra e naturalmente forte; 
dietro questa si trovava un lago che lasciava uno stretto 
accesso al vallone fra le falde dei monti. Attraversato tale 
vallone, Annibale costeggiò il lago, e occupò il colle di 
fronte al passaggio; vi si accampò con gli Iberi e i Libici, poi 
inviò i Baleari e i lancieri all'avanguardia, distendendoli 
su lungo tratto, dopo aver fatto loro fare una lunga marcia 
alle falde dei colli situati a destra, lungo il vallone; dispose 
pure su lunga fila i cavalieri e i Celti dopo averli fatti gl- 
rare intorno ai colli a sinistra, in modo che gli ultimi ven- 
nero proprio a trovarsi sulla strada che lungo il lago e i 
monti conduce al vallone suddetto. Annibale, dunque, 
compiuti durante la notte questi preparativi e circondato 
di insidie il vallone, se ne stette tranquillo, Flaminio se- 
guiva alle spalle, impaziente di raggiungere il nemico: si 
era accampato, il giorno prima, a tarda sera, presso il 
lago, quindi, al sopraggiungere del giorno, subito di buon 
mattino, condusse l'avanguardia lungo il lago verso il 
vallone sottostante, desideroso di prendere contatto con i 
nemici, 


84. La giornata era molto nebbiosa; Annibale lasciò che 
la maggior parte della colonna entrasse nel vallone c la 
avanguardia nemica venisse quasi a contatto con i suoi: 
quindi, data la parola d’ordine e avvertiti i soldati che 
erano nascosti nel luogo dell’insidia, attaccò i Romani 
contemporaneamente da ogni parte. L’apparire del ne- 
mico riusci del tutto inaspettato a Flaminio e ai suoi, 
anche perché le condizioni atmosferiche rendevano dif- 


(1) Anche Il campo della battaglia del Trasimeno è stato oggetto di 
sludi ce discussioni assidue: le conclusioni raggiunte sono pliù concordi e 
sicure che non per la battaglia della Trebbia. Si crede cioè che il com- 
battimenlo abbia avuto luogo presso Tuoro, sulla sponda settentrionale 
del Trasimeno. I Baleari e le truppe armate alla leggera andrebbero 
poste fra Tuoro e Montigeto, i Celti e i cavalieri fra quel poggio e lo sbocco 
del passo di Borghetto; secondo Ov. fasti VI 765, la battaglia sarebbe 
avvenuta il 21 glugno, cioè, secondo il calendario giuliano, intorno ul 20 
aprile. 
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ficile la visibilità: i centurioni e i tribuni militari romani, 
poiché i nemici scendevano attaccando da molte parti e 
da posizioni favorevoli, non solo non riuscivano ad ac- 
correre dove sarebbe stato necessario, ma neppure a ren- 
dersi conto di quanto accadeva. Conlemporaneamente in- 
fatti crano assaliti di fronte, alle spalle, di fianco. Accadde 
cosi che la maggior parte dci soldati fosse fatta a pezzi 
nello stesso ordine di marcia, senza poler far nulla per 
salvarsi, quasi tradita dall'incoscienza del suo comandante, 
annientata improvvisamente, mentre ancora stava delibe- 
rando sui provvedimenti da prendere. In tale frangente 
alcuni Celti assalirono e uccisero lo stesso Flaminio (1), 
incerto sul da farsi e costernato per l'accaduto. Nel val- 
lone perirono dunque quasi quindicimila Romani (2) im- 
possibilitati sia ad arrendersi, sia a prendere qualunque 
iniziativa, ma, secondo il loro costume, considerando su- 
premo dovere non fuggire, né abbandonare il posto di 
combattimento. I soldati che, durante la marcia, furono 
circondati nella stretta fra il lago e le falde del monte, 
trovarono una morte vergognosa e soprattutto miserrima. 
Spinti infatti verso il lago alcuni, perduta la testa, ten- 
tarono di salvarsi a nuoto cosî armati com’erano ec an- 
negarono: la maggior parte, avanzata nel lago, cammi: 
nando per quanto fu possibile, si fermò sporgendo solo col 
capo dall'acqua. Sopraggiunti i cavalieri, vedendo appros- 
simarsi la morte, i vinti levando le mani, supplicavano di 
essere presi vivi e infine, mentre gridavano con tutte le loro 
forze, alcuni furono trucidati dai nemici, alcuni, esortan- 
dosi a vicenda, si uccisero di propria mano. Seimila uo- 
mini che nella valle avevano vinto i nemici che avevano 
di fronte ec che avrebbero potuto portare valido contributo 
allo svolgimento della battaglia, non poterono venire in 
soccorso ai loro compagni e circondare gli avversari, perché 
non vedevano nulla di quanto accadeva. Semplicemente 
essi continuarono ad avanzare convinti di incontrare al- 
tre forze nemiche finché, senza rendersene conto, giunsero 


(3) Livio XXII, 6, 3, precisa che l’uccisore di Flaminio fu un Insubro 
di nome Ducarione, 

(2) A quindicimila morti e altrettanti prigionieri (v. oltre cap. 35) as- 
sommerebbero dunque le perdite romane al Trasimeno; cifre senz'altro 
esagerate, come dimostra pure la testimonianza di Livio (da fonte romana) 
che parla (XXII, 7, 2) di 10.000 scampati e 15.000 uomini fra scampati, 
dispersi, prigionieri. i 
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in salvo. Arrivati sulla cima del colle ed essendo ormai 
caduta la nebbia, si resero conto del disastro avvenuto, 
ma non poterono più far nulla, perché già i nemici erano 
ovunque vittoriosi e completamente padroni del campo: 
cambiata dunque direzione si ritirarono tutti insieme in 
un villaggio etrusco (1). Maarbale, inviato contro di loro 
da Annibale dopo la battaglia con gli Iberi e i lancleri, 
cinse d’assedio il villaggio: i Romani, incombendo su di 
loro difficoltà di ogni sorta, deposte le armi, si arresero 
sotto condizione, a patto di ottenere l’incolumità, 

Cost terminò la lotta campale avvenuta in Etruria fra 
Romani e Cartaginesi. 


85. Annibale quando, insieme agli altri prigionieri, gli 
furono condotti quelli che si erano arresi sotto condizione, 
riunitili — erano più di quindicimila - prima di tutto 
dichiarò che Maarbale non aveva il potere di concedere 
la incolumità ai prigionieri senza la sua approvazione, 
poi prese ad accusare i Romani, infine distribuf in custodia 
alle varie schiere quanti, fra | prigionieri, erano Romani; 
permise invece che gli alleati italici ritornassero ciascuno 
alle proprie case senza riscatto, dopo aver loro ripetuto 
il ragionamento già fatto precedentemente, che cioè egli non 
era venuto per combattere contro gli Italici, ma contro 
i Romani per la libertà degli Italici (2). Fece poi riposare i 
suoi soldati e diede sepoltura ai cadaveri dei più illustri 
combattenti, una trentina in tutto. Complessivamente il 
numero dei caduti assommava a millecinquecento uo- 
mini (3) per la massima parte Celti. Fatto questo, si con- 
sultò con il fratello e gli amici sul modo e la direzione del- 
l'offensiva, già sicuro del buon esito della sua impresa. 
Giunta a Roma la notizia della sconfitta subita, le auto- 
rità della repubblica non poterono, data la gravità del 
disastro, nascondere l’accaduto o attenuarne l’impor- 





(1) Se è esatta la topografia citala della baltaglla del Trasimeno, es- 
si ruppero la resistenza dell'estrema ala sinistra della fanteria ispano- 
africana, sulla sponda del lago presso Montigeto e si aprirono la via in 
direzione di l’assignano. Altri allermano che fuggirono verso nord, uscen- 
do nella valle del Macerone, fra lìaroncino e Sanguineto, o si rivolsero 
verso il monte Gualandro. 

(2) V. sopra, cap. 77. 

‘ (3) Duemilacinquecento secondo Livio XXII, 7, 3, più quanti perirono 
in scguito per ferite. 
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tanza: furono invece costrette a rivelarlo alla moltitu- 
dine, avendo convocato il popolo in assemblea. Quando 
il pretore disse alla folla dai rostri: “Siamo stati vinti in 
una grande battaglia’, produsse tanta costernazione, che 
a quanti avevano assistito ad entrambi gli avvenimenti, 
il disastro apparve allora più grave che al momento stesso 
della battagtia. Era del resto naturale che cosi fosse: da 
molto tempo i Romani non erano avvezzi né al nome, né 
alla realtà’ di una sconfitta riconosciuta e non sapevano 
sopportare la disgrazia con misura né con dignità. Il 
senato invece conservò la opportuna calma e subito pensò 
al futuro e ai provvedimenti che ognuno doveva prendere. 


86. Mentre si combatteva la battaglia del Trasimeno, 
Gneo Servilio, il console preposto alla difesa della zona di 
Rimini (1) - città situata sulla costa adriatica, dove la pia- 
nura gallica si unisce al resto dell’Italia, non lontano dalla 
foce del Po — informato che Annibale, penetrato in Etruria, 
era accampato di fronte a Flaminio, decise di unirsi al col- 
lega con tutte le legioni; essendo trattenuto dal peso dell’e- 
sercito, mandò per il momento innanzi in gran fretta Caio 
Centenio (2) con quattromila cavalieri, nel desiderio che, 
qualora le circostanze lo richiedessero, questi fossero sul po- 
sto anche prima del suo arrivo. Annibale, dopo la battaglia 
del Trasimeno, informato dell’avvicinarsi della spedizione 
nemica di soccorso, inviò contro di essa Maarbale con gli 
arcieri e parte della cavalleria. Questi, venuti a battaglia 
con le forze di Caio, subito al primo assalto ne annien- 
tarono la metà, quindi, inseguiti i rimanenti su una col- 
lina, il giorno dopo li presero tutti prigionieri. Era il 
terzo giorno da che era-giunta a Roma la notizia della bat- 
taglia e più cocente cra in tutti il dolore, quando arrivò 
la notizia della nuova sciagura ed allora non solo il po- 
polo, ma anche il senato ne rimase costernato. Abbando- 
nato dunque il sistema di governarsi con magistrati an- 
nui, i Romani rinunciarono all’elezione dei consoli e pen- 
sarono di prendere provvedimenti eccezionali per far 
fronte alla situazione del momento; costretti dalle circo- 
stanze designarono cioè un dittatore. Annibale, già sicuro 
cel successo finale, rinunciò però per il momento ad avvi- 





"© v. sopra cap. 77; Servilio disponeva di quattro legioni rafforzate, 
cioè dl 4800 cavalieri, compresi gli alleati. 
(2) Secondo Livio XXII, 8, 1, Centenio aveva la Carica di propretore. 
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cinarsi a Roma, e durante la marcia devastò invece impu- 
nemente il territorio avanzando in direzione dell’Adriatico. 
Attraversato il paese degli Umbri e quello dei Picenti, al 
decimo giorno raggiunse la costa dell’Adriatico; si impa- 
droni di tanta preda, che i soldati non erano in grado di 
‘ trasportarla in alcun modo e seminò, al suo passaggio, 
grande strage di uomini. Come si suol fare, infatti, nelle 
città conquistate, anche allora Annibale aveva dato ordine 
ai suoi di uccidere qualunque adulto fosse caduto nelle 
loro mani, indotto a questo dall’odio in lui innato con- 
tro i Romani. / 


87. Accampatosi poi presso l'Adriatico in un territorio 
fertile di prodotti di ogni sorta, si adoperò con ogni cura 
a far riposare e ristorare gli uomini e i cavalli. Nella Gal- 
lia essi avevano svernato all’aperto, e come conseguenza 
del freddo, dell’incuria, dei disagi del viaggio attraverso 
le paludi, quasi tutti i cavalli e anche gli uomini erano 
stati colpiti dalla malattia detta scabbia della fame. Pér- 
ciò, impadronitosi di un territorio fertile, Annibale rimise 
in forza i cavalli e fece ristorare i soldati nel corpo e nello 
spirito: armò i Libici con armi scelte, al modo romano, 
usufruendo delle molte spoglie delle quali si era impadro- 
nito. Contemporaneamente mandò per mare dei messi a 
Cartagine, a portarvi notizia delle sue imprese: era in- 
fatti quella la prima volta che toccava il mare, da quan- 
do era entrato in Italia. Informati degli avvenimenti, i 
Cartaginesi se ne rallegrarono grandemente e fecero ogni 
sforzo per prendere tutte le misure in sostegno delle ope- 
razioni che si svolgevano in Italia e in Iberia. 

I Romani proclamarono dittatore Quinto Fabio (1), uo- 
mo di grande saggezza e di nobile nascila. Ancora ai nostri 
tempi i discendenti della sua famiglia si chiamano Mas- 
simi, cioè grandissimi, grazie alle imprese felicemente com- 
piute da lui (2). Il dittatore differisce dai consoli in quanto 





(1) Secondo Livio XXII, 31, 8 segg. Fabio fu proclamato per il mo- 
mento solo pro-ditlatore, in assenza del console Cnco Servilio, cui spet- 
tava la nomina; più tardi la nomina gli fu confermata per lc imprese com- 
piute. Egli uppurteneva a famiglia dell’aristocrazia ed cra discendente 
du quel Q. lFabio Massimo Rulliano che si eru segnalalo nelle guerre 
contro i Sanniti (v. Livio, IX, 22, 1; 46, 14). Era stato console nel 233 
e nel 228, censore nel 230, dittatore, forse per tenere i comizi, intorno al 220, 

(2) Veramente il soprannome esisteva già nella sua famiglia, prima che 
egli nascesse (v. Livio VIII, 18, 4, XXII, 8, 7). 
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ciascuno di questi ha un seguito di dodici littori, quello 
di ventiquattro; i consoli in molti casi, per meltere in 
esecuzione i loro disegni, hanno bisogno della autorizza- 
zione del senato, egli invece ha picni poteri e in se- 
guito alla sua nomina immediatamente vengono abolite 
tutte le magistrature romane, tranne il tribunato. Di tutto: 
ciò comunque parleremo più particolareggiatamente altro- 
ve. Insieme al dittatore, fu eletto capo della cavalleria 
Marco Minucio (1). Questo magistrato è subordinato al 
dittatore, ma ne cliventa il sostilulo, quando egli è oc- 
cupato in altre imprese. 


88. Annibale, spostato di poco l'accampamento, si fer- 
mò nella regione presso l’Adriatico e, facendo lavare i 
cavalli con vino vecchio, di cui vi cra grande abbondanza, 
li guarì dalla scabbia che li tormentava; similmente curò 
pure i soldati feriti e ristorò i rimanenti, rendendoli vigorosi 
e pronti alle imprese future. Attraversando i territorio dei 
Pretuzi, di Adria, dei Marrucini e dci Frentani (2), lo deva- 
stò, poi continuò il suo cammino, marciando in direzione 
della Iapigia. Questa si divide in tre parti, abitate rispetti- 
vamente dai Dauni, dai Peucezi, dai Messapi: Annibale pe- 
netrò dapprima nel territorio dei Dauni, e avendo iniziato da 
questi la sua opera di distruzione, devastò il paese a partire 
da Luceria (3), colonia romana. Accampalosi quindi intorno 
a Vibonio (4), fece una scorreria nel territorio di Argirip- 
pa (5) e depredò impunemente tutta la Daunia. Contempo- 
rancamente Fabio, appena entrato in carica e celebrati sa- 
crifici agli dei, parti con il capo della cavalleria e le quattro 
legioni arruolate per l'occasione. Riunitosi presso Narnia(6) 
con l’esercito accorso in aiuto da Rimini, esonerò Gneo, 
il console in carica, dal comando per terra e lo mandò 


(1) Anche Minucio fu eletto in via straordinaria dal popolo invece 
che dal dittatore; aveva già dato prove di valore come console nel 221. 

(2) Popolazioni stanziale sulla sponda adriatica, dal Piceno ‘alla Tapi- 
giu, nell'ordine dato da Pol. 

(3) Luceria, città dell'Apulia, l'odierna Lucera, in provincia di Foggia. 

(4) Vibonio è probabilmente l’odierna Bovino, tra Foggia è Henevento. 

(5) Argirippa, o Arpi, città della pianura apula a est del monte Gargano, 
era a una ventina di km. a est di Luceria. 

(6) Pare si tratti dell’odicrna Narni nell'Umbria; Livio (XXXII, 11, 5) 
dice circa Ocriculum l'odierna Otricoli, nella valle del Tevere, e Narni 
era appunto il centro più importante in quella regione. 
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con una scorta a Roma, con l’ordine di prendere le misure 
che le circostanze richiedesscro, qualora i Cartaginesi ten- 
tassero qualche movimento per mare. Egli stesso con il 
collega e con tutto l’esercito si accampò di fronte ai Carta- 
ginesi, presso la città detta Ece (1), alla distanza di circa 
cinquanta stadi dai nemici. 


89. Annibale, informato dell’arrivo di Fabio, volendo at- 
terrire subito l'avversario al primo assalto, condusse fuori 
le sue forze e, avvicinatele all’accampamento romano, le 
fece schierare in ordine di battaglia. Avendo aspettato un 
po’ di tempo, poiché nessuno usciva contro di lui, si ritirò 
nuovamente nel suo campo. Fabio aveva formulato il pia- 
no di non esporsi al rischio di una battaglia, ma di mira- 
re come a primo e massimo scopo alla sicurezza del suo 
esercito, e a tale sua decisione si attenne saldamente. Da 
principio era disprezzato e tacciato di viltà e timore di fron- - 
te al pericolo, col Lempo invece costrinse tutti ad ammettere 
e a riconoscere che non sarcbbe stato possibile, in quelle 
‘circostanze, regolarsi con maggiore prudenza e assenna- 
tezza. Ben presto anche i falli diedero ragione ai suoi me- 
todi: né vi è ragione di meraviglia. I soldati del nemico si 
erano fin dalla prima età continuamente esercitati nelle 
azioni di guerra, avevano un generale cresciuto in mezzo a 
loro, abituato bambino alla vita militare, erano già riu- 
sciti vittoriosi in molte battaglie in Iberia, due volte di 
seguito (2) avevano sconfitto i Romani e i loro alleati e, so- 
prattutto, rinunciando a tutto il resto, avevano riposto 
nella vittoria l’unica speranza di salvezza: l’esercito roma- 
no era in condizioni esattamente opposte. Non era dunque 
il caso di cimentarsi in una battaglia decisiva in condizioni 
di evidente inferiorità e Fabio, individuati col ragionamen- 
to gli elementi che gli erano favorevoli, cercò di guadagnar 
tempo, per valersene nella condotta della guerra. Il van- 
taggio dei Romani consisteva nell’abbondanza di mezzi e 
nella superiorità numerica. 


90. Perciò nel periodo successivo egli continuò a muoversi 
parallelamente al nemico e sempre, data la sua esperienza 


(1) Fee, l'odierna Trola, città dell'Apulla, presso i confini del Sannio. 
(2) Tanto în questo punto, quanto ollre (90,13) Pol. considera solo le 
due più gravi sconfitte romane della Trebbia e del Trasimeno. 
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‘dei luoghi, riusciva ad occupare preventivamente ‘le posi- 
zioni favorevoli. Rifornito in abbondanza di viveri dall’en- 
troterra, non permise mai che i soldati foraggiassero né 
comunque si allontanassero neppure una volta dall’accam- 
pamento, ma, tenendoli sempre raccolti e uniti, aspettava di 
poter approfittare dei luoghi e delle circostanze favorevoli. 
Sorprese invece ed annientò in questo modo molti nemici 
che, pieni di dispregio per i Romani, si erano allontanati 
dal loro accampamento per foraggiare. Questa sua tattica 
aveva lo scopo di ridurre ulteriormente il numero già 
strettamente limitato dei nemici e nello stesso tempo di 
sollevare e rassicurare a poco a poco con quei successi 
parziali il morale dei suoi soldati, abbattuti dalle gravi 
sconfitte subite. Invece Fabio non si sentiva affatto in grado 
di scendere, d’intesa col nemico, a una battaglia decisiva. 
La sua tattica però non piaceva per nulla al suo collega 
Marco, che, essendo dello stesso parere dei soldati, accu- 
sava Fabio di condurre la campagna con vigliaccheria e ir- 
resolutezza, mentre egli era impaziente di scendere in 
campo e affrontare la battaglia. I Cartaginesi, devastate 
le località sopra cnumerate, varcarono l'Appennino ce, di- 
scesi nel territorio del Sannio, assai fertile e da lungo tempo 
immune da guerre, poterono disporre di tanta abbondanza 
di viveri, che non riuscivano ad esaurire la preda né usan- 
done per i propri bisogni, né compiendo devastazioni. Fece- 
ro una scorreria anche nel territorio di Benevento, colonia 
romana: presero fra l’altro la città di Venosa (1), priva di 
mura ce piena di ogni sorta di provviste. I Romani segui- 
vano costantemente i nemici alle spalle alla distanza di una 
o due giornate di cammino, ma rifiutavano di avvicinarsi e 
venire a battaglia. Annibale dunque, vedendo che Fabio 
evitava il combaltimento, ma che d’altra parte, come tutto 
lasciava vedere, non cedeva completamente il campo, ardi- 
tamente mosse verso la pianura di Capua, e precisamente 
in direzione di Falerno (2), convinto che gli sarebbe riusci- 
ta una delle due cose, 0 di costringere i nemici al combatti- 
mento, o di rendere a lutti palese che egli era padrone della 
situazione e che i Romani gli cedevano il campo. Se ciò 


(1) Da identificarsi forse con il moderno villaggio di Castel Venere; 
Livio X XII, 13, 1, invece di questa località, cita ‘Telesia, centro sannitico 
a nord-ovest di Benevento. 

(2) Centro della Campania, at piedi del monte Massico, 
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fosse avvenuto, sperava che le città, atterrite, si sarebbero 
risolte a disertare. Fino a quel momento, infatti, benché 
i Romani fossero stati vinti in due battaglie, nessuna delle 
città d’Italia era passata ai Carlaginesi, ma pur subendone, 
alcune, dolorose conseguenze, si erano conservate fedeli. 
Da questo si può giudicare di quanta ammirazione e di 
quanto rispetto godesse presso gli alleati la repubblica 
romana. 


91. Annibale dunque si atteneva al piano che aveva 
abilmente formulato. Quanto alla pianura intorno a Capua, 
essa è la più rinomata d’Italia per la sua fertilità, la sua 
bellezza, i comodi porti di cui dispone, ai quali appro- 
dano quanti vengono in Italia da quasi ogni altra parte 
del mondo. In essa si trovano pure le più belle e famose 
città della penisola. Sono situate sulla costa le città di Si- 
nuessa, Cuma, Dicearchia (1), quindi Napoli, ultima No- 
cera. Nell'entroterra sono situate Cales (2) e Tcano verso 
nord, Daunia (3) c Nola verso oriente e mezzogiorno. Pro- 
prio al centro della pianura si trovava la città di Capua, che 
era allora la più fiorente di tutte. È comprensibile come sia 
formata la leggenda che i mitografi narrano riguardo a 
questa pianura, chiamata Flegrea come altre pianure fa- 
mose: che gli dci cioè se la siano particolarmente contesa, 
a causa della sua bellezza ce fertilità. Inoltre tale pianura è 
particolarmente forte e di diflicile accesso: essa è limitata 
infatti da una parte dal mare, per lo più da monti alli e inin- 
terrotti, attraverso i quali dall’entroterra si accede alla 
pianura solo per tre passi (4) stretti ec aspri, rispettiva- 
mente dal Sannio, dal Lazio, dall’Irpinia. I Cartaginesi, 
essendosi accampati in questa pianura come in un teatro, 
volevano sbalordire tutti con la loro audacia, escluderne 
i nemici che evitavano la lotta e apparire incontrastati 
padroni del territorio. 


(1) Le rovine di Sinuessa sono n est di Rocca di Mondragone; Dicear- 
chia è la moderna l’ozzuoli. ; 

(2) Cales è la moderna Calvi, famosa per i suot vini. 

(3) I Daumi non abitavano lu Campania; si è pensato ad un errore 
del testo per Cuudi. 

(4) In realtà le vie d'accesso alla Campania sono più di tre, ma Pol. 
menziona qui solo quelle della parte settentrionale, per le quali Ann. do- 
veva uscire. 
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92. Annibale con questo intento attraversò le gole del 
colle detto Eribiano (1), dalla parte del Sannio e si accam- 
pò presso il fiume Aturno (2), che divide la pianura Flegrea 
in due parti su per giù uguali. Tenne il campo dalla par- 
te rivolta verso Roma, mentre, correndola per foraggia- 
re, devastava impunemente tutta la pianura. Fabio fu col- 
pito dall’audacia della mossa nemica, ma tanto più salda- 
mente si attenne al piano prestabilito. Il suo collega Marco 
invece e tutti i tribuni e centurioni dell’esercito, pensando 
che l’avversario si fosse lasciato sorprendere in posizione 
sfavorevole, insistevano perché si sferrasse subito l’at- 
tacco verso la pianura e non si permettesse che cosî splen- 
dido territorio venisse devastato. Fabio si affrettò a rag- 
giungere la località, fingendo di avere le stesse tenden- 
ze bellicose degli altri, ma quando giunse presso Falerno, 
tenendosi sulle alture, mostrò apertamente la sua tattica: 
procedette cioè parallelamente al nemico, in modo che i 
suoi alleati non potessero pensare che egli abbandonasse 
il paese, ma non fece discendere le sue truppe nella pianura, 
evitando battaglie campali, oltre che per le ragioni suddet- 
te, perché i nemici evidentemente erano di gran lunga su- 
periori nella cavalleria. 

Annibale, provocati in questo modo i Romani e devasta- 
ta tutta la pianura, raccolse un immenso bottino, quindi 
si accinse a levare il campo, desiderando non consumare 
inutilmente la preda ma metterla al sicuro in una località 
nella quale potesse anche porre i suoi quartieri d'inverno: 
mirava cosf a procurare all’esercito non solo un momenta- 
neo benessere, ma abbondanza di viveri per un periodo 
continuato. Fabio comprese il suo piano e la sua intenzione 
di uscire dallo stesso passo per il quale era entrato nella 
pianura; visto che la località era stretta c straordinaria- 
mente adatta a una insidia, dispose proprio sul passo circa 
quattromila uomini, che esortò a valersi coraggiosamente 
dell’occasione propizia c della posizione favorevole, mentre 
egli stesso con la maggior parte delle sue forze si accampa- 
va su un colle sovrastanle la stretta. 


(1) Livio XXII, 15, 4, parla di un mons Callicula, di identificazione 
incerta; l'ipotesi più accreditata è quella secondo la quale Annibale si 
servi del passo che congiunge Calvi a Teano, sulla via Latina, n nord di 
Sparanise. Ù 

(2) L'’odierno Turno, aMuente del Titerno, che sl getta n sun Vblta 
nel Volturno. 
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93. Quando i Cartaginesi si avvicinarono e si accampa- 
trono nella pianura proprio sotlo la catena montuosa, Fa- 
bio sperò di potere almeno privare il nemico della preda 
senza incontrare resistenza e di riuscire eventualmente ad 
approfiltare della posizione favorevole per porre. aefini- 
tivo termine alla guerra. Tali disegni volgeva nella mente, 
considerando come e quando avrebbe potuto usufruire dei 
luoghi e quali truppe e da quale punto dovessero per pri- 
me assalire l'avversario. Ma Annibale (1) mentre il Romano 
faceva tali preparativi per il giorno seguente, deducendo 
dalle circostanze il piano degli avversari, non diede loro il 
tempo di attuarlo, ma chiamato Asdrubale, l’ufficiale ad- 
detto ai servizi logistici, gli ordinò di far raccogliere al più 
presto nei boschi la massima quantità possibile di legname 
asciutto d’ogni genere, e avendo scelto da tutta la preda i 
più robusti fra i buoi da lavoro, di riunirne circa duemila 
davanti all’accampamento. Fatto questo, raccolse i genieri 
e mostrò loro un’allura situata tra l'accampamento e la go- 
la, per la quale intendeva compiere la marcia; ordinò di 
spingervi a forza i buoi, quando egli ne avesse dato l'ordine, 
finché avessero raggiunto la cima. Comandò quindi a tutti 
di pranzare e di andare a riposare di buon’ora. Non appena 
fu passata la terza vigilia, subito fece uscire i genieri e 
ordinò di legare le fascine alle corna dei buoi. L'ordine fu 
presto eseguito perché gli uomini cerano numerosi e allora 
egli comandò di appiccare il fuoco alle fascine c di spingere 
a forza i buoi verso la cima del colle; alle loro spalle fece 
disporre i lancieri, con l’incarico di aiutare fino a un certo 
punto i soldati che spingevano i buoi; quando gii animali 
avessero preso l’aire, correndo al loro fianco essi dove- 
vano farli stare uniti e insieme tenersi in posizione favore- 
vole e prevenire i nemici nell’occupare l’altura, per essere 
pronti a scontrarsi con loro, nel caso che si opponessero 
presso la cima. Nel frattempo egli stesso, disposti primi i sol- 
dati armati pesantemente, poi la cavalleria, quindi la preda 
e infine gli Iberi c i Celti, avanzò verso lo sbocco della gola. 


94. I Romani di guardia presso la gola, visto che i fuochi 
si avvicinavano all’altura, pensarono che Annibale mar- 


(1) Lo stratagemma di Annibale, famosissimo nell'antichità, è narrato 
pure da Livio XII, 16-18; Sit. Imac. VII, 272 segg.; PLuT. Fab.. 6-8 
App. Iann 14-15 ecc. ecc. 
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ciasse da quella parte: lasciato dunque il valico, accorsero 
verso la cima. Di mano in mano che si avvicinavano ‘ai 
buoi, rimanevano sconcertati da quelle luci e si immagina- 
vano qualche cosa di più grande e terribile di quanto non 
avvenisse in realtà. Gli astati sopraggiunti, dopo una breve 
scaramuccia, all’avvicinarsi dei buoi, si separarono dai ne- 
mici e rimasero sull’altura, attendendo ansiosamente l’ap- 
parire del giorno, poiché non riuscivano a capire che cosa 
avvenisse. Fabio, da una parte non comprendeva che stes- 
se accadendo e, per usare l’espressione del poeta (i), sospet- 
tava vi fosse un inganno, dall'altra, fedele al suo piano 
iniziale, non era affatto dell’opinione di arrischiare una 
battaglia decisiva: se ne rimase dunque fermo nell’accam- 
pamento in altesa del giorno. Allora Annibale, poichè ogni 
cosa si avverava secondo i suoi disegni, fece passare le suc 
truppe e la preda per il valico in assoluta sicurezza, mentre 
i soldati che erano a guardia della posizione avevano ab- 
bandonato i loro posti. AI sorgere del giorno, visto che i 
Romani sull’altura crano schierati di fronte agli astati, 
inviò alcuni degli Iberi di rinforzo i quali, attaccati i Ro- 
mani ne uccisero un migliaio ce facilmente liberarono e 
. fècero discendere dai monti i loro soldati armati alla leggera. 

In questo modo dunque Annibale uscî dalla pianura di 
Falerno; quindi, ponendo l'accampamento in luoghi sicuri, 
cominciò a pensare seriamente a come e dove avrebbe stabi- 
lito i suoi quartieri d'inverno: diffuse cosi grave timore e 
preoccupazione fra le città e le popolazioni italiche. Fa- 
bio, benché disapprovalo da molti perché si era lasciato 
sfuggire gli avversari mentre era in posizione cosi favo- 
revole, non rinunciò al suo -piano. Pochi giorni dopo, co- 
stretto a recarsi a Roma per celebrare dei sacrifici, affidò 
l’esercito al collega e nell’allontanarsi gli raccomandò in- 
sistentemente di non preoccuparsi tanto di danneggiare il 
nemico, quanto di non subire egli stesso qualche rovescio. 
Ma Marco, non facendo alcun calcolo di siffatti consigli, 
mentre ancora egli stava parlando, pensava soltanto come 
avrebbe potuto attaccare il nemico e scendere a battaglia 
decisiva. 

95. Tale era la situazione in Italia. Contemporaneamen- 
te agli avvenimenti narrati, Asdrubale, il comandante pre- 


(1) V. Ox. Od. X, 232 e 258. 
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posto alla Spagna, equipaggiate, durante l’inverno, le 
trenta navi lasciategli dal fratello (1) e armatene dieci al- 
tre, al principio dell'estate salpò con quaranta navi co- 
perte da Cartagena, avendo affidato ad Amilcare il coman- 
do della flotta. Riuni nello stesso tempo la fanteria di- 
stribuita nei quartieri d'inverno e si mise in marcia, fa- 
cendo procedere le navi presso la costa e marciare la fante- 
ria lungo il litorale, con il disegno di accamparsi con le 
forze di terra e di mare presso la foce dell'Ebro. Gneo, con- 
siderando le mosse dei Cartaginesi, in un primo tempo pen- 
sò di muovere loro incontro per terra e per mare dall'accam- 
pamento invernale. Quando però fu informato della quan- 
tità delle forze nemiche e della vastità dei loro preparativi, 
Tinunciò ad affrontarli per terra, ma, equipaggiate trenta- 
cinque navi e presi dall’esercito di fanteria gli uomini più 
adatti come truppa d’imbarco, salpò da ‘Tarragona e il se- 
condo giorno approdò alla foce dell’Ebro. Presa terra a cir- 
ca ottanta stadi di distanza dagli avversari, mandò innanzi 
in esplorazione due veloci navi marsigliesi: i Marsigliesi 
solevano fungere da guide, affrontavano per primi i pericoli 
e prestavano ai Romani servigi di ogni sorta. Gencrosa- 
mente, infatti, più di ogni altro popolo, i Marsigliesi sosten- 
nero la causa di Roma, più volte anche in altre occasioni, 
ma soprattutto durante la guerra annibalica (2). Quando 
le vedelte mandate in esplorazione riferirono che la flotta 
cartaginese era ancorata presso la foce del fiume, Gneo 
partf subito, volendo attaccare di sorpresa i nemici. 


96. Asdrubale, al quale le vedette avevano preannuncia- 
to da tempo l’avvicinarsi degli avversari, fece schierare 
sul litorale le forze di fanteria e ordinò agli cquipaggi di 
imbarcarsi sulle navi. Trovandosi già anche i Romani 
nelle vicinanze, dato il segnale di attacco, salpò deciso 
a un'azione navale. Ingaggiato il combattimento, solo per 
breve tempo i Cartaginesi gli contrastarono la vittoria e 
poco dopo cominciarono a ripiegare. La presenza delle 
truppe sulla riva, infatti, non riusci utile né accrebbe il lo- 
ro coraggio di fronte al pericolo, ma piuttosto li danneggiò, 
offrendo una sicura ‘speranza di salvezza. Perdule dunque 


(1) V. sopra, 33, dove è detto però che Annibale aveva lasciato nl 
fratello 50 quinqueremi, 2 tetraremi, e 5 triremi. 

(2) Per l'aiuto da loro prestato a Publio Scipione nell’espiorare 1 mo- 
vimenti det nemici, v. sopra 41. i 
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due navi con gli equipaggi, oltre ai remi e agli uomini di 
altre quattro, fuggirono, ripiegando verso terra. Incalzan- 
doli i Romani con molto ardore, spinsero le navi sulla 
splaggia ed cessi stessi, discesi dalle imbarcazioni, cercarono 
scampo presso le truppe schierate sulla riva. I Romani, 
avvicinatisi coraggiosamente a terra e prese a rimorchio 
le navi che poterono rimettere a galla, salparono, molto 
contenti di aver vinto al primo assalto i nemici, di essere 
superiori per mare e di essersi impossessati di venticinque 
navi degli avversari. 

In seguito a questo successo le prospettive det Romani in 
Spagna cominciarono a divenire migliori (1). I Cartaginesi, 
quando giunse loro la notizia della sconfitta subita, imme- 
diatamente allestirono e inviarono settanta navi, ritenen- 
do necessario, per ogni eventualità, tenere ben saldo il do- 
minio del mare. Queste navi dapprima approdarono in 
Sardegna, quindi mossero alla volta di Pisa in Italia, dove 
il comandante cra eonvinto di riunirsi con Annibale. In- 
formati però che i Romani erano salpati dalla stessa città 
di Roma con centoventi navi quinqueremi per attaccarli, i 
Cartaginesi ritornarono in Sardegna e da qui di nuovo a 
Cartagine. Gneo Servilio (2) con la sua flotta per un po’ 
insegui i Cartaginesi sperando di raggiungerli, ma, distan- 
ziato di molto, rinunziò al suo tentativo. Dapprima ap- 
prodò a Lilibeo di Sicilia: quindi salpò alla volta dell’isola 
africana di Cercina (3), e, ricevulo un tributo dagli abi- 
tanti perché non ne devastassero il territorio, si allontanò. 
Sulla via del ritorno si impadroni dell’isola di Cossiro (4) 
e, introdotta una guarnigione nella cittadina, di nuovo ap- 
prodò a Lilibeo. Dopo non molto tempo, lasciata quivi la 
flotta all’ancora, egli stesso ritornò presso le forze di fanteria. 


97. Il senato, informato del successo riportato da Gneo 
nella battaglia navale, ritenendo utile, anzi necessario non 





(1) Secondo Livio, 20, 6 segg. (ma si tratla probabilmente di inven- 
zioni annalistiche) Scipione continuò in Iberia una azione in grande stile, 
durante la quale giunse fino alla Sierra Morena e sottomise molte popo- 
lazioni, ricevette la resa delle Baleari, assoggettò più di 120 popolazioni. 

(2) Gneo Servilio era stato incaricato da Fabio di sorvegliare aflinché 
4 Carlaginesi non attaccassero dal mare (v. sopra, 88). 

(3) Nella l’iccola Sirte, oggi IKerkenna. 

(4) L'odierna Pantelleria; Livio non accenna a questa impresa e parla 
invece (XXII, 31) della devastazione dell’isola di Meninge (Gerba) e di 
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trascurare le cose di Iberia, ma incalzare i Cartaginesi e 
ravvivare la lotta, allestite venti navi(1) e nominato stra- 
tego Publio Scipione, secondo il piano primitivo lo invia- 
rono in fretta presso il fratello Gneo, perché collaborasse 
con lui alla condotta della guerra in Spagna. Temevano 
molto infatti che ì Cartaginesi, qualora fossero riusciti a 
predominare in quei luoghi e a disporre di grande abbondan- 
za di viveri e dì uomini, facessero sforzi maggiori per ri- 
conquistarsi il dominio del mare e potessero cosi appoggiare 
la lotta in Italia, inviando ad Annibale rinforzi di uomini 
e di mezzi. Annettendo dunque grande importanza anche 
a questo settore della lotta, mandarono in Iberia Publio 
e le navi. Questi, non appena vi fu pervenuto e si fu riunito 
col fratello, rese servigi preziosi agli interessi comuni. 
I Romani infatti, che mai prima di allora avevano osato 
attraversare il finme Ebro, ma si erano accontentati del- 
l'amicizia e dell'alleanza delle popolazioni della sua riva 
settentrionale, allora varcarono il fiume e per la prima volta 
osarono portare la guerra al di là di esso: in quelle circo- 
stanze molto li aiutò anche il caso. 

Dopo aver diffuso il terrore fra gli Iberi stanziati presso 
il passaggio dell'Ebro, raggiunsero Sagunto ce si accampa- 
rono alla distanza di circa quaranta stadi dalla cillà, pres- 
so il lempio di Afrodite, in posizione adalla a difendersi dai 
nemici e a ricevere i rifornimenti dal mare: la flotta proce- 
deva di pari passo con loro. Si verificarono allora le circo- 
stanze che narrerò. 


98. Quando era partito per la spedizione in Italia, Ah- 
nibale si era fatto dare in ostaggio, da tutte le città dell’I- 
beria delle quali diffidava, i figli dei cittadini più illustri e 
li aveva lasciati a Sagunto, città fortilicata c affidata al 
comando di uomini di indubbia lealtà. Un certo spagnolo 
di nome Abilice, a nessuno secondo degli Iberi per gloria e 
condizione sociale era in fama di superarli lutti di gran lun- 
ga per devozione e lealtà verso i Cartaginesi. Questi, vista 
la picga degli avvenimenti e ritenendo che i Romani offris- 
sero speranze migliori, concepî il disegno, veramente degno 
di uno Spagnolo e di un barbaro, di consegnare loro gli 
ostaggi delle città iberiche. Convinto cioè che avrebbe po- 


(1) Secondo T.vro, XXIII, 22, 1, furono inviate lrenta navi da guerra, 
ottomila soldati c gran quantità di viveri, 
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tuto acquistar buona fama presso i Romani se in un mo- 
mento opportuno avesse dato un pegno di fede e insieme 
avesse prestato loro un cosf utile servigio, formulò il piano 
di tradire i Cartaginesi e consegnare gli ostaggi ai Romani. 
Poiché Bostaro il capitano dei Cartaginesi, mandato da 
Asdrubale perchè impedisse ai Romani di passare il fiume, 
non osando far questo, si era ritirato e accampato fra-Sa- 
gunto e il mare, Abilice, riconosciutolo uomo senza malizia, 
di natura mite e in più fiducioso nei suoi riguardi, venne a 
parlargli degli ostaggi, affermando che, avendo i Romani 
varcato il fiume, i Cartaginesi non potevano più dominare 
gli Iberi col terrore, ma che anzi, date le circostanze, ave- 
vano bisogno della benevolenza dei sudditi: poiché ora i 
Romani erano vicini e accampati presso Sagunto e la città 
era in pericolo, se, avendo condotto fuori gli ostaggi, li 
avesse restituiti ai loro genitori e alle loro città, egli avrebbe 
frustrato gli ambiziosi progetti dei Romani, che miravano 
appunto ad accattivarsi il favore per mezzo della restitu- 
zione degli ostaggi: avrebbe inoltre assicurato ai Cartagi- 
nesi la benevolenza di tutti gli Spagnoli, avvantaggiandosi 
per il futuro e provvedendo alla sicurezza degli ostaggi 
stessi. Il merito del beneficio sarebbe aumentato di molto 
se egli avesse compiuto personalmente la cosa. Col resti- 
tuire alle città i giovani, si sarebbe guadagnato non solo la 
benevolenza dei genitori, ma di tutti i cittadini, palesando 
chiaramente mediante il suo atto la benevolenza e la gene- 
rosità dei Cartaginesi verso gli alleati. Lo stesso Bostaro 
avrebbe certamente ricevuto gran quantità di doni da co- 
loro ai quali avesse restituiti i figlioli: riavuti infatti ina- 
spettatamente i loro cari, sarebbero andati a gara nel ri- 
cambiare in pari misura l’autore di tanto beneficio. Con 
questi e altri argomenti analoghi, persuase Bostaro ad ac- 
consentire alle sue proposte. 


99. Per allora dunque Abilice se ne andò, dopo aver fissa- 
to il giorno nel quale sarebbe venuto con le forze necessarie 
per scortare i giovanctti. Recatosi poi di notte all’accampa- 
mento dei Romani e abboccatosi con alcuni Spagnoli che 
militavano ai loro servizî, per mezzo loro ottenne di essere 
ammesso alia presenza dei generali. Dopo aver dimostrato 
con abbondanza di argomenti con quanto entusiasmo gli 
Iberi sarebbero passati dalla parte dei Romani, se grazie a 
loro avessero ottenuto la restituzione degli ostaggi, si di- 
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chiarò disposto a consegnare i fanciulli. Publio accettò 
con grande gioia la proposta di Abilice e gli promise ricchi 
doni; quello per il momento ritornò al suo campo, dopo aver 
fissato il giorno, il momento e il luogo dove avrebbero do- 
vuto attenderlo i Romani incaricati di ricevere gli ostaggi. 
Quindi, presi con sé gli amici adatti, venne da Bostaro e 
quando da Sagunto gli furono consegnati i giovani, uscito 
di notte, quasi volesse agire di nascosto, procedendo lungo 
l'accampamento nemico, giunse al luogo prestabilito per 
l'appuntamento e consegnò tutti gli ostaggi ai comandanti 
dei Romani. Publio rese grandi onori ad Abilice c inviò 
lui stesso con alcune persone fidate a ricondurre gli ostaggi 
alle loro patrie. Passando da una città all’altra e servendosi 
della restituzione dei fanciulli come prova evidente della 
mitezza e generosità dei Romani in confronto alla diffidenza 
e crudeltà de’ Cartaginesi, e portando inoltre ad esempio il 
suo mutamento di condotta, Abilice indusse molti degli Ibe- 
ri all'amicizia con i Romani. Bostaro fu ritenuto colpevole 
di aver consegnato gli ostaggi ai nemici più puerilmente di 
quanto convenisse alla sua elà, ec corse per questa ragione 
grave pericolo di vita. Per il momento, essendone ormai il 
tempo, tutti ricondussero le loro forze agli accampamenti 
invernali: il caso, offrendo la possibilità di restituire i fan- 
ciulli, concesse ai Romani un'opportunità assai favorevole 
ai progetti che avevano in vista. Cosf dunque stavano le 
cose in Iberia. 


100. Il generale Annibale, per tornare là donde abbiamo 
preso le mosse, informato dagli esploratori che nel territorio 
di Luceria c di Gerunio (1) si trovava grande quantità di 
frumento e che Gerunio era località molto adatta per isti- 
tuirvi un deposito, decise di passare lf l'inverno: avanzò 
dunque marciando alle falde del monte Liburno (2) verso 
i luoghi suddetti. Giunto a Gerunio, che dista duecento 
stadi da Luceria, dapprima con bei discorsi invitò gli abi- 
tanti a fare alleanza con lui, offrendo pure garanzia delle 
suc PEOMBREE; poi, non prestandogli quelli ascolto, si accin- 


(1) Per Luceria v. sopra, n. 2 al cap. 88. Gerunio (Gerconio in Livio) 
era città del Frentani, nell'’Apulia neltbatzionale, non lontana dall’odier- 
na Castel Dragonara. 

(2) Di non sicura identificazione: se st accetta In correzione del testo 
propostin «lal Grasso, che sembra la meglio fondata, si tratterebbe del- 
la cutena del Matese, fra Boiano e Piedimonte d'Alife. . 
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se all’assedio della città. Divenutone ben presto padrone, 
fece strage degli abitanti, ma conservò intatte gran parte 
delle case e le mura, che voleva usare come depositi di 
grano per l’inverno. Fatte accampare le sue truppe di- 
nanzi alla città, rafforzò l'accampamento con una fossa e 
una palizzata. Presi tali provvedimenti, mandò due terzi. 
del suo csercilo a raccogliere frumento, con l'ordine che 
ogni giorno ciascuno portasse la misura imposta agli incari- 
cati dell’amministrazione dei viveri per ciascun reparto; 
con il terzo rimanente dell'esercito rimase fermo per difen- 
dere il campo e proteggere con distaccamenti avanzati le 
truppe che raccoglievano il grano. Essendo il luogo per lo 
più pianeggiante e di facile accesso, i razziatori quasi innu- 
merevoli, la stagione propizia al raccolto, ogni giorno si 
accumulava una quantità enorme di frumento. 


101. Marco, ticevuto da Fabio il comando dell’esercito, 
in un primo tempo seguf il nemico Llenendosi sulle alture, 
nella persuasione che, rimanendo-nelle posizioni più cleva- 
te, una volta o l’altra si sarebbe scontrato con i Cartagine- 
si. Quando seppe che Annibale aveva già occupato con le 
sue forze Gerunio, che correva il territorio raccogliendo fru- 
mento, e aveva posto un campo trincerato dinanzi alla 
citlà, abbandonate le alture, discese lungo i contrafforti 
che portavano al piano. Giunto sul colle che si leva nel 
territorio di Larino (1) e si chiama Calene, vi pose l’accam- 
pamento, deciso ad attaccare il nemico a ogni costo. Anni- 
bale, vedendo che i Romani si avvicinavano, lasciò che 
un terzo delle sue truppe continuasse a raccogliere fru- 
mento, prese invece con sé gli altri due terzi e, allontanatosi 
di sedici stadi dalla città in direzione dei nemici, si accam- 
pò su un poggio, volendo intimidire gli avversari e nello 
stesso tempo proteggere le forze intente a raccogliere il 
frumento. Fra i due accampamenti era un’altura, situata 
in posizione favorevole, a non grande distanza dai quartieri 
nemici: durante la nolte Annibale mandò circa duemila 
astati ad occuparla. Marco quando, sopraggiunto il gior- 
no, li vide, condusse fuori le forze armate alla leggera e at- 
taccò la collina. Scoppiò una lotta violenta: infine i Roma- 
ni riuscirono vincitori e trasferirono allora sul colle tutto 


(1) Città dei Frentani. 
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l'esercito (1). Annibale per un po’ di tempo, data la vici- 
nanza dell’accampamento avversario, tenne stretto intor- 
no a sé il nerbo delle sue truppe, ma col passare dei giorni 
fu costretto a distaccare parte delle sue forze per far pasco- 
lare il bestiame, parte per raccogliere frumento; era infatti 
fermo nel suo piano iniziale di non intaccare la preda, e 
di ammassare la massima quantità possibile di frumento, 
per disporre durante tutto l’inverno di grande abbondanza 
di viveri tanto per gli uomini, quanto per le bestic da so- 
ma e i cavalli: riponeva infatti le migliori speranze nelle 
sue forze di cavalleria. 


102. Marco allora, quando vide che la maggior parte 
dei soldati avversari era dispersa per il paese per gli scopi 
suddetti, scelto il momento più opportuno del giorno, 
condusse fuori le sue truppe, le avvicinò all’accampamen- 
to cartaginese, spiegò lc forze armate pesantemente e, di- 
stribuiti in gruppi i cavalieri c i soldati armati alla leggera, 
li lanciò contro i foraggiatori, con l’ordine di non catturar 
vivo nessuno. In seguito a questo, Annibale si trovò in 
grave difficoltà: non era in grado, infatti, né di opporsi effi- 
cacemente alle forze schierate di fronte, né di correre in 
aiuto dei suoi sparsi per la campagna. Quanto ai Romani, 
quelli che erano stati inviati contro i Cartaginesi intenti a 
foraggiare, uccisero molti dei nemici cosî sparpagliati: quelli 
schierati di fronte al campo nemico giunsero a tal punto di 
disprezzo degli avversari, che cominciarono a strappare la 
palizzata e poco mancò che cingessero d’assedio i Cartagi- 
nesi. Annibale resistette saldo pur fra tanta tempesta di 
mali, respingendo quanti si avvicinavano c a stento riuscen- 
do a difendere l'accampamento, finché Asdrubale, raccolti 
gli uomini che dalla campagna si erano riuniti in numero 
di circa quattromila, nel campo presso Gerunio, accorse in 
suo aiuto. Ripreso allora un po’ di coraggio, tentò una sor- 
tita, e schierate le truppe a poca distanza dagli alloggia- 
menti, a stento stornò il pericolo imminente. Marco, uccisi 
molti nemici nell’attacco al campo, e ancor più avendone 
distrutti nelle campagne, per il momento si ritirò, nutrendo 
vive speranze per il futuro. L'indomani, avendo i Cartagi- 
nesi lasciato l'accampamento, andò ad occupare i loro 





(1) Secondo Liviò XXII, 24, 14, perirono 6000 Cartaginesi e 53000 
Romani. 
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quartieri. Annibale lemendo che i Romani, sorpreso di not- 
te l'accampamento indifeso presso Gerunio si impadronis- 
sero dei depositi e delle salmerie, decise di tornare indietro 
e di porvi di nuovo il suo campo. Dopo d’allora i Carlagi- 
nesi usarono maggior prudenza e cautela nel foraggiare, i 
Romani, invece, divennero più ardimentosi e temerari. 


103. Quando giunse a Roma, ingrandita rispetto al vero, 
la notizia dell’accaduto, Lulli ne furono molto lieti, prima di 
tutto perché, mentre erano ormai caduti nella più completa 
disperazione, le circostanze parevano volgere al meglio, sc- 
condariamente perché si vedeva ora che la precedente inat- 
tività e inerzia dell’esercilo non derivava da viltà delle 
truppe, ma dalla eccessiva prudenza del comandante. Per- 
ciò tutti accusavano Fabio e lo rimproveravano di lasciarsi 
sfuggire, per viltà, le occasioni propizie, celebravano invece 
a tal punto Marco per il successo ottenuto, che adoltarono 
in quell'occasione un provvedimento mai preso prima: pro- 
clamarono cioè dittatore anche lui (1), convinti che ben 
presto egli avrebbe posto termine alla guerra: si ehbero 
dunque — fatto mai verificatosi in Roma — due dillatori 
per la stessa campagna. Quando gli fu cosi manifesto il fa- 
vore della moltitudine e seppe che il popolo gli aveva con- 
ferito il supremo comando, Marco si senti ancor più viva- 
mente indotto ad esporsi a ogni rischio e ad affrontare a 
qualunque costo i nemici: anche Fabio tornò presso le sue 
truppe, per nulla mutato dagli avvenimenti, ma ancor più 
saldamente fermo nel piano iniziale. Vedendo che Marco 
era pieno di boria e lo contraddiceva in tutto e non pensa- 
va ad altro che a venire a battaglia campale, gli offri l’al- 
ternativa di comandare a turno o, divise le truppe, di ser- 
virsi ciascuno delle propric forze, secondo il proprio modo 
di vedere, Marco accettò assai di buon grado di dividere le 
truppe, ed allora, sparlile le forze, i due generali si accam- 
parono separatamente alla distanza di circa dodici stadi 
l’uno dall’altro. 


104. Annibale, in parte informato dai prigionieri, în 
parte osservando gli avvenimenti, si rese conto della con- 
tesa che divideva i due comandanti e dell’impaziente am- 


(1) Se sono esatte le notizie di Livio XXII, 25,3 e' 18, la legge fu pro- 
posta dal Lribuno M. Melilio e difesa da Terenzio Varrone, il vinto di Canne. 
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bizione di Marco. Rilenendo dunque che quanto accadeva 
presso i nemici gli potesse riuscire non di danno, ma anzi 
molto vantaggioso, tenne d’occhio Marco, sforzandosi di 
annientarne l’ardire e prevenirne le mosse. Fra l’accampa- 
mento suo e quello di Marco si ergeva un collc, che poteva 
riuscire pericoloso ad entrambi: egli pensò di impadronir- 
sene e ben sapendo, ammaestrato dal combattimento prece- 
dente, che il nemico sarebbe accorso immediatamente a 
impedire il suo tentativo, escogitò questo stratagemma. 
Tutt’intorno all’altura il terreno era spoglio d'alberi, ma 
presentava molte e varie anfrattuosità e avvallamenti: di 
notte egli inviò nei luoghi più adatti alle insidie a gruppi di 
due e trecento, cinquecento cavalieri e in tulto circa cin- 
quemila soldati di fanteria leggera e di altri reparti. Per- 
ché al mattino non fossero scoperti dagli uomini che usci- 
vano a foraggiare, all’alba inviò i soldati armati alla leg- 
gera ad occupare l’altura. Marco lieto della circostanza che 
riteneva propizia, mandò fuori immediatamente i veliti con 
l'ordine di attaccare il nemico e contendergli la posizione 
e subito dopo inviò la cavalleria. Dopo di questa, usci egli 
stesso a capo della fanteria pesante disposta in file serrate, 
e ordinò le sue forze su per giù come aveva fatto la volta 
precedente. . 


105. Ira appena apparso il giorno: le menti e gli sguardi 
di tutti erano intenti alle forze che combattevano sull’al-- 
tura, senza il minimo sospetto dell’insidia tesa ai loro dan- 
ni. Annibale a sua volta inviava continuamente nuovi rin- 
forzi agli uomini che erano sul colle, e infine li raggiunse egli 
stesso con la cavalleria e le truppe: ben presto le cavallerie. 
entrarono in azione, In seguito a ciò, la fanteria leggera 
romana, oppressa dalla moltitudine dei cavalieri, rifugian- 
dosi fra le file della fanteria pesante, produsse grande scom- 
piglio: quando fu dato il segnale alle forze che erano in 
agguato e anche queste apparvero da ogni parte ad ag- 
giungersi agli assalitori, non solo le truppe armate alla 
leggera, ma tutto l’esercito romano si trovò in grave pe- 
ricolo. IFabio allora, vedendo quanto accadeva e temendo 
ché i suoi potessero essere completamente distrutti, con- 
dusse fuori i suoi soldati e accorse in aiuto dei pericolanti. 
Al suo avvicinarsi i Romani ripresero coraggio, benché 
già lo schieramento fosse sconvolto e, raccoltisi intorno 
alle insegne, tutti uniti si rifugiarono sotto la loro prote- 
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zione, dopo aver perduto molti fanti armati alla leggera, è 
in numero ancora maggiore, i migliori uomini delle legio- 
ni. Annibale, per timore delle legioni che intatte e.in buon 
ordine erano venute in aiuto ai camerati, rinunciò all’inse- 
guimento e pose termine alla battaglia. A quanti avevano 
preso parte al combattimento, apparve chiaro che la te- 
merarietà di Marco avrebbe rovinato ogni cosa, mentre, 
allora come in altre occasioni, la salvezza era dovuta alla 
previdenza di Fabio. Anche a Roma del resto fu indiscuti- 
bilmente manifesto quanto la previdenza di un coman- 
dante e il suo metodo ragionato e intellisente differissero 
dalla temeraria precipitazione e dalla vanagloria di un 
avventuriero. I Romani comunque, ammaestrati dall’e- 
sperienza, costruito di nuovo un unico campo, vi riuni- 
rono le loro forze e dopo d’allora ubbidirono agli ordini di 
Fabio. I Cartaginesi invece scavarono un fossato fra il 
colle ce il loro accampamento, quindi, costruita una paliz- 
zata intorno alla cima del colle che avevano conquistato e 
postavi una guarnigione, ripresero ormai indisturbati i 
preparativi per l’inverno. 


106. Venuta l'epoca dei comizi (1) (216 a. C.), i Romani 
elessero consoli. Lucio Emilio c Caio "l'erenzio (2). Quando 
questi furono insediati, i dittatori deposero. il comando, 
mentre i consoli dell’anno precedente, Gneo Servilio e Mar- 
co Regolo, subentrato a Flaminio dopo la sua morte, no- 
minati proconsoli da Emilio e ricevuto il comando delle 
forze in campo, poterono dirigere a loro piacimento le 
operazioni (3). Emilio, consultatosi col senalo, arruolò 
subito il numero di soldali necessario per completare gli 
organici delle legioni e li spedf al campo, ordinando insic- 
me esplicitamente a Gneo di non attaccare a nessun costo 





(1) Per le contese elettorali relative a questi comizi, v. Livio XXII, 
93, 96. 

(2) Lucio Emilio Paolo, patrizio candidato del senato, console nel 219, 
era stato invialo in IMiria contro Demetrio di Faro: v. sopra capp.. 16, 
18 e 19; ’Perenzio Varrone era homo rovus, capo del partito democratico. 

() La narrazione di Pol. è qui molto riassunta e non del tutto con- 
corde con quella di Livio (XXIII, 31, 7: 32, 1) secondo il quale Fabio 
tbdicò verso la line del semestre di carica, cioè in ottobre o novembre 
e il comando fu assunto dai consoli Cneo Servilio Gemino e Marco ANillo 
Regolo, il sostituto di Flaminio, perito al Trasimeno. Pol. non colma l’in- 
tervallo di tempo, fino all'entrata In carica dei nuovi consoli, alle idi di 
marzo. 
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una battaglia campale, ma di ingaggiare con la massima 
energia e frequenza combattimenti parziali, per esercitare 
e rendere coraggiosi i coscritti in vista dei combattimenti 
decisivi; si credeva infatti che le sconfitte subite fino allora 
fossero state causate soprattutto dal fatto che i Romani si 
erano serviti di milizie raccogliticce, arruolate di fresco e 
del tutto impreparate. Fu poi inviato in Gallia con una, 
legione il pretore Lucio Postumio, perché costringesse i 
Celti che avevano seguito Annibale a staccarsi da lui. Si 
provvide anche a far ritornare la flotta che svernava a Li- 
libeo, mentre ai generali che si trovavano in Iberia si mandò 
tutto quanto potesse loro riuscir necessario. I consoli c il 
senato si occupavano dunque con grande diligenza di que- 
sti e di tutti gli altri preparativi. Gneo, ricevute le istru- 
zioni dai consoli, si attenne in ogni particolare alle loro di- 
retlive: non indugerò dunque a scrivere più a lungo di lui. 
Nulla di importante infatti o degno di particolare menzione 
fu compiuto, sia perché cosi volevano gli ordini ricevuti, 
sia a causa delle circostanze; nelle scaramucce e in un cer- 
to numero di combattimenti parziali si distinsero i gene- 
rali romani che tutto parvero compiere con valore e intel- 
ligenza. 


107. I due eserciti rimasero accampati l’uno di fronte 
all’altro per tutto l’inverno e la primavera seguente: già la 
buona stagione permetteva di vettovagliarsi con i prodotti 
dell’annala, quando Annibale mosse con le sue truppe dal 
campo presso Gerunio. Giudicando vantaggioso costrin- 
gere i nemici a combattere a ogni costo, si impadroni del- 
la rocca della città di nome Canne (1). In questa i Romani 
avevano raccolto il grano e gli altri veltovagliamenti dal 
territorio di Canusio (2) ec da qui li portavano nell’accam- 
pamento di mano in mano che se ne presentava il bisogno. 
La città veramente cera già stata distrutta in precedenza, 
ma la conquista da parte dei Cartaginesi della rocca e delle 
vettovaglie produsse fra i Romani non piccolo turbamento: 
in seguito a quella occupazione, essi si trovarono in difficoltà 
non solo per i rifornimenti, ma anche perché la rocca di 
Canne si trovava in posizione vantaggiosa rispetto a tutto il 


i ‘(1) Canne nell’Apulia, presso il corso inferiore dell'Ofanto, eru un vico 
senza importanza. 
(2) Oggi Canosa, a pochi km. a sud-ovest di Canne. 
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territorio circostante. Mandarono dunque subito messi :a 
Roma a chiedere istruzioni poiché, qualora si fossero av- 
vicinati ai nemici, non avrebbero potuto evilare la batta-. 
glia, mentre il territorio era devastato e incerti i sentimenti 
degli alleati (1). Il senato decise allora che si combattesse 
e si attaccassero i Cartaginesi: ordinò pure a Gnco di atten- 
dere ancora ed inviò sul posto i consoli. Gli sguardi di tutti 
erano fissi su Emilio e su di lui poggiavano le maggiori 
speranze, sia per la virtù di cui aveva dato prova durante 
tutta la vita, sia perché poco tempo prima per comune rico- 
noscimento aveva condotto vigorosamente e con successo 
la guerra contro gli Illiri. Si decise di mettere in campo 
otto legioni (2), fatto nuovo. presso i Romani: ogni legione 
comprendeva, ‘oltre agli alleati, circa cinquemila uomini. 
I Romani, come abbiamo già avuto occasione di dire pre- 
cedentemente (3), sogliono arruolare quattro legioni: la 
legione comprende circa quattromila fanti e duecento ca- 
valieri, senza conlare le forze alleate. Nel caso di circo- 
stanze particolarmente gravi, portano gli effettivi a cin- 
quemila fanti e trecento cavalieri per ogni legione. Le trup- 
pè di fanteria degli‘alleati comprendono un numero di uo- 
mini su per giù pari a quello dei Romani, mentre il numero 
dei cavalieri è circa triplo. Quando li mandano sul cam- 
po, assegnano a ciascuno dci due consoli la metà di tali for- 
ze allcate e due legioni. Solitamente combattono la mag- 
gior parte delle guerre per mezzo di un solo console, di due 
legioni e del numero di alleati precisato più sopra, e solo ra- 
ramente usano tutte le loro forze contemporancamente 
per una sola battaglia. Allora però erano cosi sbigottiti e 
ansiosi per il futuro, che decisero di mettere in campo 
contemporaneamente non quattro, ma addirittura otto 
legioni romane. 





(1) Molto più semplice ed attendibile il racconto polibiano dell’an- 
tefietto della battaglia di Canne, che non quello di Livio” XXII, 
40-43. . 

(2) Già gli antichi avevano notizie contraddittorie sull'entità delle forze 
romane n Canne, e Livio stesso (XXII, 36, ss.) lamenta l’incerlezza della ‘ 
tradizione annalistica al riguardo. Oltre la notizia qui riferita da Pol., 
egli adduce quella secondo la quale sarebbero stati arruolati 10.001 nuovi 
armati; dice inoltre che sarebbero stati uccresciuti gli effettivi delle le- 
gioni, con l'aggiunta di 1000 fanti c 100 cavalieri a ciascuna, mentre 
«li ulleati dovevano fornire doppio numero di cavalieri e ugual quantità 
di fanti. 

@) V. I, 16, IT, 24 e note relative. 
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108. Dopò aver dunque rivolto vive esortazioni ad Emi- 
lio e avergli posto dinanzi agli occhi la gravità delle conse- 
guenze della battaglia per entrambe le parti, lo accommia- 
tarono con molte raccomandazioni di scegliere il momento 
più opportuno per il combattimento decisivo e di combal- 
tere valorosamente e in modo degno della patria. Il conso- 
le, come giunse presso l'esercito, riuni le truppe e manifestò 
la ‘decisione del senato, quindi rivolse toro la parola e le 
incitò con gli argomenti adatti alle circostanze c con emo- 
zione veramente sincera. Le sue parole miravano partico- 
larmente a giustificare le recenti sconfitte, poiché soprat- 
tutto in seguito a quelle i soldati erano abbattuti e biso- 
gnosi di incoraggiamenti. Tentò dunque di dimostrare che 
non una 0 due, ma molte giustificazioni si potevano tro- 
vare delle sconfitte subite e dell’esito delle battaglie pre- 
cedenti, ma che in quelle circostanze, se si fossero com- 
portati da uomini, nulla poteva impedire loro di vincere. 
Prima di allora, infatti, i consoli non avevano mai com- 
battuto insieme, con tutte le legioni, né avevano disposlo 
di truppe esercitate, bensi di forze raccogliticce e nuove 
a ogni pericolo. Quel che era più grave, a tal punto i loro 
predecessori ignoravano le condizioni degli avversari, che 
quasi senza aver mai veduto il nemico, scendevano in cam- 
po a schierarsi per una battaglia decisiva. I Romani vinti 
presso il fiume Trebbia crano giunti dalla Sicilia alla vigi- 
lia del combattimento e subito all'alba del giorno suc- 
cessivo si erano schierati a baltaglia: a quanti avevano 
combattuto in Etruria, non solo prima, ma neppure du- 
rante la battaglia era stato possibile vedere i nemici, tali 
erano le condizioni atmosferiche durante il combattimento. 
Ora, invece, le circostanze erano del tutto opposte. 


109. Prima di tutto -— egli continuò -— noi consoli 
siamo entrambi presenti e non solo parteciperemo di per- 
sona alla battaglia, ma abbiamo indotto a rimanere e a 
prender parte alla stessa lotta anche i consoli dell’anno 
scorsa (1). Voi inoltre conoscete bene l'armamento, la tat- 
tica, l'entità delle .forze nemiche, non solo, ma ormai da 
due anni combattete con loro quasi quotidianamente. 





(1) Secor«lo Livio, XXII, 10, 6, Attilio Regolo invece, data la tardi. 
età, fu rimandato a Roma, dove copri varie cariche importanti anche 
ciopo la battaglia di Canne (v. Livio XXIII, 21, 6; XXIV, 11, 6). 
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Se dunque in tutti i particolari le condizioni sono inverse a 
quelle delle battaglie precedenti, è naturale che anche l'c- 
sito del combattimento attuale riesca contrario. Sarebbe 
strano infatti o piuttosto si potrebbe dire impossibile, che 
nei combattimenti parziali, venendo a lotta pari contro 
pari, foste riusciti il più delle volte vincitori, essendo in- 
vece scesi in campo lutti insieme in un numero più che 
doppio di quello degli avversari, doveste venire sconfitti. 
Perciò; o soldati, sono state prese tutte le misure per assi- 
eurarvi la vittoria, manca un’ultima cosa, la vostra buona 
volontà e il vostro entusiasmo; riguardo a questi non cre- 
do necessario esortarvi più a lungo. Per coloro, infatti, i 
quali combattono per mercede a difesa di altri o che stan- 
no per affrontare una battaglia a favore di popoli vicini 
in seguito a un'alleanza — per i quali dunque il momento’ 
della battaglia è il più pericoloso, mentre l'esito della guer- 
ra ha ben poca importanza — sono indispensabili le esorla- 
zioni: ma chi, come voi ora, non affronta il pericolo della, 
battaglia a favore di altri bensf a difesa di se stesso, della 
patria, della moglie e dei figli — per il quale quindi le con- 
seguenze della lotla sono molto più gravi del pericolo del 
momento, - ha bisogno solo che gli si faccia presente lo sta- 
to delle cose, non che gli si rivolgano esortazioni. Chi in- 
fatti non vorrebbe vincere a tutti i costi nel combatti- 
mento e, qualora questo non fosse possibile, morire in bat- 
taglia, piuttosto che vivere per vedere la rovina e la di- 
struzione di quanto gli è più caro? Dunque, o soldati, pre- 
scindendo da quanto io dico, ponendovi dinanzi agli occhi 
la differenza che corre tra il riuscir vittoriosi e l’essere vinti 
e le conseguenze che ne possono derivare, affrontate la bat- 
taglia come se la patria non ponesse ora a repentaglio que- 
ste legioni, ma tutta se stessa. Non ha altre risorse, in- 
fatti, cui ricorrere, per superare i nemici, qualora la pre- 
sente battaglia le riesca sfavorevole. Su di voi ha fondato 
tutta la sua potenza e il suo coraggio, in voi ripone tutte 
le speranze di salvezza. Non deludetela in queste speran- 
ze, ma dimostrate alla patria la gratitudine dovuta e 
rendete evidente a tutti gli uomini che anche le sconfitte 
precedenti non furono causate dall’inferiorità dei Romani 
rispetto ai Cartaginesi come soldati, ma dalla loro ine- 
sperienza e dal volgere stesso delle circostanze. Detto 
questo e rivolte loro tali esortazioni, per allora Lucio 
congedò i soldati. 
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110. L'indomani i consoli tolsero il campo e mossero 
con le truppe verso la località dove, secondo le loro infor- 
mazioni, si trovavano gli avversari. Giunti il secondo gior- 
no in vista dei nemici, sì accamparono alla distanza di 
circa cinquanta stadi dalle loro posizioni. Lucio dunque, 
vedendo che tutti i luoghi all’intorno erano piani e spogli 
d’alberi, era del parere che non si dovesse ingaggiare bal- 
taglia, poiché i nemici erano superiori nella cavalleria, ma 
che fosse più opportuno procedere e attirarli verso una 
località dove il peso del combattimento fosse affidato alle 
forze di fanteria. Poiché Caio, nella sua inesperienza, 
era di parere contrario, fra i consoli - cosa fra tutte peri- 
colosissima - vi era dissenso e malumore. Secondo l'usan- 
za, i consoli assumevano il comando un giorno ciascuno: 
toccando il comando a Caio per la giornala successiva, 
egli ordinò di togliere il campo e di avanzare, volendo av- 
vicinarsi ai memici, benché Lucio cercasse con tutti gli 
argomenti di trattenerlo. Annibale, presi con sé i soldati 
armati alla leggera c i cavalieri, si fece innanzi, ec attacca- 
tili all'improvviso quando ancora erano in marcia, ingag- 
giò il comballimento c provocò fra i Romani non poco 
scompiglio, { Romani sostennero tuttavia il primo assalto, 
opponendo una parle della fanteria pesante: fatti uscire 
quindi gli astati e i cavalieri, riuscirono superiori nel com- 
plesso della battaglia, perché i Cartaginesi non disponevano 
di grande forze di copertura, mentre con i Romani, mesco- 
lati alle forze armate alla leggera, combattevano anche al- 
cuni manipoli delle legioni. Per allora dunque, sopraggiunta 
la notte, i due avversari si separarono: per i Cartaginesi 
l'attacco non aveva avulo l'esito sperato (1). Il giorno 
successivo Lucio, non giudicando opportuno combattere, 
né potendo ancora ritirarsi con l’esercito senza pericolo, 
fece accampare due terzi delle sue forze presso il fiume 
chiamato Aufido, l’unico che attraversi VAppennino (2): 
(è questa la catena inontuosa che segna lo sparliacque fra 
i fiumi d'Italia che sfociano nel mar Tirreno e quelli che 
sfociano nell’Adrialico: varcando con il suo corso VAp- 





(1) Secondo Livio XXII, 11, 2, furono necisi 1700 Cartaginesi e non 
più di cento fra Romani e alleati. ° 

(2) In realtà lOfanto nusce nell’Irpinia, più vicino al Tirreno che al- 
l'Adrintico. ” 
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pennino, l’Aufido ha la sorgente nel versante dell’Italia. 
rivolto al Tirreno, e sbocca invece nell'Adriatico); con la 
terza parte dei soldati pose il campo al di là del fiume (1) 
a levante del guado, alla distanza di circa dieci stadi dai 
suoi alloggiamenti e di poco più da quelli degli avversari, 
intendendo cosi proteggere i soldati dell’altro campo che 
foraggiavano e minacciare invece i Cartaginesi. 


111. Nello stesso tempo Annibale, che vedeva come la 
situazione invitasse all'immediato combattimento con i 
nemici, per timore che i suoi soldati fossero scoraggiati 
per la precedente sconfitta, pensò che le circostanze ri- 
chiedessero parole di esortazione e fece riunire le truppe. 
Quando furono raccolte, le invitò a rivolgere lo sguardo ai 
luoghi circostanti e domandò loro qual più grande favore, 
se ne avessero avuto la facoltà, avrebbero potuto chiedere 
agli dei nelle condizioni presenti, che di venire a battaglia 
decisiva in siffatta località, essendo di gran lunga superiori 
ai nemici nella cavalleria. Avendo tutti approvato le sue 
parole, data la loro evidenza, cosf continuò: ‘Di questo 
siate soprattutto grati agli dei: per preparare la nostra 
vittoria, infatti, essi hanno condotto i nemici in questa 
posizione; secondariamente ringraziatene me, che ho co-. 
stretti gli -avversari ad accettare battaglia - ormai non 
possono più sfuggire — proprio su di un terreno evidente- 
mente favorevole a noi. Non mi sembra affatto il caso di 
esortarvi ora con molte parole ad essere arditi e coraggiosi. 
di fronte al pericolo. Quando cravate inesperti della lotta 
contro i Romani bisognava farlo, c io spesi a questo scopo 
molte parole e ricorsi ad esempi (2): ma ora che in tre suc- 
cessive battaglie di tanta importanza avete vinto indiscu- 
tibilmente i Romani, quale discorso vi potrebbe dare co- 
raggio in modo più efficace dei fatti stessi? Mediante le. 
precedenti battaglie avete conquistato le campagne e i. 
beni che se ne ricavano secondo le mie promesse, né mai 
una parola. fra quante vi ho dette, apparve menzognera: 
la lotta attuale verte intorno al possesso delle città e dei 
beni in esse contenuti. Se in questa riuscirete vincitori, vi 
troverete immediatamente padroni di tutta }’Italia e, 


(1) Cioè sulla riva destra del fiume. 
(2) V. sopra, cap. 62. 
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liberi dai presenti travagli, verrete in possesso di tutta la 
ricchezza dei lRomani e vi troverete signori assoluti del 
mondo intero. Non occorrono dunque più parole, ma fatti: 
se gli dei mi aiuteranno, spero di confermare al più presto 
coi fatti le mie promesse”. Queste e simili cose egli 
disse, poi, fra le fervide acclamazioni delle truppe. lodò 
il loro entusiasmo e se ne compiacque; quindi le congedò 
e subito pose il campo, facendo costruire ta trincea lungo 
la stessa riva del fiume dove era il campo maggiore dei 
nemici. i 


112. L'indomani diede a tutti l'ordine di aver cura di 
se e di prepararsi; il giorno successivo schierò l’esercito 
lungo il fiume, ed era evidente la sua impazienza di venire 
a battaglia. Lucio trovava sfavorevole il terreno e ve- 
dendo che i Cartaginesi sarebbero presto stati costretti 
a trasferire gli alloggiamenti per procurarsi i viveri, 
se ne stava tranquillo, rinforzando la guardia dci 
due campi. Annibale, dopo aver aspeltato un poco, 
poiché nessuno gli si opponeva, ritirò di nuovo nell’ac- 
campamento il resto delle suc forze, inviò invece i 
Numidi contro i Romani che uscivano dal campo minore 
per rifornirsi d’acqua. I Numidi si spinsero proprio fin 
presso la trincea e impedivano i rifornimenti. Caio si 
irritò ancor più per questo incidente, mentre i soldati fre- 
mevano per desiderio di combattere e sopportavano mal- 
volentieri gli indugi. Gravosissimo è infatti per tutti gli 
uomini il tempo dell’attesa: invece, una volta che si sia 
stabilito un piano, bisogna resistere, per quanto appaia 
duro tutto ciò che si deve sopportare. Quando a. Roma 
giunse la notizia che i due eserciti erano di fronte e che 
quotidianamente avvenivano scontri di avanguardie, tutta 
la città era sospesa e piena d'ansia; il popolo cra timoroso 
dell'avvenire, perché già più volte aveva subito sconfitte,. 
e d’altra parte anticipava con l’immaginazione le conse- 
guenze di una rotta totale. 1 responsi degli oracoli corre- 
vano sulla bocca di tutti, ogni tempio, ogni casa era piena 
di prodigi e segni divini; invocazioni, sacrifici, suppliche. 
agli dei, preghiere si levavano per tutta la città. Infatti 
nei momenti critici i Romani sono scrupolosi nell’accatti-. 
varsi gli dei e gli uomini e nulla giudicano sconveniente 
od ignobile di quanto compiono in tali circostanze. 
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113. Il giorno seguente (1) Gneo assunse il comando e‘ 
non appena cominciò ad albeggiare, condusse fuori le sue 
forze contemporaneamente dai due accampamenti. Fece 
attraversare il fiume e schierare subito dall’altra parte 
gli uomini dell’accampamento maggiore, poi congiunse con 
questi e ordinò nella stessa linea quelli dell'altro in modo 
che tutta la fronle fosse rivolta verso mezzogiorno. 
Schierò quindi i cavalieri romani lungo il fiume nel- 
l'ala destra, di seguito a questi, sulla stessa linea, la fan- 
teria, disponendo i manipoli più fitti del solito e fa- 
cendoli molto più profondi che larghi: oppose all’ala 
sinistra i cavalieri degli alleati; in avanguardia, a una certa 
distanza, schierò le forze armate alla leggera. Compresi 
gli alleati, vi erano in tutto ottantamila fanti (2) e. poco 
più di seimila cavalieri. Annibale contemporancamente 
avendo lraghettato al di là del fiume i Baleari e gli astati, 
li dispose dinnanzi all’esercito; condusse poi fuori gli altri 
dall’accampamento e, fatta loro attraversare la corrente 
in due luoghi, li schierò di fronte ai nemici. Dispose proprio 
lungo il fiume, sul lato sinistro, i cavalieri iberici e celti di 
contro ai cavalieri romani, di seguito a questi la metà 
dei fanti libici armati pesantemente, poi gli Iberi e i Celti. 
Presso questi pose l’altra metà dei Libici e all’ala 
destra schierò la cavalleria numidica. Quando li ebbe di- 
sposti tutti su una fila, avanzò con le schiere centrali 
degli Iberi c dei Celli e dispose le altre congiunte a queste 
in modo preordinato, si da formare una convessità a forma 
di mezza luna, ce di rendere meno profondo lo schieramento, 
volendo che gli Africani formassero nella battaglia un 
corpo di riserva e che fossero gli Iberi e i Celti a dare inizio 
all'azione. 





pre Il 2 agosto 216, secondo le testimonianze di Claudio Quadrigario (in 
A. GeLLIO V, 17,5 c Macnonio I, 16, 26). Oltre alle relazioni di Pol., Livio - 
(XXIII, 45-50), Appiano (//fann. 19-25), PLUTARCO (fabio 15-16), Cassio 
DIONE (fr. 56, 23-29), ecc. ecc., moltissime sono le allusioni alla battaglia 
di Canne nella letteratura antica. Sullo svolgimento della battaglia le 
notizie sono discordanti e hanno dato luogo anche fra i moderni a discus- 
sioni senza fine; la questione principale è se il combattimento abbia 
avuto luogo sulla riva destra dell'Ofanto, sccondo la testimonianza di 
Pol., o sulla sinistra, come parrebbé far supporre la notizia di Livio XXII, 
4$, 9, che i Romani furono danneggiati dal vento Vollurno, che soffia dal 
mare verso l'interno, il che non sarebbe stato possibile, se i Romuni 
avessero avuto la fronte rivolta a sud. 

(2) v. sopra, n. (1) al cup. 107 dopo “otto legioni”. 
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114. L'armamento dei Libici era romano, poiché Anni- 
bale aveva equipaggiato tutti i suoi soldati con le spoglie 
raccolte nella battaglia precedente: gli Iberi e i -Celti 
portavano scudi simili ec spade di forma completamente 
diversa: la spada iberica infalli non era meno forte 
nei colpi di punta che in quelli di taglio, mentre quel- 
la gallica (1) non serviva che di taglio ec da una certa 
distanza. Essi erano disposti a manipoli alterni, i Celti 
ignudi, gli Iberi, secondo il patrio costume, vestiti di corte 
tuniche di lino orlate di porpora: riuscivano, cosî, strani 
e insieme spaventosi a vedersi. La cavalleria cartaginese 
assommava a quasi diecimila uomini, mentre la fanteria 
non superava di molto i quarantamila uomini, compresi i 
Celti. Comandavano l’ala destra dei Romani Emilio, Ja sini- 
stra Caio: i corpi centrali Marco (2) c Gneo, consoli dell’anno 
precedente. Asdrubale comandava l’ala sinistra dei Carta- 
ginesi, dell'ala destra era capo Annone (3): nel centro 
comandava lo stesso Annibale, insieme al fratello Magone. 
Essendo lo schieramento romano rivolto a mezzogiorno, 
come ho detto più sopra, e quello cartaginese a settentrione, 
a nessuna delle duc parti recò molestia il sorgere del sole. 


115. Quando le avanguardie entrarono in azione, il com- 
battimento fra le forze armate alla leggera, ebbe, in un pri-. 
mo tempo, esito pari: non appena però i cavalieri iberi e 
celti dall’ala sinistra vennero a contatto con la cavalleria 
romana, ne segui una battaglia veramente barbarica: essi 
non lottavano infatti, secondo l’usanza, con conversioni 
e mutamenti di fronte, ma, una volta entrati nella mischia, 
smontavano da cavallo e combattevano avvinghiati corpo 
a corpo ai nemici. Le forze cartaginesi infine riuscirono su- 
periori e, benché i Romani combattessero tutti con dispe- 
rato coraggio, ne uccisero nella mischia la maggior parte 
e respinscro i rimanenti lungo il fiume, menandone 
strage e colpendo senza pietà; le forze di fanteria 
allora, ricevute negli intervalli le milizie leggere, cozza- 
rono le une contro le altre. Per un po’ di tempo le file 
degli Iberi e dei Celti tennero duro e resistettero coraggio- 





(1) Su di essa v. anche II, 30. 
(2) v. sopra, n. (1) al cap. 109. 
(3) Maarbale, secondo Livio XXII, 46, 7. 
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samente ai Romani: più tardi però, oppressi dalla massa, 
ripiegarono e si ritirarono, rompendo lo schieramento 
lunato. Le forze dei Romani, inseguendoli con impeto, 
spezzarono facilmente la fronte degli avversari anche per- 
ché la schiera dei Celti era poco profonda ai lati e in- 
fittiva dalle ali verso il centro e il luogo della battaglia: 
le ali e i centri, poi, non entrarono simultancamente in 
azione, ma cominciarono a combattere i centri. I Celti, 
disposti a mezzaluna, erano molto avanzati rispetto alle 
ali, perché il loro schieramento lunato aveva la convessità 
rivolta verso i nemici. I Romani inseguendo questi e 
accorrendo tutti verso il centro dei nemici, che cominciava 
a cedere, si cacciarono tanto innanzi, che da entrambe 
le parti i Libici armati pesantemente vennero a trovarsi 
di fianco a loro: di essi, quelli che si trovavano all’ala 
destra, operando una conversione a sinistra, e facendo 
impeto da destra; strinsero di fianco i nemici, mentre 
quelli che erano a sinistra, ripiegando verso destra, si 
schicrarono sulla sinistra: la situazione stessa suggeriva 
la tattica da seguire. Cosi, secondo il piano di Annibale, i 
Romani, nel precipitarsi dietro ai Celti, si trovarono rin- 
chiusi fra le schiere dei Libici. Questi poi combattevano 
contro quelli che li attaccavano di fianco non in forma- 
zioni serrate, ma lottando singolarmente o per manipoli. 


116. Lucio, benché fin da principio fosse stato nell’ala 
destra e avesse partecipato alla battaglia della cavalleria, 
tuttavia sino a quel momento si era salvato. Desiderava 
però che il suo operato fosse coerente con quanto aveva 
detto nell’esortare i suoi; vedendo quindi che la sorte defi- 
nitiva della battaglia era affidata alle forze di fanteria, 
spinto il cavallo verso il centro dell’intero schieramento, 
personalmente si scagliò contro gli avversari e venne a 
battaglia con loro, mentre nello stesso tempo esortava e 
incitava i suoi soldati. Lo stesso fece pure Annibale, che 
fin da principio aveva comandato questa parte delle 
truppe. I Numidi dell’ala destra, attaccando i cavalieri 
avversari schierati sul fianco sinistro, non inflissero né 
subirono gravi perdite, dato il loro particolare modo di 
combattere, ma immobilizzarono i nemici, distraendoli 
e attaccandoli da ogni parte. Quando però i soldati di 
Asdrubale, fatta strage dei cavalieri che erano lungo il 
fiume, tranne pochissimi, vennero in aiuto. ai Numidi 
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dall’ala sinistra, la cavalleria alleata dei Romani, preve- 
dendo il loro assalto, ripiegò ce retrocedette. Asdrubale 
ha fama di aver agito in questa occasione con molta abilità 
e prudenza: vedendo infatti che i Numidi erano numerosi, 
pieni di ardore e molto temibili per un nemico che già 
aveva cominciato a ripiegare, aflidò loro il compito di in- 
seguire i fuggiaschi e condusse i suoi squadroni là dove 
ardeva la battaglia fra le fanterie, con lo scopo di venire 
in aiuto ai Libici. Attaccate dunque alle spalle le legioni 
romane, rivolgendo successive puntate contro le varie 
schiere contemporaneamente in molti luoghi, rinfrancò i 
Libici, indeboli, invece, cd avvilf moralmente i Romani. 
In questo frangente Lucio Emilio, colpito da molte parti, 
morf in battaglia (1), dopo aver compiuto più di ogni 
altro il suo dovere verso la patria per tutta la sua vita e 
fino agli estremi. I Romani, finché poterono combattere, 
volgendosi da tutti i lati contro quanti li avevano accer- 
chiati, resistettero: ma, essendo ormai stati uccisi l’uno 
sull’altro gli uomini delle file esterne e trovandosi rin- 
chiusi in breve spazio, infine tutti perirono sul campo, 
fra gli altri pure Marco c Gneo, i consoli dell'anno prece- 
dente, uomini valorosi, che anche durante quella battaglia 
si erano dimostrati degni di Roma. Mentre si svolgeva 
questo rovinoso combattimento, i Numidi, inseguendo i 
cavalieri in fuga, ne uccisero la maggior parte, e sbalza- 
rono gli altri da cavallo. Alcuni pochi scamparono a 
Venosa (2), fra gli altri il console romano Caio Terenzio, 
uomo di animo ignobile, che durante il suo periodo di 
governo nulla aveva saputo compiere di vantaggioso per 
la patria. 


117. Tale fu l'esito della battaglia di Canne fra i Romani 
e i Cartaginesi, battaglia nella quale sia i vincitori che f 
vinti diedero prova di grande valore, come apparve evi- 
dente dai fatti. Dei scimila cavalieri, settanta si rifugia- 

(1) La eroica morte di Emilio Paolo è descritta particolareggiatamente 
da Livio NXII, 19, 1-12; v. inoltre Por. XV, 11, Cic. De dio. 11, 33, 
71; De natura deor. III, 32, 80; Tusc,. I, 37, 89; Or. Carm..I, 12, 38 
ecc. ecc. 

(2) La patria di Orazio, sul confine dell'Apulia. H severo giudizio di 
Pol, su Terenzio deriva dalla tradizione annalistica più tarda, che volle 
trovare in lui il responsabile della sconfitta di Canne: in realtà egli copri 
anche più tardi importanti cariche politiche. (v. Livio, XXVIII, 10, 11 
XXX, 26, 4; XXI, 11, 18.) 
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rono con Caio a Venosa, circa trecento alleati si salvarono 
alla spicciolata nelle città: dei fanti circa diecimila, che 
non avevano partecipato al combattimento, furono presi 
in armi, sul campo di battaglia, mentre solo tremila uomini 
fuggirono nelle città vicine. Tutti gli altri, circa setlan- 
tamila, morirono da valorosi (1); in quell’occasione come 
precedentemente la superiorità numerica della cavalleria 
diede il massimo contributo alla vittoria dei Cartaginesi. 
Fu dimostrato ai posteri che è meglio, in guerra, disporre 
la metà dei fanli, ma essere decisamente superiori .nella 
cavalleria, piuttosto che combattere con forze del tutto 
pari all’avversario. Dell’esercito di Annibale caddero circa 
quattromila Celti, millecinquecento Iberi e Libici, circa 
duecento cavalieri. I prigionieri romani erano rimasti fuori 
dalla battaglia per la ragione che dirò: Lucio aveva la- 
sciato diecimila fanti presso il suo accampamento, affinché 
se Annibale, trascurando il proprio campo, avesse schierato 
tutte le sue forze, approfittando del momento della batta- 
glia, essi l'attaccassero e si impadronissero delle salmerie 
degli avversari; se invece, in previsione di tale manovra, 
Annibale avesse lasciato un presidio sufficiente, la battaglia 
decisiva polesse essere combaltuta contro minor numero 
di avversari. La cattura avvenne in questo modo: Annibale 
aveva lascialo a difesa dell’accampamento un corpo di 
guardia sufficiente; non appena cominciò la battaglia, i 
Romani, secondo l’ordine ricevuto, avevano prima cir- 
condato poi attaccato le forze cartaginesi lasciate nell’ac- 
campamento. Dapprima queste opposero resistenza: quan- 
do già stavano per venir sopraffatte, Annibale, ormai vitto- 
rioso in tutti gli altri settori, accorso in aiuto dei suoi, 
volse in fuga i Romani e, rinchiusili nel loro accampa- 
mento, ne uccise duetnila e fece prigionieri tutti i rima- 
nenti. Similmente i Numidi, espugnati i castelli della re- 
gione che avevano dato loro asilo, ricondussero con sé 
quanti vi avevano cercato scampo, e cioè circa duemila 
dei cavalieri che erano stati volti in fuga. 


118. Conclusasi la battaglia nel modo descritto, ne se- 
guirono per entrambe le parti le conseguenze previste. I 


(1) Secondo Livio XXI, 49, 15 e 13, i morti sul campo assommavano 
n 15.500 fanti, 2700 cavalieri; 7000 uwomini trovarono scampo nell’ac- 
campamento minore, 10.000 in quello maggiore, 2000 fuggirono a Can- 
ne e furono circondati da Cartalone e dalla cavalleria cartaginese. 


LE STORIE 299 


Cartaginesi, grazie al successo riportato, subito si trova- 
romo padroni di quasi tutto il resto della costa: i Tarentini 
infatti immediatamente si arresero, gli abitanti di Argirip- 
pa. (1) e alcuni dei Campani (2) invitarono Annibale, tutti 
gli.altri già rivolgevano i loro sguardi ai Cartaginesi: questi 
nutrivano grandi speranze di potersi impadronire d’assalto 
della stessa Roma. I Romani a causa della sconfitta dispe- 
rarono di poter conservare il potere sull'Italia e si trovarono 
in grave timore e pericolo per la loro stessa incolumità e 
le sedi patrie, poiché si aspeltavano che da un momento 
all'altro sarebbe sopravvenuto Annibale. Inoltre, come se 
la sorte volesse infierire ed accrescere in tutti i modi le 
sventure dei Romani, accadrle pochi giorni dopo che, men- 
tre il terrore dominava nella città, anche il pretore inviato 
in.Gallia (3) cadesse inaspettatamente in un'insidia e fosse 
del tutto annientato con le sue truppe dai Celti. Tuttavia 
il senato nulla tralasciò di quanto era possibile, ma rivolse 
esortazioni alla popolazione, provvide alla difesa della città, 
virilmente prese ogni provvedimento adatto alle circo- 
stanze. Ciò apparve evidente da quanto seguî: benché in- 
fatti i Romani fossero stati allora incontestabilmente bat- 
tuti e superati militarmente, grazie ai pregi della loro costi- 
tuzione e alla saggezza dei loro piani, non solo ripresero: 
il potere sull'Italia, vincendo poi i Cartaginesi, ma si 
impadronirono poco tempo dopo di tutta la terra abitata. 
Quanto a noi, con tali avvenimenti termineremo questo 
libro, avendo esposto le vicende dell’Iberia e dell’Italia 
comprese entro la centoquarantesima olimpiade (4): quan- 
do, raccontate le vicende della Grecia durante la stessa 
Olimpiade, avremo completato la storia di tale periodo, 
ci fermeremo (5) a traitare minutamente, come ci siamo 
proposti, della costituzione romana, ritenendo che l’argo- 
mento non solo sia conveniente alla natura della nostra 
opera storica, ma possa anche riuscire utile agli uomini 
di scienza e di azione, che vogliono creare o modificare 
altre costituzioni. 





(1) V. sopra, n. (4) al cap. 88. 

(2) Per la defezione di Capua v. Livio XXITI, 7-10. 

(3) V. sopra, 106; si tratta di Lucio Postumio, console designato dopo 
la battaglia di Canne, che peri in un'imboscata tesa dai Hol insieme al 
suo esercito di 25.000 ausiliari: v. Livio XXIII, 24; 31. 

(4) Cioè fra il 220 e il 216 a. C. 

(5) Nel 1. VI. 


LIBRO IV. 


Introduzione - Cause ed origine della guerra 
sociale (221 - 219 a. C.). Guerra fra Rodi 
e Bisanzio (220 a. C.) - Avvenimenti nell’i- 
sola di Creta e a Sinope (22) a. C.) -. Vi- 
cende della guerra sociale dal 220 al 218 a.C. 


1. Nel libro precedente abbiamo esposto le cause della 
seconda guerra fra Roma c Cartagine, abbiamo passato 
in rassegna le vicende della discesa di Annibale in Italia 
e parlato dei combattimenti fra Romani e Cartaginesi 
fino alla battaglia presso il fiume Aufìido e la città di Canne. 
Ora, dopo aver brevemente richiamato alla memoria dei 
lettori delle Storie quanto abbiamo narrato nel secondo 
libro riguardo alle vicende della Grecia, e particolar- 
mente degli Achei, lo stato dei quali ebbe uno straordi- 
nario incremento nella nostra epoca e in quella immedia- 
tamente precedente, passeremo a considerare gli avveni- 
menti che si svolsero in Grecia contemporancamente a 
quelli suddetti, a partire dalla centoquarantesima olim- 
piade (220-216 a. C.). Prese le mosse da Tisameno, uno 
dei figli di Oreste, dopo aver detto che re di questa stirpe 
tennero il potere fino ad Ogigo, e aver narrato come più 
tardi, dopo che si erano dati opportunamente un governo 
di forma democratica, gli Achei siano stati dispersi in varie 
città e villaggi ad opera dei re di Macedonia, abbiamo 
raccontato poi come e quando essi si siano di nuovo accor- 
dati e quali popoli abbiano per primi aderito al loro go- 
verno. In seguito abbiamo esposto in che modo e con quali 
mezzi si fossero accattivati le altre città e abbiamo raccol- 
to sotto un unico nome e un’unica costituzione tutti i Pe- 
loponnesiaci. Dopo aver narrato nel complesso la storia 
di questo stato e aver toccato le successive particolari vi- 
cende fino alla cacciata di Cleomene re di Sparta, abbiamo 
riassunto le vicende trattate nell’introduzione fino alla 
morte di Antigono, Seleuco e Tolemeo; poiché questi tre 
re perirono nello stesso periodo, abbiamo deciso di esporre 
nella nuova parte delle nostre Storie le vicende successive 
alla loro morte. 
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. 2. Questo ci è sembrato un ottimo punto di partenza, 
prima di tutto perché le Storie di Arato, — ricollegandoci 
alle quali abbiamo intrapreso a narrare la storia della 
Grecia, — terminano a questa data, secondariamente 
perché il periodo che segui e del quale abbiamo parlato 
nella nostra opera è quello in cui siamo vissuto noi o i 
nostri padri, di modo che o personalmente abbiamo assisti- 
to agli avvenimenti narrati o ne abbiamo avuto notizia da 
testimoni oculari. Quando infatti si risale troppo nel tempo, 
sf da trattare di fatti trasmessi oralmente di bocca in boc- 
ca, non si riesce né a conoscerli con esattezza né a giudi- 
carne rettamente. Infine abbiamo preso lc mosse da queste 
vicende soprattutto perché anche la sorte, a partire da 
esse, sembra aver rinnovato, in certo modo, le cose degli 
uomini. Infatti Filippo (1), figlio di Demetrio, ancora fan- 
ciullo aveva appena assunto il regno della Macedonia; 
Achco (2), che in quel tempo dominava sulle regioni al 
di qua del Tauro, godeva non solo dell'apparato, ma anche 
della potenza di re; Antioco (3) soprannominato il Grande 
poco prima, ancor giovinello, in seguito alla morte di suo 
fratello Seleuco, era stato proclamato re in Siria. Contem- 
poraneamente Ariarate (4) aveva ricevulo il potere in Cap- 
padocia, mentre Tolemco Filopatore (5) era divenuto re 
d’Egitto. Licurgo dopo non molto era stato fatto re di 
Sparta e i Cartaginesi avevano da poco eletto loro stra- 
tego Annibale, per condurre le imprese già ricordate. Era 
inevitabile che tanti mutamenti in tutte le case regnanti 
segnassero l’inizio di novità, come naturalmente suole ac- 
‘cadere e anche quella volta accadde. Ira Romani e Car- 
taginesi scoppiò la guerra della quale ‘abbiamo parlato, 
mentre Antioco e Tolemeo intraprendevano la guerra per 


. (1) Filippo V era succeduto al padre Demetrio II nel 229, sotto la reg- 
genza di Antigono Dosone; ulla morte di questi nel 221-220 assunse ef- 
fettivamente il regno, all'età di diciassette anni. 

(2) Achco, che în un primo lempo aveva riflutato la corona di re di 
Siria offertagli dai soldati, dopo l’assassinio di Seleuco III intorno al 220 
assunse il titolo e il potere di re. 

(3) Antioco ITI il Grande era stato proclamato re di Siria alla morte 
del fratello Seleuco nel 223, ma, prima di esercitare cffeltivamente il po- 
terc, dovelte domare la rivolta di Achco. . 

(4) Ariarate IV, figlio di Ariarate II, satt al trono di Cappadocia nel 
220, all'età di quindici anni circa. 

(5) Tolemceo IV l’ilopalore successe a suo padre Tolemeo Euergete nel 
221. de ° 
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la Celesiria e gli Achei e Filippo iniziavano la lotta contre 
gli Etoli e gli Spartani per le ragioni che ora esporrò. | 


3. Da tempo gli Etoli sopportavano a malincuore di 
vivere in pace e di mantenersi a propric spese, abiluali 
com'erano a sostentarsi alle spalle del prossimo e ad avere 
molti bisogni: sono infatti per natura arroganti e violenti 
e vivono perciò costantemente una vita selvaggia, inso- 
lente, non considerando amico alcuno, ma tutti nemici: 
ciononostante, finché fu vivo Antigono, per timore dei 
Macedoni erano rimasti tranquilli. Invece dopo la morte 
di Antigono (222 a. C.) che aveva lasciato il figlio Filippo 
ancor giovinetto, non facendo gran conto di costui, an- 
davano cercando spunti e pretesti per spedizioni contro 
il Peloponneso, dove compivano razzie e saccheggi sia 
seguendo l’antico loro costume, sia perché si ritenevano 
idonei a combattere anche contro gli Achei. Mentre medi- 
tavano siffalle imprese, il caso venne loro in certo modo in 
aiuto, si che trovarono il pretesto desiderato. Dorimaco 
di Tribone, figlio di quel Nicostrato che aveva tradito la 
Lega panbeotica (1), ancora giovane e pieno dell'arroganza 
e della superbia propria degli Etoli, era stato inviato uflì- 
cialmente nella città di Figalia (2), che si trova nel Pelo- 
ponneso, presso il confine della Messenia, e che allora fa- 
ceva parte della Lega etolica, col pretesto di difendere il 
territorio e la città, in realtà coll’incarico di sorvegliare 
quanto avveniva nel Peloponneso. Era convenuta a JÎ‘'i- 
galia pure una banda di pirati; non potendo permettere 
loro apertamente di saccheggiare, poiché sussisteva allora 
la pace generale sanzionata fra i Greci da Antigono (3), 
dopo qualche incertezza, permise ai pirati di depredare i 
Messeni, benché fossero amici e alicati. In un primo tempo 
gli Etoli si accontentarono di far preda di greggi ai con- 
fini, quindi, progredendo nella loro sfrontatezza, comin- 


(1) A questo tradimento di Nicostrato, PoL. accenna anche al 1. IX, 
cap. 34, senza precisare in che cosa consistesse; la costituzione della 
Bcozia aveva conservato, attraverso varie vicende, carattere federale: 
la Lega fu sciolta dai Romani nel 146, avendo i liecoti combattuto a fianco 
degli Achel. 

(2) Nell'estremità sud-occidentale dell'Arcadia. 

(3) Antigono, il tutore di Filippo V, riconosciuto per la sua abilità 
re di Macedonia, dopo la vittoria di Sellasia sugli Sparlani (222) aveva 
ristabilito La pace fru 1 Greci. 


Y 
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ctarono a devastare pure le case nelle campagne, presen- 
tàndosi improvvisamente di notte. I Messeni, indignati 
per questi fatti, mandarono ambasciatori a IDorimaco, che 
in: un primo tempo non prestò loro ascolto, desiderando 
dare ai suoi la possibilità di procacciarsi lauti guadagni 
e ricavarne egli stesso, partecipando al bottino: quando 
poi, per la frequenza delle offese, le ambascerie si fecero 
più insistenti, promise di recarsi egli stesso a Messene, 
per dare soddisfazione a chi si lagnava degli Etoli. Quando 
arrivò e gli si presentarono i danneggiati, trattò alcuni 
con scherno e dileggio, contro altri invei violentemente, 
altri infine cacciò con ingiurie, 


4. Mentre egli si trovava ancora in Messene i pirati, 
avvicinatisi di notte alla città e accostate le scale, deva- 
starono la villa di Chirone, uccisero gli schiavi che avevano 
opposto resistenza, incatenarono i rimanenti e li portarono 
via con le greggi. I capi di Messene, già da tempo indigna- 
ti di quanto accadeva e del soggiorno stesso di Dorimaco, 
ritenendo di aver subito quella volta un’ingiuria ancora 
più grave delle solite, lo citarono presso i magistrati. Era 
allora eforo dei Messeni Scirone, uomo di grande autorità 
presso i concittadini per la rettitudine della sua condotta: 
egli consigliò di non lasciare uscire Dorimaco dalla città se. 
non avesse fatto rifondere i danni ai Messeni c consegnato 
i colpevoli di omicidio, perché pagassero il fio delle loro 
colpe. Il consiglio di Scirone fu unanimamente approvato 
e allora Dorimaco adirato esclamò che erano davvero stolti 
se ritenevano di offendere solo Dorimaco e non tutto il 
popolo etolico: proclamò nel complesso intollerabile quanto 
era accaduto e disse che merilamente ne avrebbero pagato 
il fio tutti insieme. In quei tempi viveva in Messene un tale 
di nome Babirita, persona in tutti i sensi turpe e corrotta: 
egli assomigliava tanto a Dorimaco nella voce e in tutto 
il corpo, che se avesse indossato la sua clamide e il suo 
berretto, sarebbe stato impossibile distinguerli; la somi-. 
glianza non era sfuggita a Dorimaco. Poiché egli si com- 
portava minacciosamente ce arrogantemente con i Messeni, 
Scirone, adirato, lo apostrofò: ‘Pensi, o Babirta, che ci 
importi di te e delle tue minacce?”’. AI momento Dorimaco, 
cedendo alle circostanze, permise che fosse data ai Messeni 
soddisfazione delle offese subite, poi, ritornato in Ftolia, 
provò un cosf acerbo rancore per il dileggio subito, da far 
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scoppiare senza alcun altro motivo ragionevole la guerfa 
contro i Messeni. 


5. Era stratego degli Etoli Aristone (221 a. C.); non es- 
sendo atto alle necessità della guerra per ragioni di salute, 
poiché era parente di IDorimaco e di Scopas egli ave- 
va ceduto praticamente a quest’ultimo il sommo rco- 
mando. Dorimaco non osava incitare ufficialmente gli 
Etoli alla guerra contro Messene, poiché non poteva ad- 
durre un pretesto plausibile, e tutti sapevano che la sua 
indignazione derivava esclusivamente dall’ingiurioso scher- 
no subito: rinunciò dunque a un'azione generale e priva- 
tamente cercò di indurre Scopas a partecipare all'impresa 
contro Messene, dimostrando che da parte dei Macedoni 
non vi era da temere nulla, data l’età giovanile del re 
(Filippo non aveva allora più di diciassette anni), che gli 
Spartani non avevano alcun interesse comune con i Mes- 
seni, mentre d’altra parte gli Elei erano legati con loro 
da vincoli di benevolenza e alleanza; per tutte queste 
ragioni l’attacco contro Messene non avrebbe presentato 
alcun pericolo. Inolire — argomento capitale per persuadere 
@li Etoli - prospettava la ricchezza delle prede che si 
potevano ricavare con un attacco inatteso al territorio 
di Messene, il solo in tutto il Peloponneso, che fosse rimasto 
intatto ai tempi della guerra cleomenica (1). Per concludere 
la sua argomentazione, fece presente la benevolenza che 
si sarebbero acquistati presso tutti gli Etoli. Quanto 
agli Achci, sc si fossero opposti al loro passaggio, gli Etoli 
avrebbero avuto ragione di difendersi, se fossero rimasti 
inerti, non avrebbero creato impedimenti alla loro im- 
presa. Nei rapporti di Messene non sarebbero loro mancati 
pretesti: già da tempo la città era in colpa nei loro riguardi, 
poiché prometteva di stringere alleanza con gli Achei e 
con i Macedoni. Con questi argomenti e altri simili, ten- 
denti tutti allo stesso scopo, suscitò un tale entusiasmo 
in Scopas e nei sùoi amici che, senza aver atteso l’assem- 
blea plenaria degli Etoli, né aver fatto parola agli apo- 
cleti (2), trascurata ogni altra forma della prassi consucta, 





(1) La' guerra fra la Lega achea e Sparta, per la quale v. Por. Storie, 
II, 47 ss. 

© «Apocleti » sit chiamavano E trenta membri: annuall del consiglio 
permanente che assisteva lo stratego della Lega ctolica.. . 
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i propria iniziativa e a proprio esclusivo giudizio, mossero 
guerra ai Messeni, agli Epiroti, agli Achei, agli Acarnani 
è ai Macedoni. 

DI) : 

.:6, Cominciarono con l’inviare subito per mare i pirati 
i quali, imbattutisi presso Citera in una nave regia mace- 
done, condottala in Etolia con tutto l'equipaggio, arma- 
tore e marinai, misero in vendita l’imbarcazione e gli uo- 
mini. Inoltre devastarono le rive dell'Epiro, servendosi per 
le scorrerie delle navi dei Cefalleni (2); tentarono anche di 
impadronirsi di ‘l'irio in Acarnania. Contemporaneamente 
inviarono di nascosto attraverso il Peloponneso degli uo- 
mini che si impadronirono della fortezza di Clario nel mezzo 
del territorio di Megalopoli e, servendosene come centro 
‘di vendita del bottino, vi si stabilirono per compiere da 
l{ le loro scorrerie. Ma Timosseno (3), stratego degli Achei, 
con l'appoggio di Taurione, l’incaricato lasciato da Anti- 
gono per curare gli interessi del re nel Peloponneso, in 
pochi giorni espugnò la fortezza: il re Antigono conservava 
il possesso di Corinto, cedutagli dagli Achei ai tempi della 
guerra cleomenica; inoltre, impadronitosi di Orcomeno (4) 
con la forza, non l’aveva loro restituita, ma la teneva in 
‘suo potere per dominare l’accesso al Peloponneso e an- 
che per sorvegliare l'entroterra, con l'appoggio della guar- 
nigione armata residente nella città. Dorimaco e Scopas, 
atteso il momento nel quale stava per scadere il periodo 
di governo assegnato a ‘limosseno, mentre Arato, eletto 
dagli Achci stratego per l’anno successivo, non aveva ancora 
assunto la carica, riuniti tutti gli Etoli di fronte al pro- 
montorio di Rio (5), allestite le imbarcazioni per il tra- 
ghetto e messe a punto le navi dei Cefaileni, fecero passare 
i loro uomini nel Peloponneso e si misero in marcia contro 
la Messenia. Nell’attraversare il territorio di Patre, Fare 
e Tritea (6), mentre avevano dichiarato di non voler com- 





* (2) Cefallenia è un’isola del mar .Jonio, a nord-ovest del Peloponneso, 
fra l'Acarnania e l’Elide. 

(3) Era stato stratego degli Achei anche ai tempi della guerra cleo- 
menica e sl era iÎmpadronito di Argo (cîr. II, 53.) 

(4) In Arcadia, non lontuno dal confine con l’Argolide, în posizione 
dominante rispetto all’interno del Peloponneso. 

(5) Promontorio del Peloponneso settentrionale, vicinissimo alla costa 
etolica, . 

(6) I'atre, Farce Trilea sono i centri dell’Acaia, già più volte ricordati (ctr. 
II, 41) che gli Etoli dovevano attraversare nella loro marcia verso {l sud. 


306 * POLIBIO . i 


piere alcun atto ostile a danno degli Achei, poiché g 
uomini, avidi com’erano di guadagno, non poterono essere 
trattenuti dal saccheggiare il paese, rapinarono e rovina- 
rono ogni cosa, finché non furono giunti a Figalia. Quindi, 
partiti da qui, all’improvviso fecero irruzione nel territorio 
di Messene, senza rispetto alcuno né dell’antica amicizia 
e alleanza con i Messeni né del comune diritto delle genti. 
Calpestando dunque ogni principio morale in nome della 
loro avidità, impudentemente devastavano il territorio, 
mentre i Messeni non osavano neppure scendere in campo. 
contro di loro. 


7. Gli Achei proprio in questo tempo, venuta l’epoca 
fissata per la loro adunanza periodica, convennero ad 
Egio. Quando furono riuniti in assemblea, i rappresentanti 
di Patre e di Fare esposcro le violenze che il loro paese 
aveva subito per il passaggio degli Eloli e i Messeni 
inviarono richieste di aiuto, lagnandosi di cssere stati at-. 
taccati contro i patti; gli Achei, ascoltate lc lamentele, con- 
divisero l'indignazione di Patre e di lare, provarono pietà 
per la sorte dei Messeni, giudicarono soprattutto vergo- 
gnoso il fatto che, senza che alcuno avesse concesso loro 
il passaggio e senza averne neppure chiesto il permesso, 
gli Etoli, contrariamente agli accordi, avessero osato 
attraversare in armi il territorio dell’Acaia. Sdegnati dun- 
que per tutto questo, decretarono di concedere ai Messeni 
‘ l’aiuto richiesto; si stabili che lo stratego riunisse in armi 
gli Achei e che le decisioni dell'assemblea riunita fossero 
definitive. Ma Timosseno, lo stratego ancora in carica, 
sia perché il suo comando stava per scadere, sia perché 
non aveva fiducia negli Achei, che in quel tempo ave- 
vano trascurato l’esercizio delle armi, ritardò a far 
uscire e anche ad arruolare le forze armale: in realtà dopo 
la fuga di Cleomene re di Sparta, stanchi delle guerre 
precedenti, fiduciosi nella pace, tutli i Peloponnesiaci 
avevano trascurato la preparazione militare. Arato in- 
vece, gravemente sdegnato per la tracotanza degli Etoli, 
agi con maggiore animosità, anche perché nutriva da tempo 
sentimenti ostili nei loro riguardi. Si affrettò dunque a riu- 
nire in armi gli Achci ed cra impaziente di combattere 
con gli Etoli. Infine, ricevuto il comando da Timosseno 
cinque giorni prima dello scadere del termine, (220 a. C.) 
arruolò nelle varie città e riunf in armi a Messene gli uomini 
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ia età militare. Date le caratteristiche della sua indole, 
mi pare opportuno soffermarmi a parlare brevemente di lui. 


i) 

‘8. Arato era sotto ogni aspetto adattissimo alla vita 
politica: cra infatti abile nel parlare, sagace nelle decisioni, 
capace di tenere il segreto; sapeva conservare la calma 
nelle contese, non era inferiore ad alcuno nel legare a sé 
gli amici e nell’acquistarsi alleati, intraprendeva e con- 
duceva a termine con tenacia e ardimento intrighi, inganni, 
insidie a danno dei nemici. Più chiare e numerose testimo- 
nianze di queste sue virtù può trovare chi consideri parti- 
tamente come egli si sia impadronito di Sicione (1) e Man- 
tinca (2), e come abbia cacciato gli Etoli dalla città di 
Pellene (3); ma la prova più eloquente fu la conquista 
dell’acropoli di Corinto (4). Invece, quando doveva lotlare 
in campo aperto, era lento nel formulare i piani, timido 
nell’attuarli, del tutto incapace di resistere alla vista del 
pericolo. Perciò i suoi avversari poterono innalzare in 
tutto il Peloponneso i trofei delle vittorie riporiate su di 
lui ed egli fu sempre facile preda dei nemici. La natura 
umana è multiforme non solo nell’aspetto fisico, ma ancor 
più nel carattere morale, a tal punto che la stessa persona 
può essere adatta a una forma di attività e non a una di- 
versa, non solo, ma spesso, in azioni analoghe, può apparire 
ora sagace, ora lentissima, c similmente ora ardita, ora 
del tutto vile. Questo carattere dell’umana natura non è 
ignoto, ma familiare e ben conosciuto a chiunque sia solito 
osservarla. Vi sono alcuni infatti che, coraggiosi nella caccia 
«quando sono attaccati dalle fiere, sono molto vili di fronte 
al nemico armato, e che, abili e destri in guerra nella lotta 
a corpo a corpo, sono del tutto inctti quando si tratti di 
combattere in campo in uno schieramento regolare. Cosf, 


(1) V. 1. TI, cap. 43. . 

(2) Racconta PLUTARCO, (Vila di Arato, cap. 36) che Arato, dopo essere 
stato sconfitto da Cleomene al l.icco (cfr. Por.. II, 51) raccolse i suoi dalla 
fuga e, mentre era creduto morto, occupò Mantinea, uno del principall 
centri dell'Arcadia, non lontano dal confine ‘con l’Argolide. 

(3) Sempre in PLUTARCO, Arato, 31, troviamo versioni diverse dell’oc- 
cupazione di I’ellene (città dell'Acala al confine con l’Argolide) da parte 
di Arato: egli sarebbe entrato nelin città inseguendo gli Etoli che in 
essa, sconfitti, avevano cercuto rifugio e li avrebbe cacciati anche di li 
con grave strage, appure con un attacco improvviso avrebbe liberato la 
città, occupata precedentemente dagli Etoli con l'appoggio di Agide re 
di Sparta. 

(4) Cfr. II, 43. 


308 x POLIBIO / 


per esempio, la cavalleria tessalica è insuperabile quandb 
combatte in compagnie e squadroni, ma è inetta e lenta 
quando occorra combattere singolarmente, adattandosi, 
senza schieramento regolare, alle necessità del momento 
e alla natura del terreno: per gli Etoli è tutto il contrariò. 
I Cretesi sono insuperabili per terra e per mare, quando oc- 
corra tendere insidie, fare prede e razzie a danno dei 
nemici, o attacchi notturni o comunque azioni parziali. 
da condursi con l’inganno; invece sono vili e incerti quando 
occorra compiere una sorlita generale a fronte a fronte, in 
schiera ordinata: agli Achei c ai Macedoni accade l’opposto. 
Tutto questo ho notato perché chi legge i mici scritti 
mi presti fede, anche se esprimo giudizi contrastanti sugli 
stessi uomini a proposito di azioni analoghe. 


9. Gli uomini in età militare convennero dunque armati 
a Megalopoli secondo la decisione degli Achci (da questo 
punto infatti abbiamo preso le mosse per la nostra digres- 
sione); nuovi inviati dei Messeni si presentarono all’assem- 
blca pregando di non permellere che cosi apertamente ve- 
nissero violati a loro danno i patti, e chiedendo di partceci- 
pare all'alleanza e di essere arruolati insieme agli altri. 1 
capi achei respinsero le loro richieste, dicendo che non era 
lecito stringere nuove alleanze senza il permesso di Filippo 
e degli alleati (era infatti ancora valida l’allcanza conclusa 
per opera di Antigono ai tempi di Cleomene fra Achei, Epi- 
roti, IFocesi, Macedoni, Beoti, Acarnani ce Tessali); promi- 
sero invece di fare una spedizione in loro aiuto se i messi, 
consegnando i loro figlioli come ostaggi agli Spartani (1), 
avessero garantito che i Messeni non sarebbero venuti a 
patti con gli Etoli senza il consenso degli Achei. Anche 
gli Spartani, usciti in armi in obbedienza ai patti, si accam- 
parono sui confini del territorio di Megalopoli in veste di 
riserve ce di spettatori piuttosto che di alleati. Arato, siste- 
mate in questo modo le cose nei riguardi di Messene, mandò 
ambasciatori agli Etoli, annunciando loro lc decisioni prese 
e ingiungendo di ritirarsi dalla Messenia e di non toccare 
l’Acaia: in caso contrario avrebbe considerato nemico 
chiunque mettesse piede sul territorio. Scopas e Dorimaco, 
informati della decisione e avendo saputo che gli Achei 


(1) Sparta li avrebbe custodill nel modo migliore, data la sua antica 
ostilità contro Messene. 
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avevano riunito le loro forze, ritennero che per il momento 


fosse opportuno obbedire agli ordini ricevuti. Mandarono 
dunque messaggeri a Cillene (1) presso Aristone, stratego 
degli Etoli, chiedendo che in gran fretta le navi di Elea 
fossero inviate nell’isola di l'iade (2): essi stessi due giorni 
dopo partirono carichi di preda e si diressero verso ’Elide. 
Gli Etoli si erano sempre mantenuti fedeli all'amicizia per 
gli Elei, per avere il mezzo di immischiarsi negli affari 
del Peloponneso e di compiere rapine e saccheggi. 


10. Arato attese due giorni, poi, credendo ingenuamente 
che gli Etoli si sarebbero veramente ritirati come fingevano 
di fare, rimandò in patria tutti gli Achei ce gli Spartani 
e con soli tremila fanti, trecento cavalieri e i soldati di 
Taurione avanzò verso Patre, per seguire i movimenti 
degli Etoli. Dorimaco, quando seppe che Arato seguiva 
in armi i suoi movimenti, un po’ per timore di essere 
attaccato quando le sue forze, rotti gli ordini, si fossero 
accinte a imbarcarsi, un po’ per desiderio di suscitare la 
guerra, fece caricare sulle navi la preda e .gli uomini suffi- 
cienti a compiere il trasporto e ordinò alla flotta di recarsi 
al promontorio di Rio, dove anch’egli si sarebbe imbar- 
cato con le forze rimastegli; poi, dopo aver sorvegliato 
con ogni cura la spedizione della preda, si volse e si mise 
in marcia coi suoi in direzione di Olimpia (3). Informato 
che Taurione si trovava con le sue forze presso Clitore (4) 
e ritenendo perciò che non avrebbe potuto imbarcarsi dal 
promontorio di Rio senza venire a combattimento, ritenne 
che fosse vantaggioso scontrarsi al più presto con le forze 
di Arato, che crano poco numerose e ignare del pericolo 
imminente; se le avesse sconfitte, avrebbe saccheggiato 
il paese e si sarebbe potuto imbarcare tranquillamente da 
Rio, mentre Arato avrebbe indugiato per riunire un’al- 
tra volta l'assemblea degli Achei. Se invece gli Achei spa- 
ventati avessero evitato il combattimento e fossero fuggiti, 
Dorimaco si sarebbe allontanato senza pericolo quando 
gli fosse sembrato opportuno. Con questi intendimenti 


(1) Porto nell'estremità nord-occidentale del Peloponneso. 

(2) Fiade è un'isoletta di fronte al promontorio e alla città che portano 
lo slesso nome, al confine fra l’Elide e la ‘Trifilia. 

(3) Cioè verso l'interno, all'incirca alla stessa allezza di Fiade. 

(4) Clitore si trovava nell’Arcadia settentrionale, non lungi dal con- 
fine con l'Acala. 
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avanzò e sì accampò presso Metidrio nel territorio di ME 
galopoli. 


pi 
11. I condottieri achei, informati della presenza degli 
Etoli, si coniportarono con estrema stoltezza. Si allonta- 
narono infatti da Glitore e si accamparono presso Cafe (1), 
poi attaccarono gli Ktoli provenienti da Metidrio presso 
la città di Orcomeno, dopo avere schierato le loro forze 
nella pianura di Cafle, coperte dal fiume che l’attraversa. 
Gli Etoli, sia perché il terreno era sfavorevole (dinnanzi 
al flume erano scavate delle fosse, per lo più difficili A 
passarsi), sia perché gli Achei si crano mostrati pronti “a 
combattere, rinunciarono al piano iniziale di attaccare i 
nemici, ma in schieramento ordinato continuarono la mar- 
cia verso le alture dell’Oligirto, convinti di potersi dire for- 
tunati se nessuno li avesse assaliti per costringerli a com- 
battere. Arato, quando l’avanguardia degli Etoli già era 
presso le alture mentre la cavalleria che avanzava in coda 
attraverso la pianura si avvicinava alla località chiamata 
Radice, alle falde della regione montuosa, mandò innanzi 
la cavallcria e i soldati armati alla leggera, sotto il coman- 
do di Epistrato acarnanio, con l’ordine di raggiungere la 
retroguardia e di attaccare i nemici. Invece, se pure era 
necessario venire a combattimento, non si sarebbe do- 
vuto attaccare la retroguardia quando già i nemici ave- 
vano superato la pianura, bensf l'avanguardia non appena 
essi vi fossero entrati: in questo modo infatti il combatti- 
mento si sarebbe svolto tutto su terreno pianeggiante, 
svantaggiosissimo per gli Etoli, a causa della loro arma- 
tura pesante e del tipo del loro schieramento, opportuno 
invece per gli Achei, che, per ragioni opposte, si sarebbero 
trovati in condizioni di superiorità. Invece, senza aver 
tratto profitto dal terreno e dalle circostanze favorevoli, 
gli Achei attaccarono in condizioni del tutto propizie al 
nemico. L’esito del combattimento fu logica conseguenza 
della tattica usata. 


12. Quando i soldati armati alla leggera attaccarono 
battaglia, i cavalieri etolici in schiera ordinata si ritirarono 
verso i. monti, per unirsi alla loro fanteria. Arato, senza 
essersi reso ben conto di quanto avveniva, né aver consi- 





(1) Spostandosi cioè in direzione sud-est. 
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derato, come avrebbe dovuto, le conseguenze della sua 
tatlica, non appena vide che i cavalieri si ritiravano, spe- 
rando che fuggissero, mandò i soldati corazzati che copri- 
vano le ali a rinforzo delle truppe celeri, mentre egli stesso, 
ripiegando verso il fianco, attaccava di corsa coi suoi. I 
cavalieri etolici, attraversata tutta la pianura, non appena 
sì furono riuniti ai fanti si fermarono in attesa alle falde 
dei monti; raccolsero poi ai fianchi le forze di fanteria, 
rivolgendo loro parole di incitamento, mentre prontamente 
anche le avanguardie in marcia si voltavano alle grida e 
accorrevano in aiuto. Quando sembrò loro di essere in 
numero sufficiente per affrontare la lotta, si volsero tutti 
insieme e attaccarono la cavalleria e i soldati armati alla 
leggera, che costituivano l'avanguardia degli Achei. Supe- 
riori per forze’ e combattendo da posizioni favorevoli, 
dopo lunga lotta infine misero in fuga gli avversari. 
Mentre questi, dopo aver ripiegato, prendevano la fuga, 
i soldati corazzati che, sparpagliati in corsa disordinata, 
sopraggiungevano in loro aiuto, furono costretti a volgere 
in fuga a loro volta, in parle perché non si rendevano conto 
di quanto avveniva, in parte perché si scontravano coi 
fuggitivi. Ne seguf che mentre non più di cinquecento 
uomini erano stati vinti in battaglia, ne furono sbaraglia- 
ti oltre duemila. Come le circostanze stesse suggerivano 
di fare, gli Etoli si misero all’inseguimento con grida alte 
e selvagge. Gli Achei si ritirarono verso la fanteria coraz- 
zata, convinti che fosse rimasta in posizione di sicurezza 
nello schieramento primitivo, e in un primo tempo la 
fuga riusci opportunamente ordinata; quando poi videro 
che anche la fanteria pesante aveva abbandonato le posi- 
zioni sicure e marciava in lunga fila e in ordine sparso, 
alcuni, rotto lo schieramento, si ritirarono in disordine 
nelle città vicine, altri si scontrarono con i soldati della 
falange che avanzava, e non ci fu bisogno di nemico per 
gettare in essa lo scompiglio e volgerla in fuga. Si ritira- 
rono, come abbiamo detto, verso le città; molti ne accol- 
sero Orcomeno e Cafie, che erano vicine. Se cosîf non fosse 
stato, avrebbero corso rischio di essere massacrati tutti 
quanti. 


13. Tale fu dunque l’esito della battaglia di Cafie. 
I Megalopolitani, quando seppero che gli Etoli si erano 
accampati presso Metidrio, a un segnale dato accorsero 
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in massa in aiuto degli Achei il giorno successivo alla bat- 
taglia, ma non poterono che dar sepoltura a quei soldati 
che avevano pensato di avere commilitoni e trovavano 
invece uccisi per mano del nemico comune. Scavarono dun- 
que una fossa nella pianura di Cafie, vi riunirono i cada- 
veri e resero loro amorevolmente tutti gli onori. Gli Etoli, 
riportata insperatamente la vittoria per opera della caval- 
leria e dci soldati armati alla leggera, continuarono ormai 
senza timore alcuno la loro marcia attraverso il Pelopon- 
neso. Durante il cammino assalirono la città di Pcllene, 
devastarono il territorio di Sicione e infine salparono dalla 
zona dell’Istmo. 

La guerra sociale ebbe origine e impulso da questi avve- 
nimenti, principio vero e proprio, invece, in seguito alla 
comune decisione di tutti gli alleati, che si incontrarono a 
Corinto in assemblea, sotto la presidenza del re Filippo. 


‘ 14. Gli Achei, riuniti qualche giorno dopo nell’assemblea 
periodica, protestarono tanto singolarmente che colletti- 
vamente contro Arato, ritenuto concordemente responsa- 
bile della sconfitta subita. In seguito alle accuse chiara- 
mente circostanziate rivoltegli dai suoi avversari poli- 
tici, la moltitudine si adirò ancora più gravemente contro 
di lui: primo evidente suo sbaglio appariva quello di 
aver assunto compiti di un altro stralego, quando non 
era ancora giunto il suo turno di comando, per intra- 
prendere azioni analoghe a quelle nelle quali era fallito 
altre volte. Seconda e più grave colpa era stata l’avere 
congedato gli Achei quando gli Etoli erano ancora nel bel 
mezzo del Peloponneso, mentre avrebbe dovuto rendersi 
conto che Scopas e Dorimaco miravano à turbare la silua- 
zione vigente e a provocare la guerra; terzo errore era 
l’avere attaccato i nemici senza necessità, con forze tanto 
scarse, mentre avrebbe potuto ritirarsi senza alcun peri- 
colo nelle città vicine, radunare gli Achei e allora soltanto 
attaccare i nemici, qualora lo avesse ritenuto opportuno; 
ultima colpa, e più grave di tutte, quella di avere attaccato 
cosi alla leggera e di avere stoltamente ingaggiato batta- 
glia contro gli Etoli in una zona montagnosa, cioè sul 
terreno per loro preferibile e abituale, con soldati armati 
alla leggera, dopo aver permesso ai nemici di superare la 
zona pianeggiante, dove avrebbe potuto fare buon uso 
degli opliti. Arato a sua volta si fece avanti ricordando le 
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imprese già condotte a favore della Lega, respinse le accuse 
che gli erano state rivolte, affermando di non essere respon- 
sabile dell'accaduto, chiese indulgenza, qualora avesse Lra- 
scurato qualche particolare durante la battaglia, dicendo 
che bisognava considerare le cose nel loro insieme, uma- 
namente e senza ostilità: subito gli Achci, magnanimi, 
gli perdonarono, e si sdegnarono invece con i suoi accusa- 
tori e avversari politici; anche in seguito si attennero in 
tutto ai consigli di Arato. 


Tutto questo avvenne nella centotrentanovesima olim- 
piade (224-220 a. C.); le vicende che ora narrerò cbbero 
luogo nella successiva (220-216 a. C.). 


15. Gli Achei presero queste decisioni: che fossero man- 
dati ambasciatori presso gli Epiroti, i Beoti, i Focesi, gli 
Acarnani c Filippo per esporre come gli Etoli, contraria- 
mente ai patli, già due volte fossero penetrati armati in 
Acaia; si invitassero quindi quci popo:i a venire in loro 
aiuto secondo i trattati, accogliendo nell’alleanza pure i 
Messeni; che lo stratego arruolasse cinquemila fanti c cin- 
quecento cavalieri achei, c si recasse a prestar soccorso ai 
Messeni, qualora gli Etoli attaccassero il loro territorio; 
imponesse pure agli Spartani c ai Messeni di fornire quanti 
cavalieri e fanti fossero necessari quale contributo alla cau- 
sa comune. Prese queste decisioni gli Achei, sopportando 
con coraggio la sconfitta subita, non abbandonarono 
Messene, né il proprio piano iniziale; gli incaricati cse- 
guirono le ambascerie presso gli alleati, lo stratego ar- 
ruolò gli uomini come era stato deciso, e ordinò a Spar- 
ta e a Messene di fornire ciascuna duemilacinquecento 
fanti e duecentocinquanta cavalieri; il totale dell’esercito 
arruolato per le eventuali necessità risultò di diecimila 
fanti e mille cavalieri. 

Anche gli Etoli, quando giunse il tempo della loro 
assemblea periodica, si riunirono e decretarono di con- 
servare la pace con Sparta, Messcne e tutte le altre 
città; ricorsero cioè alla frode e tentarono di corrompere 
gli alleati degli Achei. Con gli Achei stessi decisero di rima- 
nere in pace qualora essi rinunciassero all'alleanza con i 
Messeni, altrimenti di muovere loro guerra: decisione nel 
complesso assurda. Infatti, mentre erano alleali sia degli 
Achei che dei Messeni, minacciavano di muovere guerra 
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agli Achei se î due popoli avessero conservato i reciproci 
vincoli di amicizia ce di alleanza; se invece gli Achei fossero 
divenuti nemici dei Messeni, crano disposti a concludere 
una pace separata con loro. Agirono in realtà in modo 
tanto assurdo, che non è possibile neppure classificare ade- 
guatamente l’ingiustizia di cui si macchiarono. 


16. Gli Epiroti e il re Filippo, ascoltati gli ambasciatori, 
accolsero fra gli alleati i Messeni; degli atti degli Etoli 
provarono al momento viva indignazione, ma non se ne 
meravigliarono, poiché essi, in fondo, non avevano agito 
in modo diverso dal solito. Neppure la loro ira durò a 
lungo, cosicché decretarono di conservare la pacc con gli 
Etoli: è proprio vero che l’ingiustizia costante ottiene per- 
dono più facilmente di un allo malvagio isolato ed insolito. 
Gli Etoli, benché si comportassero come abbiamo detto 
e depredassero continuamente la Grecia, muovendo gucr- 
ra a molti senza neppure averla dichiarata, non riteneva- 
no neppure il caso di giustificarsi di fronte a chi si 
lamentava di loro, anzi schernivano chi li invitava a 
rendere ragione del loro operato ce, per Giove, a dichia- 
rare almeno le loro intenzioni per il futuro. Gli Spartani, 
benché poco prima fossero stati liberati per opera di An- 
tigono e per la generosità degli Achei (1), e avessero il 
dovere di non compiere atti ostili u danno dei Macedoni e 
di Filippo, mandarono di nascosto messaggi agli Etoli e 
conclusero segrelamente con loro un patto di amicizia e 
alleanza. 

I giovani Achei già crano stati arruolati e i Lacedemoni 
e i Messeni avevano preso le decisioni relative all’invio 
degli aiuti, quando Scerdilaida (2) e Demetrio di Faro (3) 
partirono dall’Illiria con novanta ‘“lembi’’ c oltrepassarono 
Lisso (4), contrariamente agli accordi stipulati con i Ito- 
mani. In un primo tempo essi approdarono a Pilo (5) ma, 
avendola assalita, furono respinti; più tardi Demetrio con 
cinquanta ‘‘lembi’’ mosse alla volta delle Cicladi e, circum- 
navigandole, da alcune riscosse tributi in danaro, altre 





(1) Pol, allude sempre alla liberazione dal regime tirannico del re Cleo- 
mene dopo la battaglia di Sellasia. 

(2) Generale illirico, di cui Pol. ha già parlato nel IL |. (cap. 5 e ullrove). 

(3) Cfr. II, 10 ec n. 3. 

(4) Cfr. IU, 12. 

(5) Sullu costa della Messenia. 
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ne devastò; Scerdilaida invece durante il viaggio di ritor- 
no approdò a Naupatto (1) con quaranta ‘“lembi’’ per 
invito di Amina re degli Atamani, che era suo parente; 
stipulò quindi per mezzo di Agelao un patto con gli Etoli 
circa la divisione del bottino e si impegnò ad attaccare 
l’Acaia con loro. Accordatisi con Scerdilaida, Agelao, Do- 
rimaco e Scopas, dopo essersi impadroniti a tradimento 
della città di Cineta (2), ed aver raccolto tutli gli Etoli, 
insieme agli Illiri invasero l’Acaia. 


17. Aristone, stratego degli Etoli, fingendo di non saper 
nulla di quanto accadeva, se ne slava tranquillo in patria, 
proclamando di non essere in guerra con gli Achei, ma di 
serbare la pace; modo di comportarsi, il suo, veramente 
sciocco e puerilc: poiché evidentemente egli non poteva 
apparire che ingenuo e stolto, se pensava di poter nascon- 
dere con parole l'evidenza dei fatti. I)orimaco, attraversata: 
l’Acaia, giunse inaspettato a Cineta. I Cineti, di stirpe 
arcade, erano da molto tempo tormentati da gravi e in- 
terminabili lotte interne, in seguito alle quali erano avve- 
nute molte stragi, parecchi cittadini crano stati mandati in 
esilio, erano stati confiscati beni e divise terre; infine si cra 
impadronito del potere il partito favorevole agli Achei, che 
teneva la città per mezzo di un presidio sulle mura e di 
un comandante mandato dagli Achei. Cosî stando le cose, 
poco prima dell’arrivo degli Etoli i fuorusciti avevano in- 
viato messi ai concittadini, pregandoli di riconciliarsi con 
loro e di accoglierli di nuovo nella città. Il parlito che era 
al governo accondiscese alle loro richieste, e inviò amba- 
sciatori agli Achei, chiedendo il loro consenso alla -ricon- 
ciliazione. Gli Achei lo concedettero volontieri, convinti 
di accattivarsi il favore di entrambi i partiti, poiché quello 
che deteneva il potere già riponeva ogni sua speranza negli 
Achei, mentre gli esuli avrebbero ottenuto la salvezza per 
loro concessione. Cosî i Cineti, allontanati dalla città la 
guarnigione e il comandante, si riconciliarono con gli esuli 
che erano circa trecento e permisero loro di ritornare in 
città, dopo essersi fatti consegnare le garanzie che fra 
gli uomini sono ritenute più sicure. Ma gli esuli, senza 
aspettare che si fosse presentata una ragione o un pretesto 


(1) Nella Locride, dl fronte all'Acala. 
(2) Nell’estremità settentrionale dell'Arcadia. 
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di contesa, immediatamente, appena rientrati, incomincia- 
rono a macchinare insidie contro la patria e i loro salva- 
tori. Secondo me già mentre, con solenni sacrifici, giura- 
vano fede ai concittadini, essi macchinavano empio tradi- 
mento contro gli dei e contro chi aveva concesso loro 
fiducia. Infatti, non appena entrarono a far parte del 
governo, chiamarono gli Etoli e consegnarono loro la cit- 
tà, provocando in tal modo la distruzione completa dei 
loro salvatori e della patria che li aveva nutriti. 


18. Effettuarono la loro impresa per mezzo di questo au- 
dace colpo di mano: alcuni reduci cerano stati eletti po- 
lemarchi: (è incarico di questi magistrati chiudere le porte 
e cuslodirne le chiavi mentre rimangono chiuse; di giorno 
essi abitano nei fortini contigui alle porte stesse); gli Etoli, 
decisi all’azione, con le scale pronte aspettavano il momen- 
to opportuno: i polemarchi elelti fra i reduci, assassinati 
i loro colleghi nei fortini, aprirono la porta, attraverso la 
quale si lanciarono subito alcuni Etoli, mentre altri, ap- 
poggiate le scale, fecero impeto e si impadronirono a forza 
delle mura. I cittadini, sbigottiti, erano molto imbarazzati 
e incerti sul da farsi, poiché non potevano accorrere cd 
affrontare uniti gli Etoli che avevano fatto irruzione per 
la porta, a causa dell’attacco contemporaneo alle mura, 
né difendere le mura, impediti da quelli che entravano 
per la porta. Cosi gli Ftoli ben presto furono padroni della 
città dove, fra molti atti ingiusti, nc compirono uno giu- 
stissimo: uccisero cioè quelli che per primi li avevano fatti 
entrare e avevano consegnato la città nelle loro mani e 
ne depredarono i beni. Lo stesso fecero poi anche a danno 
degli altri. Infine posero gli alloggiamenti nelle case e 
rubarono ogni cosa, sottoponendo inoltre a tormenti molli 
Cineti sospetti di aver nascosto qualche oggetto di valore 
o altra suppellettile preziosa. Ridotti in questo modo i 
Cineti alla rovina, gli Ktoli tolsero le tende, dopo aver 
lasciato una guarnigione sulle mura e avanzarono verso 
Lusi (1): giunti al santuario di Artemide che si trova a 
mezza strada fra Clitore e Cineta ed è considerato invio- 
labile -presso i Greci, minacciarono di saccheggiare il be- 


(1) Poco a sud di Cineta; secondo l'Inno ad Artemide di Callimaco 
v. 235 ss., il santuario di Artemide « era stato innalzato da Preto, gemello 
di Acrisio re d'. Argo. 
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stiame sacro alla dea e gli altri oggetti del tempio. Saggia- 
mente i Lusiti consegnarono alcune suppellettili del tempio 
e cosi evitarono di subire mali irreparabili a causa dell’em- 
pietà degli Etoli. Questi, accettata l'offerta, partirono su- 
bito e andarono ad accamparsi presso la città di Clitore. 


.19. Nel contempo Arato, stratego degli Achei, inviava 
messi a Filippo, pregandolo di venirgli in aiuto, raccoglieva 
truppe scelte e invitava Lacedemoni e Messeni a inviare i 
contingenti fissali nei patti. Gli Etoli prima invitarono la 
città di Clilore a staccarsi dagli Achei e a stringere al- 
leanza con loro, poi, in seguito al rifiuto dei Clitori, inve- 
stirono la città, appoggiarono le scale alle mura e tenta- 
rono di espugnarla. Poiché però i cittadini si difendevano 
con coraggio e valore, piegarono alla necessità e levarono 
gli accampamenti; ritornarono verso Cineta, rubarono, con- 
trariamente agli accordi, il bestiame della dea, quindi si 
allontanarono. In un primo tempo offrirono Cineta agli 
Elei, ma poiché questi non la vollero accettare, pensarono 
di governarla da sé e le preposero quale comandante Euri- 
pida; più tardi temendo, in seguito alle notizie pervenute, 
l'intervento armato dei Macedoni, incendiarono la città 
e si allontanarono in direzione del promontorio di Ito, con 
l’intenzione di compiere da lf il traghetto. Taurione, avula 
notizia dell’invasione degli Etoli e della distruzione di 
Cineta, visto che Demetrio di Iaro dalle isole aveva fatto 
vela verso Cencre (1), lo pregò di venire in aiuto degli Achei, 
di trasportare i suoi ‘‘lembi’’ attraverso l’Istmo e di at- 
taccare gli Etoli durante la traversata. Demctrio, che dal- 
l’azione nelle Cicladi aveva ricavato un buon guadagno, ma 
che non aveva compiuto un ritorno onorevole, ‘a causa del- 
l'inseguimento dei Rodî, accettò volentieri l'invito di Tau- 
rione, che cera pure disposto ad addossarsi la spesa per il 
trasporto dei “lembi’’ allraverso l’Istmo. Fece dunque 
trasportare i ‘’lembi’’, ma arrivò due giorni dopo il pas- 
saggio degli Etoli, di modo che non poté se non ritornare 
a Corinto, dopo aver saccheggiato alcune località costiere 
dell’Etolia. Gli Spartani sopporlavano a malincuore l’or- 
dine di inviare gli aiuti pattuiti e infine, solo per salvare 





(1) Cencre si chiamava 11 porto di Corinto sul versante dell’Egco: gli 
Etoli surebbero passali dall'allra parte ec per attaccarlil bisognuva che 
Demetrio facesse trusportare le navi al di là dell'Istmo. 
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le apparenze, mandarono uno scarsissimo numero di cava- 
lieri e di fanti. Arato capo degli Achei si comportò più 
da uomo politico che da stralego: memore della sconfitta 
subita, rimase fermo in attesa del momento opportuno, 
finché Scopas e Dorimaco, compiuta ogni cosa secondo i 
loro piani, non furono ritornati in patria: eppure la marcia 
degli Itoli si era svolta attraverso località dove sareb- 
be stato facile atlaccarli, per strelti passaggi, nei quali 
sarebbe bastato un segnale di tromba per gettare lo scom- 
piglio fra le loro file. Quanto ai Cineti, benché per opera 
degli Etoli avessero subito gravi sciagure e disgrazie, più 
di tutti gli altri essi sembrarono essersele meritate. 


20. Veramente gli Arcadi godono comunemente presso 
tutti i Greci gran fama di virtù, non solo per la liberalità 
del tenore di vita e la generosità verso gli ospiti, ma sopra 
tutto per la loro pietà nei riguardi degli dèi: vale dunque 
Ja pena di. considerare un momento la ferocia dci Cineti, 
per comprendere come mai, pur essendo Arcadi, in quel- 
l'occasione abbiano superato i Greci tutti in rozzezza ed 
empictà. A mio giudizio ciò avvenne perché primi e soli 
fra gli Arcadi essi lrascurarono i precetti ‘che gli antichi 
avevano opportunamente formulato e che tutti gli abitanti 
dell'Arcadia avevano applicato. Se per gli uomini infatti 
è generalmente utile esercitare la musica, intendo la mu- 
sica vera, per gli Arcadi ciò è anche necessario. Non bisogna 
credere infatti che la musica, come dice Eforo (1) nel proe- 
mio della sua opera, pronunciando un giudizio che non è 
per nulla degno di lui, sia stata introdotta fra gli uomini 
solo per allettarli ingannevolmente: né ritenere che gli an- 
tichi Cretesi e Spartani abbiano introdotto a casaccio in 
battaglia l’uso del flauto e della cadenza ritmica, invece 
di quello della tromba; che gli Arcadi, generalmente più 
che austeri nei costumi e nella condotta, per semplice 
combinazione fin dall’antichità abbiano attribuito tanta 
importanza alla musica, che essa accompagna obbliga- 
toriamente non solo l’educazione dei bambini, ma anche 
quella dei giovinetti e la vita degli uomini fino a tren- 
t’anni. Tutti sanno benissimo infatti che quasi solo presso 


(1) Eroro di Cuma (400-330 a.C.), storico della scuola di Isocrate, u- 
tore di una Storie della Grecia dal ritorno degli KEraclidi al 336, della 
qquale ci sono giuntl frammenti. 
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gli Arcadi i bambini fin da piccoli vengono abituati per 
legge a cantare inni e peani, con i quali, secondo il 
costume tradizionale, celebrano gli eroi e gli dèi del luo- 
go; più tardi poi, dopo aver imparato i nòmi (1) di Filos- 
seno (2) e di Timoteo (3), ogni anno, in occasione delle 
feste dionisiache, danzano a gara in teatro, e i fanciulli 
celebrano i certami loro riservati, i giovanetti quelli det- 
ti virili. Similmente durante tulta la vita gli Arcadi non 
ricorrono, per rallegrare i banchetti, a cantori stra- 
nicri, ma cantano a turno essi stessi. E mentre non 
ritengono vergognoso confessare la propria ignoranza in 
altri campi, non possono dire di non conoscere il canto, per- 
ché è obbligatorio impararlo, né, ammettendo di cono- 
scerlo, esimersi dal cantare, perché ciò presso di loro è 
giudicato illecito. I giovani imparano a marciare ritmi- 
camente con accompagnamento di canti e di flaulo; si 
esercitano inoltre nella danza, aiutati da pubbliche sov- 
venzioni e poi annualmente, nei teatri, danno prova ai 
concittadini dei loro progressi. 


21. Gli antichi Arcadi, a mio parere, hanno introdotto 
queste usanze non per mollezza e per lusso, ma in conside- 
razione del lavoro che ognuno deve compiere, della vita as- 
pra e falicosa che conducono, e in generale dell’austerità dei 
costumi loro imposta dal clima freddo e dall’asprezza ostile 
del terreno che li circonda; noi tutti, infalti, siamo co- 
stretti ad adattarci alle condizioni climatiche e solo a causa 
di queste, a seconda della natura dci singoli popoli e della 
distanza che li divide, differiamo gli uni dagli altri nci 
costumi, nell’aspetto, nel colore della pelle e ancora nella 
maggior parte delle istituzioni. Gli antichi Arcadi dunque 
introdussero gli usi ricordati per desiderio di addolcire e 
temperare la loro natura eccessivamente aspra e fiera ce 
‘istituirono pure riunioni pubbliche e sacrifici comuni per 
gli uomini e per le donne, e infine cori di vergini e di fan- 


(1) Il nòmo è una forma di composizione lirica greca destinata al can- 
to monodico con iccompagnamento di cetra o di flauto. La fissazione 
definitiva della sua forma è attribuita a Terpandro. 

(2) lilosseno di Cilera è un pocta lirico greco della seconda metà del 
V secolo, uutore di ditirambi dei quali ci è rimasto qualche frammento. 
Fra famoso per le innovazioni apportate nella musica. 

(3) Timoteo di Mileto, poeta e musico famoso, visse fra la metà del 
V e la metà del IV secolo. Gli antichi conoscevano di lui nòmi, proemi, 
ditirambi, encomi distribulti in 18 libri. 
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ciulli, insomma ricorsero ad ogni mezzo nell’intento di ad- 
dolcire e di mitigare con l'educazione dei costumi l’asprezza 
della loro natura. Ma i Cineti trascurarono tale educazione, 
benché ne avessero particolare bisogno, poiché abitavano 
nella regione dal clima di gran lunga più aspro di tutta 
l’Arcadia; per di più si abbandonarono a reciproci odî e a 
contese intestine, finché si inselvatichirono a tal punto, 
che in nessun'altra città della Grecia furono mai compiute 
empietà più gravi e frequenti. Prova dello stato miserando 
dei Cineti e della disapprovazione della quale, da parte de- 
gli altri Arcadi, era fatta segno la loro condotta, è il fatto 
che quando i Cineti, dopo aver compiuto la grave strage 
della quale si è detto, mandarono un’ambasceria agli Spar- 
tani, tutte le città nelle quali i messi entrarono strada fa- 
cendo li cacciarono subito; a Mantinca poi, dopo la loro 
partenza, fu persino celebrata una cerimonia di purifica- 
zione, c furono condotte vittime espiatorie per la città c 
per (tutto il territorio. Questo ho detto perché non si voglia 
biasimare l’indole di tutto il popolo arcadico, per la colpa 
di una sola città, e anche perché nessuno degli Arcadi, ri- 
tenendo che la musica venga coltivata per lusso superfluo, 
pensi di poterla trascurare e infine nell’interesse dei Cineti 
stessi perché, se un Dio li assista, cerchino di educarsi e 
di mitigare i loro costumi specialmente per mezzo della 
musica: soltanto cosî infatti potrebbero liberarsi dalla loro 
ferocia. Quanto a noi, dopo aver esposto ciò che riguarda 
i Cineti, ritorneremo ora al punto di partenza. 


22. Gli Etoli dunque, dopo aver compiuto nel Pelopon- 
neso le imprese delle quali abbiamo parlato, ritornarono 
senza danno in patria; intanto lilippo, che veniva con le 
sue forze in aiuto agli Achei, giunse a Corinto; visto che 
era arrivato in ritardo per l’azione contro gli Etoli (220 
a. C.), mandò un messaggio a tutti gli alleati, invitandoli 
a mandare subito a Corinto i propri rappresentanti, per 
decidere insieme su quanto poteva riuscire utile agli inte- 
ressi comuni. Egli stesso invece partf alla volta di Tegea(1), 
perché cra stato informato che fra gli Spartani erano scop- 
piati disordini degenerati in reciproche stragi. Gli Spar- 
tani, infatti, abituali ad essere governati da re e ad ob- 
bedire in tutto ai loro capi, erano stati liberati poco prima 


(1) Nell'Arcadia meridionale, non lontano dal confine con la Laconia. 
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da Antigono; ma, non più tenuti a freno dall’autorità regia, 
lottavano fra loro, nella convinzione di aver tulti diritto 
al governo nella stessa misura. I)a principio dunque due 
efori tenevano celato il loro punto di vista, gli altri tre 
erano favorevoli agli Etoli, nella convinzione che Filippo, 
a causa della sua giovane età, non avrebbe mai poluto in- 
tervenire validamente nel Peloponneso. Quando poi gli 
Etoli, contrariamente alle aspettative, si allontanarono dal 
Peloponneso dopo breve soggiorno, e Filippo arrivò an- 
cora più prontamente dalla Macedonia, i tre efori che ave- 
vano parteggiato per gli Etoli non si fidavano di uno dei 
due cfori rimanenti, Adimanlo, ma iemevano che, poiché 
era al corrente di tutti i loro intrighi e non li approvava, 
approfittasse della presenza di Filippo per rivelargli ogni 
cosa. Accordatisi dunque con alcuni giovani, ordinarono 
con un bando che tutti gli uomini in età militare si riunis- 
sero armati al tempio di Atena Calcicca (1), perché i Ma- 
cedoni si appressavano alla città. Quelli, all'ordine im- 
previsto, si radunarono prontamente; Adimanto, spiacente 
di tale provvedimento, si fece avanti e tentò di convincere 
con ogni argomento i concittadini che tali convegni ar- 
mati sarebbero stati opportuni prima, quando si era diffusa 
la fama che gli Etoli, loro nemici, si avvicinavano ai con- 
fini del territorio spartano, non allora, alla notizia che i 
Macedoni si avvicinavano con il re, come salvatori e bene- 
fattori. Aveva appena incominciato a parlare, quando i 
giovani incaricati di ciò gli balzarono addosso e lo uccisero 
insieme a Stenelao, Alcamene, ‘Tieste, Bionida ec molti altri 
cittadini. Polifonte e alcuni altri, prudentemente preve- 
dendo il futuro, si erano rifugiati presso Filippo. 


23. Fatto questo, gli efori rimasti padroni della situazione 
subito inviarono messi a Filippo, che esponessero le colpe 
degli uccisi e lo invitassero a differire la sua venuta, finché 
nella ciità non fosse tornata la calma; ad ogni modo inten- 
devano conservare con i Macedoni rapporti di leale amicizia. 
I messaggeri incontrarono il re presso il monte Partenio (1) 
e gli riferirono l'ambasciata. Filippo li invitò a tornare al 
più presto in patria, e ad annunciare agli efori che egli sa- 


(1) Calcieca o “dal tempio di bronzo” era l’cpiteto con cui Alenu era 
venerata a Sparla. s i 5 
(2) Fra Tegca ed Argo. 
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rebbe avanzato fino a porre il campo a Tegea, e che riteneva 
opportuno conferire al più presto con loro rappresentanti, 
competenti a discutere sull'accaduto. I messaggeri esegui- 
rono gli ordini del re, e gli efori inviarono a Filippo dieci 
uomini sotto la guida di Omia: questi, venuti a Tegea e 
presentatisi al consiglio regio, accusarono Adimanto come 
responsabile dei moti, e dichiararono di essere pronti a 
eseguire ogni cosa secondo i desideri di Filippo, confor- 
memente ai patti, e di non voler apparire secondi a nes- 
suno nella fedele amicizia verso di lui. Gli Spartani, 
dopo aver fatto queste e simili assicurazioni, si allon- 
tanarono; i membri del consiglio erano d’opinione discorde. 
Alcuni infatti, ben conoscendo la malizia degli Spartani, 
convinti che Adimanto e gli altri fossero morti perché 
bcenevoli nei loro riguardi, e che gli Spartani avessero ten- 
tato di far lega con gli Etoli, consigliavano Filippo di ser- 
virsì degli Spartani come esempio agli altri, trattandoli .co- 
me'Alessandro aveva trattato i Tebani (1) subito dopo aver 
assunto il potere: altri dei più anziani erano d’opinione 
che siffatto risentimento fosse troppo grave in confronto 
alla‘ colpa degli Spartani, e che fosse sufficiente punire i 
rei, privarli del potere, e consegnare le cariche a chi gli si 
era dimostrato favorevole. : 


‘24. Il re manifestò dopo gli altri il suo parere, ammes- 
so che si debbano attribuire veramente al re le opinioni 
allora espresse: non pare infatli verosimile che un giovane 
di diciassette anni sapesse ragionare cosi sottilmente in- 
torno a una situazione come quella. Ma a noi storiografi 
spetta attribuire ai sommi capi le decisioni prese nei con- 
sigli; i lettori invece devono considerare che siffatti con- 
sigli e deliberazioni vanno probabilmente attribuiti a 
membri dell’assemblea e specialmente a persone vicine al 
re; nel nostro caso è verosimile che Arato abbia suggerito 
l'opinione espressa da Filippo. Il re disse dunque che. a 
lui stesso spettava di correggere con parole e disapprovare 
con scritti gli eventuali torti subiti privatamente ad 


opera degli alleati; invece le offese compiute a danno del- 
« j r . 


| î “1a ( 
(1) Poiché i Tebani prima avevano parteggiato per la Persia, poi si 
erano ribellati ai Macedoni în seguilo alla falsa notizia della sua morte, 
Alessandro distrusse la loro città, distribul le terre e vendette schiavi gli 
abitanti. NE 
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le città consociate richiedevano esclusivamente provve» 
dimenti e punizioni comuni. Gli Spartani non avevano 
commesso alcun atto ostile a danno degli alleati, per di più 
promettevano di agire con ogni riguardo verso di lui: non 
era giusto dunque mostrarsi incsorabili nei provvedimenti 
contro di loro; d’altra parte sarebbe apparso strano che 
mentre suo padre, dopo aver vinlo in battaglia gli Spartani 
quando gli erano nemici, non aveva fatto loro nulla di 
male,ed egli invece, per cosf piccola colpa volesse punirli in 
modo irrimediabile. Prevalse dunque l’opinione che si do- 
vésse passare sopra l’accaduto; il re mandò subito Petrceo, 
uno dei suoi amici, insieme ad Omia e agli ambasciatori, 
per incitare il popolo a conservarsi fedele a Filippo e ai 
Macedoni, c insieme per dare e ricevere il giuramento di 
alleanza. Egli stesso partf con il suo esercito e ritornò a 
Corinto dopo aver dato agli alleati, con la decisione in 
‘merito agli Spartani, un bell’esempio della nobiltà dei suoi 
principi. SE 


Incontrati a Corinto i rappresentanti degli alleati, 
piltoDo ‘convenne con loro in assemblea per discutere ‘il 
comportamento comune nei riguardi degli Etoli. I Beoti 
si lamentarono che gli Etoli avessero saccheggiato in tempo 
di pace il tempio di Alena Itonia (1), i Focesi che avessero 
attaccato in armi le città di Ambriso e Daulio (2) e ten- 
tato di impadronirsene, gli Epiroti che avessero devastato 
il loro territorio; inoltre gli Acarnani narrarono che gli 
Btoli avevano macchinato un tradimento a danno di Tirio 
c‘avevano osato assalire la città di notte; gli Achei infine 
li accusarono di essersi impadroniti di Clario, nel territorio 
di Megalopoli, di avere devastato, attraversandolo, il ter- 
ritorio di Patre e di Fare, di aver saccheggiato Cinela, de- 
predato il santuario di Artemide a Lusi, assediato Clilore; 
di aver teso insidie per mare a Pilo, mentre per terra 
insieme agli Illiri avevano assalito e distrutto Megalopoli 
che eta stata da poco ricostruita: udito tutto ciò i-rappre- 
sentanti degli alleati decisero unanimamente di portar guer- 
ra agli Etoli. Nella dichiarazione addussero le cause so- 
praddette, cd aggiunsero una postilla, nella quale era con- 


sii. d7 RO a ci "4 


di)? 1h Tessaglia e in Beozla Atenn era venerata con l'epiteto. di Ito- 
nia, cioè “lu dea di [tonos", città della Tessaglia meridionale. 
(2) Ambriso e Daulio sono piccoli centri dell'interno della Focide. 
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fermata la loro decisione di aiutare gli alleati a riconquistare 
qualunque territorio e città di cui gli Etoli si fossero im- 
possessati dopo la morte di Demetrio, padre di Filippo; 
promettevano inoltre di ristabilire le forme di governo 
tradizionali presso lc città costrette dalle circostanze ad 
entrare loro malgrado nella Lega etolica, di far loro resti- 
tuire il territorio e le città loro appartenenti e di lasciarli 
liberi da ogni guarnigione straniera, da ogni tributo, da 
ogni forma di soggezione, con governi autonomi ce sotto 
le leggi trasmesse dai padri. Scrissero pure che avrebbero 
ristabilito i tradizionali diritti degli Amfizioni sul santua- 
rio del quale gli Etoli li avevano privati (1), per spa- 
droneggiare anche su quanto era di pertinenza del culto, 


26. Sanzionata tale deliberazione, nel primo anno della 
centoquaranlesima olimpiade (220 a.C.) ebbe inizio la guer- 
ra detta sociale, intrapresa giustamente per punire le ini- 
quità degli Etoli; i membri del consiglio degli Achci subito 
spedirono ambasciatori a tutti gli alleati, perché ciascuno, 
a seguito della deliberazione sancita dalla maggioranza, 
intraprendesse da parte sua la guerra contro gli Etoli. Fi- 
lippo inoltre mandò una lettera agli Etoli informandoli 
che, qualora volessero giustificarsi delle accuse loro mosse, 
era ancora disposto ad incontrarsi con loro per cercare un 
accomodamento; se ritenevano invece di poter saccheggiare 
e devastare a propria volontà, senza che chi avesse subito 
l'offesa cercasse di difendersi e se consideravano che chi si 
difendeva fosse da ritenere iniziatore della guerra, erano 
i più stolti fra gli uomini. I capi cetoli, ricevuto questo 
messaggio, dapprima, nella speranza che Filippo non sa- 
rebbe intervenuto, fissarono un giorno per un incontro a 
Rio; informati più tardi che il re macedone era dispo- 
sto a presentarsi, mandarono un altro messaggio, dichia- 
rando che non potevano prendere decisione alcuna sugli 
interessi comuni di propria inizialiva, prima dell'assemblea 
generale degli Etoli. Gli Achei, riuniti in assemblea gene- 
rale, sanzionarono la decisione presa, e slabilirono con 
pubblico bando il permesso di depredare gli Etoli. Il re 
si presentò di persona ad Egio all'assemblea, c tenne un 
lungo discorso: i convenuti ascoltarono con benevolenza 





(1) Nessun altro autore parla del sacrilegio che qui Poliblo attribulsce 
ugli Etoli. 
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le sue parole e rinnovarono a Filippo il favore che aveva- 
no nutrito per i suoi antenati. 


27. Contemporaneamente gli Etoli, venuto il tempo delle 
elezioni, prescelsero come stratego Scopas, il responsabile 
di tulte le ingiustizie esposte. Non so davvero come clas- 
sificare una decisione siffatta; mi pare infatti nequizia 
gravissima l’inviare pubblicamente eserciti a mettere a 
ferro e a fuoco le terre dei vicini senza aver fatto neppure 
un’aperta dichiarazione di guerra e poi non solo non pu- 
nire i responsabili, ma cleggere strateghi e colmare di 
onori i capi di siffalle imprese: come si potrebbero classi- 
ficare altrimenti azioni di tal genere? Citerò qualche altro 
esempio analogo: gli Spartani quando Febida (1) si impa- 
dronfî a tradimento della Cadmea, punirono il generale 
responsabile, ma non tolsero la guarnigione, come se l’at- 
to ingiusto fosse stato espiato con la punizione del respon- 
sabile: in realtà avrebbero dovuto fare il contrario, perché 
ai Tebani interessava che ritirassero la guarnigione. Un'al- 
tra volta, ai tempi della pace di Antalcida (2), con pubblico 
bando dichiararono di lasciar libere le città, ma non ne 
fecero uscire gli armosti (3). Quando distrussero la città 
di Mantinea (4) che cra loro amica e alleata, dissero di 
non aver fatto nulla di ingiusto, benché avessero costretto 
i cittadini di una sola città a disperdersi in molte; ma è 
stoltezza e malvagità insieme il credere che, se uno chiude 
gli occhi dinanzi a*un torto subito, anche gli altri lo deb- 
bano ignorare. Sia per gli Spartani che per gli Ftoli lo 
stolto comportamento politico fu causa di gravissime scia- 
gure: chi è saggio non deve assolutamente imitarli, né 
pubblicamente né privatamente. Il re Filippo, dopo aver 
trattato con gli Achei, parti con l’esercito per la Macedo- 
nia, impaziente di compiere i preparativi per la guerra; 
non solo agli alleati, ma ai Greci tutti, con la decisione 

(1) Febida, generale spartano, era stato incaricato di condurre rinforzi 
nella Calcidica contro Olinto (382 u.C.), ma si accordò invece col partito 
filospartano di "ehe e occupò di sorpresa la rocca Cadmea. 

! (2) Ba pace conclusa nel 386 fra i Greci e la Persia, che sanzionava 
la supremazia di Sparta fra gli stati ellenici. 

: (9), Armosti si chiamavano gli ufliciali spartani preposti come governu- 
tori alle città greche che si erano date a Sparta. 

(4) Popo la pace di .intaleida gli Sparlani punirono i Greci che ave- 
vano parteggiato per la Persia e infierirono particolarmente contro Man- 
tinea, della quale smantellarono le mura (efr. Sexnor. Hell. V, 2). 
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presa, egli dava bene a sperare della sua regale maltezza e 
nobiltà d’animo. 


. 28. Tutto questo avveniva mentre Annibale, divenuto 
signore di tutto il territorio al di là dell’IEbro, si accingeva 
a muovere contro la città di Sagunto. Se le prime imprese 
di Annibale, subito, fin da principio, fossero state collegate 
alle vicende greche, evidentemente sarebbe stato neces- 
sario parlare di queste nel libro precedente, alternandole 
all'esposizione dei fatti iberici, concordemente allo svol- 
gimento della realtà storica. Ma poiché in Italia, in 
Grecia e in Asia le guerre ebbero inizi distinti c soltanto 
esito comune, abbiamo preferito esporne separatamente le 
vicende finché non siamo giunti al punto nel quale esse 
cominciarono ad intrecciarsi e a rivolgersi verso il termine 
comune. Cosi infatti dalla mia esposizione risulterà chiaro 
come ogni guerra abbia avuto inizio e sarà pure evidente 
come le varie vicende si siano intrecciate — argomento del 
quale abbiamo detto in principio, aggiungendo pure quan- 
do, in che modo e per quali ragioni ciò sia avvenuto -; da 
quel momento la nostra narrazione seguirà contempora- 
neamente la storia delle diverse regioni. Le vicende comin- 
ciarono ad intrecciarsi verso la fine della guerra, nel terzo 
anno della centoquarantesima olimpiade (218 a. C.). Se- 
condo lo svolgimento dei fatti, esporremo dunque gli 
avvenimenti posteriori a questa data in una visione con- 
temporanca, quelli anteriori invece partitamente, richia- 
mando alla memoria dei lettori quanto su questi avveni- 
menti abbiamo detto nel libro precedente, in modo che 
l'esposizione risulti non solo chiara, ma anche interes- 
sante. bi 
29. Filippo, svernando in Macedonia, arruolava. atti- 
vamente le forze per la successiva campagna e insieme cer- 
cava di assicurarsi dai barbari (1) che minacciavano la Mace- 
donia. Quivi si incontrò con Scerdilaida, arditamente. si 
consegnò nelle sue mani e gli fece proposte di amicizia € 
alleanza; in parte con la promessa di aiutarlo nelle cose 
dell’Illiria, in parte esponendo le colpe, in realtà evidenti, 
degli Etoli, lo convinse senza fatica a soddisfare le sue 
tichieste. L’ingiustizia privata in verità non differisce da 
n At 


| (1) I Traci, 1 Triballi della Mesia inferiore e i Dardani illiri. } ! : | 
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quella pubblica se non per il numero e la gravità delle 
malefatte: una associazione di delinquenti e di ladri suole 
fallire soprattutto perché i membri si imbrogliano a vi- 
cenda e non sanno rispettare i patti tra loro stipulati; lo 
stesso accadde allora agli Etoli. Essi infatti si crano accor- 
dati con Scerdilaida, promettendo di cedergli una parte 
del bottino, se avesse partecipato al loro attacco all’Acaia; 
egli si era lasciato convincere, insieme avevano devastato 
la città di Cinela e ne avevano ricavato ricca preda di 
uomini e di bestiame. Ma gli Eloli non avevano dato a 
Scerdilaida la parte che gli spettava del bottino e perciò 
covava in lui il risentimento; non appena Filippo gliene 
fece parola, egli subito accettò la sua offerta e decise di 
partecipare all’alleanza a condizione di ricevere venti ta- 
lenti all'anno, di intervenire con trenta ‘lembi’ e di 
guerreggiare con gli Etoli per mare. ; 


1 30. Mentre Filippo si occupava di questi accordi, gli am- 
basciatori inviati agli alleati giunsero prima di (lutto in 
Acarnania e si incontrarono con i rappresentanti del paese. 
Gli Acarnani nobilmente approvarono la decisione degli 
alleati e portarono guerra agli Etoli dal loro territorio 
(220 a.C.): eppure con loro, più che con ogni-altro, sarebbe 
stato giusto usare indulgenza se avessero indugiato, sopras- 
seduto e insomma se avessero avuto timore di una guerra 
con'i loro vicini. Il loro territorio confinava infatti con 
quello degli Etoli, di modo che facilmente combattendo 
soli potevano essere sottomessi; soprattutto poco prima 
avevano fatto dolorosissime esperienze proprio a causa 
della loro ostilità verso gli Etoli. Ma, a mio parere, gli uo- 
mini nobili, sia privatamente che pubblicamente, di nulla 
fanno maggior conto che del loro dovere: in molte circo- 
‘stanze si è visto come gli Acarnani, pur disponendo. di 
-deboli forze, siano ligi al dovere più di ogni altro popolo 
«greco, Non bisogna dunque esitare a unirsi a loro nelle 
difficoltà, anzi bisogna soccorrerli senza timore. c più di 
chiunque altro, poiché tanto singolarmente che. tutti .in- 
sieme sono molto tenaci e amanti della libertà. Ben diver- 
samente agirono gli Epiroti: essi ascoltarono dagli amba- 
sciatori l'annuncio delle decisioni prese e subito le appro- 
varono, ma decrelarono di portar guerra agli Etoli solo 
quando l’avesse porlata il re Filippo: ai messaggeri degli 
Etoli risposero invece che avevano deciso di restare in 
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pace con essi: il loro comportamento fu cioè ignobile e 
ambiguo. Furono înviati ambasciatori pure al re Tolemeo, 
per invitarlo a non aiutare gli Etoli a danno di Filippo 
e degli alleati né con danaro né con altri rifornimenti. ‘ 


31. I Messeni, benché la guerra avesse avuto inizio pro- 
prio per causa loro, risposero agli ambasciatori achei che 
non avrebbero potuto intraprendere la lotta contro gli 
Etoli se prima non fosse stata strappata a questi la città 
di Figalia, che si trovava presso i confini del loro territo- 
rio e che gli Etoli avevano assoggettato. Gli efori Enide e 
Nicippo e alcuni altri oligarchici, contro il volere del popolo, 
ottennero a forza che si prendesse questa decisione, ma a 
mio parere sbagliarono e agirono in modo del tutto inop- 
portuno. Io ammetto infatti che la guerra sia una cosa 
terribile, ma non credo che si debba sopportare qualunque 
affronto pur di non farla: e infatti perché pretendiamo a 
tutti i costi la parità di diritti, la libertà di parola, la picna 
indipendenza, sc nulla è da preferirsi alla pace? Proprio per 
questo non lodiamo il comportamento dci Tebani durante 
lc guerre persiane allorché, rifuggendo dall’affrontare peri- 
coli a difesa della Grecia, preferirono, per timore, di par- 
teggiare per i nemici; c non lodiamo neppure Pindaro che 
si manifestò concorde col desiderio di pace dei Tebani in 
questi versi (1): «Il cittadino che voglia dare sicurezza ‘allo 
stato, cerchi la splendida luce di nobile pace». AI momento 
infatti poté sembrare che egli avesse parlato in modo con- 
vincente, ma ben presto si vide che aveva pronunciato 
una sentenza turpe e. dannosa. La pace infatti è un bene 
nobilissimo e ulile se si accompagna al rispetto della giu- 
stizia, ma unito alla viltà e alla malvagità è fra tutti i 
mali il più turpe e nocivo. i 

32. I capi di Messene, tendenti all’oligarchia e preoccu- 
pati del loro vantaggio immediato, si mostrarono sempre 
un po’ troppo amanti della pace. Per questo, pur tra 
gravi difficoltà, riuscirono talvolta ad evitare timori e. peri- 
coli, ma continuando in tale loro politica, finirono con 
l’aggravare la somma dei loro mali e col provocare ‘alla 
patria gravi sciagure. Ritengo che causa principale delle 





-(1) Il frammento è citato pure da STOHEO, Flor. 58, 9: probabilmente 
Pindaro si riferiva alla pace interna e Pol. lo accusa ingiustamente. ì 


£ 
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ioro disgrazie sia siata questa, che avendo confinanti due 
fra i più grandi popoli del Peloponneso o addirittura di 
tutta la Grecia e cioè gli Arcadi e i Laconi, dei quali l’uno 
era stato loro irrevocabilmente ostile fin da quando si era- 
no stanziati nel pacse, l’altro invece amico e benevolo, non 
seppero dimostrarsi decisi né nell'amicizia con gli Arcadi, 
né nell’ostilità contro gli Spartani. Quando dunque i loro 
vicini si trovavano in difficoltà, sia che combattessero fra 
loro sia contro altri, i Messeni vivevano tranquilli: poteva- 
no infatti starsene in pace, perché il loro territorio era del 
tutto appartato (1). Ogniqualvolta invece gli Spartani, riac- 
quistata la pace e la serenità, si rivolgevano a danneg- 
giarli (2), non potevano affrontare da soli tanta mole di 
forze nemiche né d’altra parte si crano procurati amici 
fedeli, pronti a sostenere qualunque pericolo per difenderli. 
Erano dunque costretti o a farsi schiavi degli Spartani e 
a pagare loro tributi o, se volevano evitare la servitù, ad 
andare esuli insieme ai figli e alle mogli, come già è loro ac- 
caduto più volte non molto tempo addietro. Voglia il cielo 
che la situazione attuale del Peloponneso si consolidi in 
modo che non sia necessario ricorrere al mezzo che sto per 
suggerire: se però sopravvenga qualche pericoloso scon- 
volgimento,a mio parere i Messeni e i Megalopolitani pos- 
sono sperare di continuare ad abitare a lungo il loro ter- 
ritorio soltanto se, seguendo il consiglio di FEpaminonda, 
vorranno lealmente aiutarsi a vicenda in ogni pericolo e 
circostanza. 


‘ ‘33. L'opportunità di questo mio consiglio è confermata 
da avvenimenti antichi. I Messeni, come racconta anche 
Callistene (3), ai tempi di Aristomene (4), oltre a molti altri 
monumenti, dedicarono una stele presso l’altare di Zeus 


o) Nell’estremità sud-occidentale del Peloponneso. 

(2)° Il territorio di Messene, ricco di ‘corsi d’acqua e di una vege- 
tazione lussureggiante nonché di opporiuni approdi marittimi, suscitò 
sempre il desiderio di conquista degli Spartani che cercarono di impa- 
dronirsene in guerre sanguinose succedutesi dall'VIII sec. alla metà del 
V secolo a. C. 

(3) Storico vissuto alla corte di Alessandro Magno, caduto poi in odio 
al re e messo a morte. Delle molte sue opere (fra le quali più importanti 
Je Elleniche e i Fatti di Alessandro) non rimangono che frammenti. 

(4) Eroe messenico, segnalatosi ai tenm della seconda Loss contro 


Sparta. 
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Liceo (1) e su di essa incisero questo epigramma: “11 
tempo fece pagare il fio al re ingiusto (2) e Messene” con 
l'aiuto di Zeus facilmente scopri il traditore. È difficile 
che un uomo spergiuro si sottragga alla punizione del dio. 
Salve, o Zcus re, e proteggi l’Arcadia”. 

Privati della loro terra natale, scrissero questo epigram- 
ma pregando gli dei di salvare l’Arcadia, quasi fosse la loro 
seconda patria, e lo fecero a ragion vedula: non solo infatti 
gli Arcadi, quando essi furono cacciati dal loro territorio 
ai tempi della guerra aristomenica, li accolsero nelle loro 
case e li fecero loro concittadini, ma stabilirono di dare le 
loro figlie spose ai giovani di Messene e inoltre, avendo 
scoperto il tradimento del re Aristocrate, uccisero lui € 
distrussero tutta la sua stirpe nella battaglia detta del 
Fosso. Inoltre, anche tralasciando le vicende più antiche, 
non è difficile citare, riferendosi ad avvenimenti recenti, 
posterioti alla ricostruzione di Megalopoli e di Messene, 
testimonianze convincenti di quanto ho detto. L'esito della 
battaglia combattuta fra i Greci a Mantinea (3) era rimasto 
incerto a causa della morte di Epaminonda: gli Spartani 
volevano impedire che Messene partecipasse ai patti e già 
sognavano di essere padroni della Messenia. In questa 
occasione i Megalopolitani e tutti i membri della Lega arca- 
dica: tanto si adoperarono, che i Messeni furono accolti 
fra gli Alleati e parteciparono ai patti di pace, mentre gli 
Spartani unici fra i Greci furono esclusi dal trattato. Ma 
allora considerando tutto questo con un po’ di attenzione, 
chi fra i posteri potrebbe dubitare che quanto ho esposto 
poc ‘anzi non sia stato ben detto? 

Ho riferito quanto sopra a proposito degli Arcadi e ‘ dei 
Messeni perché, tenendo presenti le disgrazie capitate alle 
loro patrie per colpa degli Spartani, si attengano lealmente 
al patto di alleanza stabilito fra loro e non lo abbandonino 


tie PoA ed 


“*‘(1) Zeus è detto Liceo da un monte dell'Arcadia, a ovest della planuta 
di ‘Megalopoli, dove secondo una leggenda Ren lo avrebbe NEREO. je 
dove.aveva un santuario fumoso,. 

(2) Aristocrate re d’Arcadia il quale, durante la seconda guerra messh- 
nica, corrotto dagli Spartani, mentre era alleato dei Messeni, nella bat- 
taglia del Fosso ritirò i suoi dalla battaglia e provocò cosi la rotta dei 
Messeni (cfr. Paus. IV, 17). 

(4) L'esito della battaglia di Mantinea (362) era stato favorev ole” ai Te: 
bani; ciononostante in seguito alla morte sul campo di Epuminonda la; 
loro effimera egemonia ebbe termine. cpr @ 
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in alcuna circostanza, indotti a ciò dal timore, 0 dal desi- 
derio di pace. Î 


34. Gli Spartani, per riprendere la nostra esposizione, sl 
comportarono secondo le loro abitudini: finirono infatti col 
rimandare senza aver dato loro risposta gli ambasciatori 
alleati; tanto incerti li rendevano la loro stoltezza e la 
loro malvagità. A mio parere è vero che spesso l’eccessivo 
ardimento conduce ad azioni stolte ed inutili. Più tardi 
dunque, quando entrarono in carica altri efori, i promo- 
tori dei primi moti sediziosi e della strage suddetta man- 
darono ambasciatori agli Etoli, pregandoli di inviare un 
loro rappresentante. Gli Etoli ubbidirono ben volentieri e 
non molto dopo giunse ambasciatore a Sparta un certo. 
Macata. Subito egli si presentò agli efori: la fazione che 
l'aveva mandato: a chiamare era d’opinione che gli si do- 
vesse concedere l’accesso all’assemblea generale, che fosse 
ristabilito il tradizionale potere dei re e che non si per- 
mettesse più a lungo che la stirpe degli Eraclidi, contraria- 
mente alle leggi, rimanesse priva del potere. Gli efori erano 
malcontenti di tutto questo, ma non potevano opporsi al- 
l'iniziativa per timore di una rivolta dei giovani; stabili- 
rono allora di rimandare a più tardi la decisione per quanto 
concerneva i re e permisero a Macata di presentarsi al- 
l'assemblea. Dinanzi al popolo riunito, Macata incitò 
con molti argomenti gli Spartani a stringere alleanza con 
gli Etoli, rivolgendo contro i Macedoni accuse false e te- 
merarie, e intessendo elogi menzogneri e assurdi degli Etoli. 
Quando egli si ritirò vi fu una lunga discussione, poiché 
parte dell’assembica era favorevole agli EFtoli e incitava 
ad allearsi con loro, altri erano d’opinione contraria. Al- 
cuni anziani però attirarono l’attenzione dell'assemblea sui 
benefici che Sparta aveva ricevuto da Antigono e dai 
Macedoni e sui danni recati da Carisseno e Timeo (1) al- 
lorché gli Etoli avevano attaccato con l’esercito e deva- 
stato la Laconia, avevano fatto schiavi i Perieci (2), ave- 
vano teso insidia alla città facendo rientrare i fuorusciti 


(1) Personaggi non menzionati altrove: sì tratta presumibilmente: di 
un episodio del tempo dellu guerra cleomenica. 

(2) ‘‘Perieci”’, cioè ‘‘coloro che ubitano intorno’ erano i discendenti degli 
antichi indigeni superati dai conquistatori acheo-dori della Laconia; essi 
godevano dei diritt! civili e avevano l'obbligo del servizio militare agli 
ordini di Sparta. 
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con l’inganno e la violenza; allora l'assemblea cambiò pa- 
rere e decise di rispettare l’alleanza con Filippo e i Mace- 
doni. Macata dovette ritornare in patria senza aver con- 
cluso nulla. 


35. I promotori della sommossa però non cedettero alle 
circostanze: con decisione empia più di ogni altra essi 
corruppero alcuni giovani e se ne procurarono la compli- 
cità. Era uso che in una pubblica cerimonia i giovani si 
recassero armali in processione al tempo di Alena Cal- 
cieca, e che gli cfori celebrassero il sacrificio sostando nel 
tempio. In questa occasione alcuni giovani armati che 
avevano partecipato al corteo assalirono improvvisamente 
gli efori c li assassinarono mentre erano intenti al sacri- 
ficio. Solitamente il luogo sacro procurava l’impunità a 
chiunque in esso si rifugiasse, fosse pure stato condannato 
a morte: in quell’occasione l’innata ferocia indusse i con- 
giurati a tal punto di empietà, che tutti gli efori furono as- 
sassinati vicino all'altare e alla mensa della dea. Quindi, 
continuando nel loro piano, essi uccisero uno degli anziani, 
mandarono in esilio quanti avevano parlato contro: gli 
Etoli, scelsero efori della loro fazione e conclusero l’al- 
leanza con gli Etoli. A fare tutto questo e a mostrarsi ostili 
verso gli Achei, ingrati verso i Macedoni, incuranti di 
tutti gli altri alleati, furono indotti soprattutto dalla bene- 
volenza verso Cleomene e dalla speranza, mai venuta meno, 
che egli potesse ritornare sano e salvo. Tanta benevolenza 
sanno suscitare gli uomini capaci di accattivarsi la 
simpatia con parole invitanti, e non solo quando $ono' 
presenti ma anche quando sono lontani. Per non parlar 
d’altro, gli Spartani già da tre anni dopo la cacciata di 
Cleomene si governavano secondo l’antica costituzione e 
non avevano mai pensato di ripristinare in Sparta il potere 
‘regio; non appena giunse la notizia della morte di Cleo- 
mene, subito sia il popolo che l’eforato si accinsero a rista- 
bilire la diarchia (1). Gli efori che si erano uniti al partito 
dei ribelli e che, come ho detto poco sopra, avevano conclu- 
so l'alleanza con gli Etoli, elessero legalmente re, benché 
fosse ancora fanciullo, Agesipolide, figlio di Agesipolide e 


sb 
| 1 à 

(1) Cioè il dominio di due re, istituito a Sparta fin dal tempò degli 
Fraclldi. 
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nipote di Cleombroto: (1): questi aveva avuto il regno 
quando Leonida era stato privato del potere (2), perché. 
era il più vicino per stirpe alla casa regnante. Quale reg- 
gente fu eletto Cleomene, figlio dl Cleombroto, fratello di 
Agesipolide. All’altra dinastia regia appartenevano due 
figli nati’ ad Archidamo, figlio di Eudamida, dalla figlia 
di Ippomedonte (3); inoltre vivevano ancora Ippomedonte 
figlio di Agesilao, e molti altri membri della stessa fa- 
miglia, benché meno strettamente apparentati con essa. 
Ma gli autori della sommossa trascurarono tutti questi 
personaggi e fecero re Licurgo che, senza aver avuto nes- 
sun antenato re, divenne discendente di Eracle e re di 
Sparta per aver dato a ciascuno degli efori un talento: cosi 
a buon prezzo si possono ovunque comperare gli onori. 
Tuttavia gli stessi responsabili di tale ingiusta elezione, 
non i loro discendenti, ne pagarono il fio. 


« 36. Macata quando fu informato degli avvenimenti spar- 
tani, ritornò nella città e incitò gli efori e i re a portar 
guerra agli Achei: solo cosî, egli diceva, avrebbero avuto 
termine in Sparta le contese suscitate da coloro che ad ogni 
costo volevano impedire l’allecanza con gli Etoli; inoltre 
quanti in Etolia cercavano di fare altrettanto, avrebbero 
desistito dai loro sforzi. Gli efori e i re si lasciarono con- 
vincere e Macata, grazie alla stoltezza dei suoi fautori, com- 
pi l’incarico aflidatogli e ritornò in patria. Licurgo con i 
soldati e con alcuni civili attaccò il territorio argivo che, 
come era naturale in tempo di pace, trovò indifeso. Con 
assalti improvvisi si impadroni pure di Policne, Prasia, 
Leuca, Cifante; da Glimpe e Zarace (4) fu respinto. In 
seguito a ciò gli Spartani proclamarono con un bando il 
permesso di saccheggio a danno degli Achei. Macata con 
gli stessi argomenti usati presso gli Spartani, convinse pure — 
gli Elei a muovere guerra agli Achei. Risoltasi dunque ogni 

(1) Cleombroto era salito al lrono dopo la cacclata di suo suocero 
Leonida, ma chbe poi a subire la stessa sorte, a quanto racconta PLUTAR- 
co Agide cupp. 2 e 16. 

(2) Leonida, sempre secondo PLUTARCO, Agide, 3, fu accusato di con- 
durre vita sfarzosa, contraria ai costumi del pudri, secondo le abitudini 
che aveva appreso alla corte di Seleuco e si salvò con la fuga. 

(3) Ippomedonte aveva goduto di grande autorità ai tempi di Agide, 
collega di Cleombroto, ; 
* (4) Sono tutte tocalità della Laconia, delle cquall gli Sen dovevano 
«essersi impadroniti In altri tempi. - 
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cosa in modo favorevole agli Etoli, questi iniziarono la 
guerra pieni di fiducia, ma non cosi gli Achei: Filippo in: 
fatti, nel quale riponevano ogni loro speranza, era ancora 
occupato nei preparativi, gli Epiroti indugiavano a scen- 
dere in campo, i Mcesseni se ne stavano tranquilli mentre 
gli Etoli, tratto profitto dalla stoltezza degli Elei e dei 
Laccedemoni, li minacciavano da ogni parte con la guerra. 


37. Contemporaneamenle Arato usciva di carica e al suo 
posto suo figlio Arato, eletto dagli Achei, assumeva la stra- 
tegia. Degli Etoli cra stratego Scopas, ma già era trascorsa 
metà del suo turno di comando: gli Etoli infatti procede- 
vano alle elezioni dopo l’equinozio autunnale, gli Achei at 
sorgere delle Pleiadi(1). All’inizio dell’estate, quando Arato 
il giovane assunse la strategia (219 a.C.), l’azione cbbe ini- 
zio in tutti i settori. Annibale infatti in questo periodo ini- 
ziò l'assedio di Sagunto, i Romani inviarono Lucio Emilio 
in Illiria con l’esercito contro Demetrio di Faro: ma di que- 
sto abbiamo trattato nel libro precedente. Antioco (2), dopò 
che Teodoto gli ebbe consegnato Tolemaide e Tiro, si ac: 
cîngeva alla guerra per la Celesiria; Tolemeo faceva i pre- 
parativi per la guerra contro Antioco. Licurgo volendo ini? 
ziare la sua azione secondo lo stesso piano di Cleomene, 
cinse d’assedio con le sue forze l’Ateneo di Megalopoli. Gli 
Achei frattanto raccoglievano cavalieri e fanti mercenari 
per la guerra imminente; Filippo mosse dalla Macedonia 
con un esercito di diccimila falangili, cinquemila peltasti 
e ottocento cavalieri macedoni. 

‘ A tal punto stavano i preparativi per tutte queste im- 
prese, quando i Rodî mossero guerra ai Bizantini Ga: a. 
C.) per le ragioni che ora: esporrò. va 

-38. I Bizantini abitano un territorio che dalla parte: del 
mare gode della posizione più favorevole che si possa im- 
maginare sia per le necessità della difesa, sia per la prospe, 
rità degli abitanti, mentre dalla parte di terra è in posizjo- 
ne infelicissima. Per mare infatti dominano l’imboccaturà 
del Ponto, in modo che nessuna nave può entrare o uscire 
senza il loro permesso; e poiché la zona del Ponto possiede 
Dredotli molteplici, i Bizantini sono arbitri della distri- 


, 
to 





(1) Cioè in belva. 
(2) Dei fatti cui qui si accenna, Poliblo tratta pe L Vv. cap. ua 58. 
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buzione di questi agli altri uomini. Il territorio intorno al 
Ponto è ricco di generi di prima necessità come bestiame 
e schiavi in gran numero e inoltre produce in quantità 
merci di lusso come miele, cera, pesce in salamoia. Fra i 
prodotti sovrabbondanti nelle nostre regioni, importa olio 
e ogni qualità di vino. Commercia pure in frumento ora 
esportandone, ora importandone. Di tutti questi prodotti 
i Greci sarebbero senz’altro privi o non potrebbero farne 
commercio senza perdita, se i Bizantini volessero recar 
loro danno e far causa comune con i Galli o piuttosto con 
i Traci, o anche se non abitassero affaito quella regione: 
difatti a causa della strettezza del passaggio e della molti- 
tudine minacciosa dei barbari, per noi sarebbe impossibilé 
navigare nel Ponto. Anche gli stessi Bizantini ricavano 
lauti guadagni dalle caratteristiche dei luoghi che abitano; 
possono infatti esportare i prodotti superflui, e importare 
ciò di cui hanno bisogno senza difficoltà e senza pericolo: 
gli altri poi, come abbiamo detto, otiengono per mezzo loro 
grandi vantaggi. Essendo benefattori di lutti, è giusto 
dunque che ottengano dai Greci non solo gratitudine, ma 
aiuto e appoggio in caso di una lotta contro i barbari. 
Molti non conoscono le caratteristiche né sanno quanto sia 
fortunata la posizione di questi luoghi, perché essi si tro- 
vano alquanto lontani dalle località della terra che sogliono 
essere visitate; tutti quanti invece desideriamo conoscere 
siffatte caratteristiche e vedere coi nostri occhi le regioni 
che presentano qualche particolarità insolita o per lo me- 
no averne un'idea e un’immagine il più fedele possibile; 
sarà dunque opportuno parlare della nalura del luogo e 
delle regioni che rendono cosi fortunata la posizione di 
Bisanzio. 


39. N Ponto (1) ha un perimetro di circa ventiduemila 
stadi (2) e duc imboccalure diametralmente opposte, l’una 
dalla parte della Propontide (3), l’altra da quella della 
palude Mceotide(4), che da sola ha un perimetro di ottomila 
stadi. In questi bacini confluiscono molti e grandi fiumi 
dall’Asia, fiumi ancora più grandi e numerosi dall’Euro- 





(1) L'odicrno mar Nero. 

(2) Lo stadio corrisponde a circa 185 m. 
.(3) Mar di Marmara. : 
(4) Mare d’Azov. 
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pa (1); la Mcotide ingrossata dalle acque di questi fiumi 
si riversa nel Ponto attraverso lo Stretto, il Ponto nella 
Propontide. L'imboccatura della Mcotide si chiama Bo- 
sforo Cimmerio (2); essa misura circa trenta stadi in lar- 
ghezza, sessanta in lunghezza cd è poco profonda. L'altro 
stretto si chiama Bosforo Tracio (3), si estende in lun- 
ghezza per centoventi stadi e presenta una larghezza mollo 
irregolare. Lo Stretto ha inizio dalla parle della Propontide 
nel punto nel quale si trovano l’una di fronte all’allra, 
alla distanza di quattordici stadi, le ciltà di Calcedone e 
di Bisanzio (4), dalla parte del Ponto dalla località chia- 
mata Tempio, dove dicono che Giasone di ritorno dalla 
Colchide abbia fatto il primo sacrificio ai dodici dei (5): 
questo tempio si trova sulla riva asialica e dista dodici sta-: 
di dalla spiaggia europea contrapposta, dove si innalza 
il Serapeio (6) tracio. Due sono le cause per cui sia la 
Meotide sia il Ponto si riversano continuamente verso 
l'esterno. Di esse l’una è legata alla natura dei luoghi ed è 
evidente a tutti: poiché continuamente molti fiumi sfo- 
ciano in uno spazio limitato, la quantità dell’acqua cresce 
costantemente per cui, se non vi fosse uno sbocco, inevi- 
tabilmente il suo livello si alzerebbe sempre più, c le terre 
circostanti resterebbero sommerse; poiché gli sbocchi esi- 
stono, l’eccesso dell’acqua portata dai fiumi sfoga e decorre 
costantemente altraverso gli Stretti. La seconda causa. è 
che i fiumi durante le piogge dirotte continuamente tra- 
sportano nel bacino molti detriti e perciò l’acqua sale 
in seguito all’alzarsi del fondo e, come si è detto sopra, 
sfoga attraverso gli Strelli. Poiché i fiumi portano costan- 
temente acqua ce detrili, necessariamente è costante. e: 
ininterrotto pure il deflusso delle acque. i Aia 


(1) Dall’Asia gli odierni Sacaria, Kisil Irmak, ecc., dall'Europa, molto 
maggiori, il Don che si butta nel mar d'Azov, il Dniepr, il Bug, 11 Dnie- 
str, il Danubio che si gettano nel mar Nero. FCE 

(2) L'odierno stretto di Kerc. : 

(3) L'odierno stretto di Costantinopoli. IRE 

(4) Calcedone sulla riva asfatica, Bisanzio su qiiella europea. "| 

(5) Ai dodici dèi (Zeus, Fra, essa Artemide, Posidone, Demetra, 
Efesto, Alena, Ares, Afrodile, Ermete, FEstia) che En. 1 4, 10, dice in- 
trodotli in Grecia dall'Egitto, era consacrato un allare nel centro dell’ a, 
&orà alcniese. 

(6) Tempio di Serapide, divinità egizio-greca il cui culto era molto dif- 
fuso in età ellenistica e greco-romana. Il Serapeio più famoso era quello , 
di Alessandria. Lu 
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Sono queste le cause veritiere del continuo defluire del 
Ponto, cause che non sono confermate solo dal racconto 
di mercanti, ma dalla diretta visione del fenomeno natu- 
rale, la sola che merili fede. 


40. Poiché siamo a questo punto, conviene non lasciare 
nulla inesplorato, o spiegato superficialmente, come è solita 
fare la maggior parte degli storiografìi, anzi bisogna ricor- 
rere a un’esposizione particolareggiata, perché ai lettori 
non rimanga oscuro nessuno degli argomenti presi in esa- 
me. Ciò è doveroso ai nostri tempi nei quali, essendo dive- 
nuto ogni luogo accessibile per terra e per mare, sarebbe 
assurdo servirsi, per argomenti sconosciuti, della testimo- 
nianza di poeti e di mitografi, come hanno fatto in molti 
casi i nostri predecessori, adducendo, secondo il delto di 
Eraclito, mallevadori di fede incerta in casi incerti: in- 
vece bisogna fare di tutto perché la storia stessa fornisca 
ai lettori le necessarie garanzie di veridicità. Diciamo 
dunque che il Ponto già da tempo si va colmando e ché 
se non muterà la natura dei luoghi e continueranno a veri- 
ficarsi le cause che contribuiscono all’interramento, finirà 
col colmarsi del lutto, come pure la Mcolide. Per quante 
sia irrisoria infatti la quantità di materiale che in ogni 
istante si deposita in un bacino limitato, in un lungo spa- 
zio di tempo questo finisce necessariamente con l’inter- 
rarsi. Per legge naturale in un tempo illimitato una suc- 
cessione ininterrotta per quanto piccola (facciamo per il 
momento l’ipotesi che cosf stiano le cose) di accrescimenti 
o di diminuzioni necessariamente arriva a un termine; 
poiché la quantità dei detriti poi non è piccola ma gran- 
dissima, evidentemente ben presto si avvererà quanto ab- 
biamo detto; del restò già si sla avverando. La Meotide 
è ormai colmata: essa è profonda al massimo da sette a 
cinque orgie (1) c non è possibile solcarla con navi di grosso 
tonnellaggio senza un nocchiero. Mentre un tempo, a quan- 
to raccontano gli antichi, costituiva col Ponto un mare 
ininterrotto, ora è un lago di acqua dolce e il mare è slato 
espulso dalla mole dei detriti continuamente trasportati dai 
fiumi. Lo stesso accadrà per il Ponto e già ora sta acca- 
dendo, senonché il fenomeno non riesce evidente ai più a 


RIA: 


(1) Lu profondità del mare d'Azov non supera 1 13 metrl. 
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causa della vastità del bacino; è però ormai percettibile, 
basta farvi attenzione. 


41. L’Istro dall'Europa si getta nel Ponto per molte 
bocche e in seguito all’ammassarsi dei detriti presso la 
foce, già un banco di sabbia della lunghezza di mille stadi 
si è formato a una giornata di distanza dalla terra. Chi 
attraversa il Ponto di notte spesso credendo di essere an- 
cora in alto mare, va ad insabbiarsi inavvertitamente con 
le navi in queste secche; i marinai ie chiamano “dorsi”. 
I detriti si ammassano alquanto lontano dalla riva per 
questa ragione: finché la forza della corrente del fiume li 
sospinge e si apre il passaggio altraverso il mare, anche 
la sabbia e tutti i ‘detriti vengono trasportati innanzi 
insieme alla corrente e non si fermano né si ammuc- 
chiano: quando invece la corrente perde intensità a cau- 
sa del volume e della profondità dell’acqua marina, 
allora finalmente la massa dei detriti si ferma e si ammuc- 
chia sul fondo. Da ciò deriva che i detriti trasportati dai 
fiumi grandi e impetuosi si ammassano lontano dalla riva, 
mentre le zone più vicine alla costa sono di profondità 
regolare; quando i fiumi sono minori e hanno un corso più 
lento, le secche si formano vicino ‘alla loro foce. Ciò è evi- 
dente soprattutto durante i temporali: una corrente qua- 
lunque infatti quando presso la foce ha vinto la resistenza 
del flutto marino, spinge i detriti in mare per una distanza 
proporzionale all'impeto della corrente stessa. Quanto alla 
grandezza del suddetto banco di sabbia e in generale alla 
quantità. dei ciottoli, del legname, della terra trasportati 
dal fiume, sarebbe da stolti nutrire dubbi, poiché Lutti 
possiamo vedere come un torrente qualsiasi spesso scavi 
burroni e si apra passaggi per luoghi impervi, trasportan- 
do ogni specie di legname e di terra e di pielre e ammassan- 
do tali cumuli di materiale da rendere in breve tempo irri-, 
conoscibili i luoghi. 


42. Non è dunque il caso di meravigliarsi se tali e tanti fiu-” 
mi dal corso ininterrotto producono i fenomeni sopradescrit- 
ti e potranno finire col colmare il Ponto, Ciò non è soltanto 
verosimile, ma inevitabile, a pensarci bene. Si può pure’ 
prevedere quando accadrà: tutti possono sentire che il 
Ponto è di tanlo meno salso del Mediterranco di quanto: 
l’acqua della Meotide è meno salsa di quella del Ponto. 
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Ne consegue che quando il rapporto fra il tempo trascorso 
e il periodo che fu necessario a colmare la Mcotide sarà 
uguale al rapporto fra l'estensione del bacino maggiore 
c quello minore, anche il Ponto diverrà basso e paludoso 
come è ora la Meotide. Si può presumere che ciò accadrà 
tanto più presto quanto maggiori e più numerosi sono le 
correnti dei fiumi che sfociano in questo mare. 

i Questo ho esposto per chi non credesse che il Ponto si va 
colmando e si colmerà un giorno del tutto e mentre ora è 
un vasto mare, diverrà simile a un lago paludoso. Inol- 
tre ho voluto confutare le menzogne ce le fole dei navi- 
ganti, affinché non siamo costretti dalla nostra ignoranza 
a credere infantilmente a chiunque apra bocca, ma dispo- 
niamo invece di una traccia della verità sufficiente a per- 
metterci di distinguere il vero dal falso. Ma ritorniamo ora. 
alle ragioni che rendono favorevole la posizione di Bisanzio. 


: #43. Lo Stretto che congiunge il Ponto e la Propontide 
misura in lunghezza, come ho già detlo, centoventi stadi; 
it ‘Tempio segna il limite verso il Ponto, il tratto di spiag- 
gia presso Bisanzio quello verso la Propontide; nel tratlo 
intermedio della riva europca si leva l’Ermeo su un pro- 
montorio che si protende nello Stretto e che dista dalla, 
riva asiatica circa cinque stadi nel punto dove la larghezza 
dello Stretto è minima: qui dicono che Dario abbia co- 
struîto il ponte sullo Stretto allorché fece la spedizione 
contro gli Sciti (1). Negli altri punti dalla parte del Ponto, 
la. forza della corrente è uniforme, perché uniformi sono 
le' coste delle due rive; ma presso l’Ermeo europeo, là 
dove dicemmo che la larghezza è minima, la corrente giun- 
gendo dal Ponto si trova rinchiusa in uno spazio ristretto, 
si volge e, respinta come avesse ricevuto un colpo, ricade 
sulla costa opposta dell'Asia. Da qui si volge di nuovo e 
va ‘a’ battere contro i promontori europei detti “Are”. 
Quindi ricade sulla località asiatica detta ‘La Vacca”, 
dove raccontano che Io (2) si sia fermata per la prima volla 
dopo, avere attraversato il Ponto. Infine ripiega da La 


'. (1) Cfr. Eroporo IV, 85, che racconta pure della meraviglia provata 
da. Dario alla vista del mar Nero. 

@) Jo, amante di Zeus, fu da lui trusformata in vacca perché sfuggisse 
all’irà di Era; perseguitata da una furia, andò errando di terra in terra, 
sméhé, ‘varceata a nuoto la Propontide, usci nel luogo «qui nominato. 
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Vacca e si spinge verso Bisanzio: presso la città si divide 
in due bracci dei quali il minore entra nel golfo chiamato 
Corno (1), il maggiore si allontana nuovamente. Non ha 
però più la forza di raggiungere la sponda opposta dove si 
trova Calcedone: dopo aver cambiato infatti direzione, 
essendo ormai largo il suo letto, la corrente a questo pun- 
to perde vigore e non si infrange più contro le rive ad an- 
golo acuto, dopo tratti brevi, bensi forma un angolo ot- 
tuso e senza toccare Calcedone passa oltre lo Stretto nel 
mare aperto. 


44. La direzione della corrente della quale ho parlato 
finora, rende fortunata la posizione di Bisanzio, sfavore- 
vole quella di Calcedone, benché apparentemente entram- 
be le città si trovino in posizione ugualmente felice. Di- 
fatti non è facile, pur volendolo, approdare a Calcedone, 
mentre spontaneamente la corrente, come ho detto or 
ora, trasporta a Bisanzio anche chi non volesse. Ecco la 
prova: chi voglia passare da Calcedone a Bisanzio, non 
può compiere la navigazione in linca retta a causa della 
corrente, ma deve deviare verso La Vacca e la località 
chiamata Crisopoli — la posizione della quale si impadro- 
nirono un tempo gli Ateniesi per consiglio di Alcibiade, 
costringendo poi per la prima volta i naviganti diretti al 
Ponto a pagar loro il pedaggio — quindi può abbandonarsi 
senz'altro alla corrente, dalla quale è trasportato a Bisan- 
zio. Lo stesso accade a chi voglia navigare da Bisanzio 
verso la riva opposta: sia infatti che col favore di noto (2) 
ci si diriga dall’Ellesponto verso il Ponto, oppure con 
vento etesio (3) dal Ponto verso l’'EMesponto, lungo :la 
costa europea, da Bisanzio, la navigazione può essere com- 
piuta con facilità in linca rella verso lo Stretto della Pro- 
pontide tra Abido e Sesto e altrettanto facile è ritornare 
da qui verso Bisanzio; diflicile è invece la navigazione lun- 
go l'Asia da Calcedone, perché la costa è frastagliata (4) 
ce la regione di Cizico si protende per lungo tratto nel mare. 
Allo stesso modo, sempre a causa della corrente e per le 
SAR L! 

(1) 11 golfo di Costantinopoli, lungo le cul rive sono i sobborghi famosi 
di Pera c Galata. 

(2) Cioè del vento del sud. 

(3) GI etesi sono venti annuali cosi chiamati da ‘‘E70g' anno, che per 
tiuaranta giorni conseculivi spirano nella stessa direzione. È : 

(4) Vi si trovano i due golfi di Astaco e di Cio. 


ri 
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ragioni suddette è difficile, giungendo dall’Ellesponto, di- 
rigersi a Calcedone costeggiando l'Europa e quindi, dai 
pressi di Bisanzio, deviare e accostarsi a Calcedone. U- 
gualmente è impossibile partendo da questo porto avvi- 
cinarsi direttamente alla Tracia, a causa della corrente 
interposta e dci venti che sofliano contrari in entrambi i 
casi, poiché noto spinge verso il Ponto, borca in direzione 
opposta e proprio di questi venti bisogna servirsi per le 
duc rotte. : 

Queste sono dunque le ragioni che rendono fortunata la 
posizione di Bisanzio dalla parte del mare; ora spiegherò 
perché mai invece la sua posizione sia sfavorevole dalla 
parte di terra. 


. - 45. La Tracia circonda da ogni parte, da mare a mare (1), 
il territorio di Bisanzio; contro i Traci Bisanzio è costretta 
a sostenere una guerra dura e costante. Per quanto si pre- 
pari e riesca superiore in combattimenti singoli, non può 
stornare la guerra a causa del gran numero delle tribù 
e dei signori della Tracia: quando è riuscita a vincerne uno, 
tre principi ancor più potenti invadono il suo territorio. 
Non riesce ad ottenere la pace neppure cedendo, venendo 
a patti e rassegnandosi al pagamento di tributi: fatta una 
concessione ad uno, a maggior ragione subito si trova ad- 
dosso un numero quintuplo di nemici. Bisanzio è dunque 
‘costretta a una guerra costante e dura: che cosa infatti è più 
pericoloso, che cosa più terribile di una guerra contro popoli 
finitimi e barbari? Oltre che subire dalla parte di terra tutti 
i mali derivanti dalla guerra, i Bizantini sopportano una 
specie di tormento di Tantalo, per usare un'espressione 
poetica: essi infatti dispongono di un territorio fertilissimo, 
ma quando l’hanno ben lavorato e ne hanno ottenuto 
una quantità di splendidi frutti, arrivano i barbari che 
distruggono una parte del raccolto e il resto depredano e 
portano via: i Bizantini, a parte il lavoro e le spese soste- 
nute inutilmente e la distruzione del loro raccolto, soffro- 
no nel vedere la bellezza dei frutti loro sottratti e soppor- 
tano: ancor più a malincuore il saccheggio. 

Tuttavia, pur sostenendo costantemente la guerra con- 
tro i Traci, i Bizantini conservarono gli antichi rapporti 
coi Greci; quando però sopraggiunsero anche i Galli sotto 


(1) Cioè dalla Propontide nl Ponto, 
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il comando di Comontorio, si trovarono in una situazione 
disperata. 


46. I Galli erano partiti dalla loro patria insieme a 
Brenno; scampati poi alla battaglia di Delfi (1), erano 
arrivati all’Ellesponto ma non erano passati in Asia, ben- 
sf si erano fermati, attratti della bellezza del territorio di 
Bisanzio. Avevano vinto i Traci, costruito la residenza 
reale a Tule (2) e ridotto i Bizantini in estremo pericolo. 
Dapprima i Bizantini, ai tempi degli attacchi dei Galli 
sotto il re Comontorio, avevano pagato loro a titolo di 
regalo da tremila a cinquemila e talvolta anche diecimila 
monete d’oro, purché non devastassero il territorio. In- 
fine furono costretti a pagare ogni anno ottanta talenti 
e si rasscgnarono a questo tributo fino ai tempi di Cavaro, 
sotto il quale il regno dei Galli fu distrutto e tutta la stirpe 
annientata ad opera dei Traci. In tali frangenti i Bizan- 
tini, oppressi dai tributi, avevano mandato ambasciatori 
ai Greci, pregandoli di contribuire alla loro spese in cosi 
dolorose circostanze; poiché nessuno diede loro ascolto, 
furono costretti a far pagare il pedaggio alle navi dirette 
al Ponto. i 


47. Quando i Bizantini poi imposero un tributo anche 
sulle merci esportate dal Ponto, ne risultò a tutti un danno 
piuttosto grave e i mercanti ritenendosi ingiustamente 
vessati si rivolsero ai Rodi, considerati arbitri delle cose 
marittime. Fu questa la causa della guerra della quale 
ora dobbiamo trattare. 

I Rodi erano indotti ad agire sia dal loro proprio danno, 
sia dalla vessazione denunciata dagli altri; in un primò 
tempo, udite le proteste degli alleati, inviarono a loro 
volla messi ai Bizantini, invitandoli ad abolire il pedag- 
gio. Ma Ecatodoro e Olimpiodoro, che in quel momento 
governavano la cilltà di Bisanzio, non prestarono loro 
ascolto, anzi si sentirono confermati nel loro diritto in, 
seguito alla discussione con gli ambasciatori dei Rodi; 


(1) Le tribù celtiche che erano dilagate in Macedonia subirono una 
grave sconfitta presso Delfi nel 279; prima dell’invasione della Macedo- 
nia intorno al 278-77 due grosse orde si erano staccate ec attraverso la 
Tracia erano passate in Asla Minore, . dove occuparono la regione che da 
loro prese il nome di Galazia. S bri 


(2) Non meglio localizzata. i 
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questi dunque si allontanarono senza aver nulla concluso 
e quando furono ritornati în patria, i Rodi dichiararono 
guerra ai Bizantini. Come prima cosa inviarono ambascia- 
tori a Prusia (1), invitandolo a partecipare alla guerra; 
sapevano infatti che Prusia per ragioni suc nutriva ostili- 
tà contro i Bizantini. 

A 48. Allo stesso modo si comportarono i Bizantini, che in- 
viarono ambasciatori ad Attalo e ad Acheo, pregandoli di 
venir loro in aiuto, Attalo sarebbe accorso volontieri, ma 
il suo Intervento non poteva avere molla efficacia perché 
egli era stato respinto da Acheo nel suo dominio paterno; 
Achco invece, che era padrone della regione al di qua del 
Tauro e da poco si cra proclamato re, promise di recare 
soccorso ai Bizantini; con questa decisione suscitò in essi 
vive speranze, nei Rodi e in Prusia, invece, grave turba- 
ménto. Acheo era parente di quell’Antioco che aveva as- 
sunto il regno in Siria e si era impadronito del potere nel 
modo che ora dirò: Era morto Seleuco, padre del suddetto 
Antioco e gli era subentrato nel regno il maggiore dei suoi 
figli; Acheo, che gli era parente, due anni prima (226 a.C.) 
avéva valicato con lui il Tauro. Seleuco il giovane, non 
appena subentrò nel regno, informato che Attalo già a- 
veva assoggettato tutto il territorio al di qua del Tauro, 
volle provvedere ai propri interessi e varcò il Tauro con 
un ‘grande esercito; fu però preso in un’insidia dal galata 
Apaturio e da Nicanore e cosi morf. Acheo, come congiun- 
to di Seleuco, per vendicare la sua morte uccise Nicanore 
e Apaturio; quindi prese ed esercitò con grande saggez- 
za e nobiltà d’animo il comando dell’esercito e il governo 
degli affari pubblici. Benché le circostanze e la volontà 
popolare fossero favorevoli alla sua incoronazione, non 
volle assumere autorità regia ma preferi conservare il 
régno per Antioco, il più giovane dei figli del re; condu- 
cendò con grande energia la campagna, egli riusci a ricon- 
quistare tutta la regione al di qua del Tauro. Quando 
però fu insperatamente riuscito a rinchiudere Attalo in 
Pérgamo e si trovò padrone di tutta la regione, inorgo- 


3 da Y Prusia fu re ‘della Bltinia dul 230 al 181: il primo atto importante 
del so regno fu la vittoria conseguita insieme ai Rodi su Bisanzio; unche 
if seguito partecipò attivamente alle vicende poliliche del suo tempo, e 
ingrandi notevolmente il territorio del suo regno. 
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lito dal favore della fortuna, si allontanò dalla retta via, 
cinse la corona, si proclamò re e divenne il più tirannico 
e terribile di tutti i re e principi al di qua del Tauro. Fi- 
dando soprattutto in lui i Bizantini affrontarono la guerra 
contro i Rodi e Prusia. 


49. Prusia già da tempo rimproverava aî Bizantini di non 
avere innalzato in suo onore alcune statue che gli avevano 
promesso e di aver lascialo cadere in dimenticanza il de- 
creto relativo; nutriva inoltre risentimento nei loro ri- 
guardi anche perché essi cercavano con ogni mezzo di 
porre termine alle ostilità fra Acheo cd Attalo, mentre egli 
temeva che un'amicizia fra loro potesse per varie ragioni 
riuscirgli dannosa. Lo irritava inoltre il fatto che i Bizan- 
tini avessero inviato ad Attalo rappresentanti per le feste 
in onore di Atena mentre a lui per le feste di Zeus Sotere 
non avevano mandato nessuno. Poiché dunque per tutte 
queste ragioni covava in lui il risentimento, egli accolse 
ben volentieri l’invito alla guerra, si mise d'accordo con 
gli ambasciatori e stabilf che i Rodi avrebbero combattuto 
per inare, mentre egli stesso avrebbe recato danni non 
minori per terra agli avversari comuni. 

Cosi dunque ebbe inizio la guerra fra Rodi e Bisanzio 
(220 a. C.). 


50. I Bizantini intrapresero la guerra con grande enér- 
gia, sicuri che Acheo sarebbe venuto loro in aiuto, che 
sarebbero riusciti a far venire Tibete (1) dalla Macedonia 
e che avrebbero messo Prusia in grave pericolo. Questi, 
animato dallo sdegno di cui abbiamo detto, cominciò con lo 
strappare ai Bizantini la località vicino allo stretto chiama- 
ta ‘l'empio, che i Bizantini poco prima avevano riscattato a 
gran prezzo, desiderosi di possederla a causa della sua favo- 
revole posizione. Essi non volevano infatti chenessuno. di- 
sponesse di basi dalle quali fosse possibile danneggiare i 
mercanti diretti al Ponto o impedire il commercio degli 
schiavi e dei prodotti del mare. Prusia aveva inoltre sot: 
tratto loro il territorio della Misia in Asia minore, che i 
Bizantini tenevano già da gran tempo. I Rodi armarono sci 
navi, ne ricevettero quattro dagli alleati c, nominato ammi 


(1) Questo nome ritorna spesso nella famiglia dei principi di Bitinia, 
con i quali Tibete era appurentato, come dice poco dopo lo stesso l’oll- 
bio. 
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raglio Senofanto, salparono per l’Ellesponto con dieci navi. 
Con nove si fermarono presso Sesto per molestare i mer- 
canti diretti al Ponto, con la rimanente Senofanto si recò 
a vedere se i Bizantini, spaventati dalle difficoltà della 
guerra, avessero mutato avviso. Ma poiché questi resiste- 
vano, insieme alle allre navi salpò di nuovo alla volta di 
Rodi. I Bizantini inviarono messi ad Acheo chiedendo soc- 
corso; altri ne mandarono a Tibete perché venisse dalla 
Macedonia: sembrava infatti che il regno di Bitinia spet- 
tasse a Tibete, zio paterno di Prusia, non meno che a Pru- 
sia stesso. I Rodi, resisi conto dell’intenzione dei Bizantini, 
ricorsero a un’astuzia per raggiungere il loro intento. 


‘51. Vedendo che i Bizantini riponevano le loro speran- 
ze di vittoria soprattutto in Acheo, il quale desiderava 
vivamente la liberazione di sio padre Andromaco trat- 
tenuto in Alessandria, essi pensarono di mandare amba- 
sciatori a Tolemeo, pregandolo di restituire il prigioniero. 
Già altra volta avevano fatto questo tentativo, ma senza 
insistere; in quell’occasione invece ricorsero a ogni pre- 
ghiera, per accattivarsi Acheo e renderlo accondiscendente 
a ogni loro richiesta. Tolemeo da una parte avrebbe desi- 
derato trattenere Andromaco, sperando di servirsi di lui 
al momento opportuno —i suoi rapporti con Antioco non 
erano ancora sistemati (1) mentre Acheo, che da poco si 
era proclamato re, era in realtà arbitro della situazione -j 
Andromaco infatti era padre di Acheo e fratello di Lao- 
dice moglie di Seleuco. D'altra parte essendo favorevole 
ai Rodi e desideroso di accontentarli, cedette e consegnò 
loro Andromaco perché lo riconducessero al figlio. Cosî 
i Rodi raggiunsero il loro scopo: colmando con nuovi onori 
Achco, privarono i Bizantini della loro maggiore speranza. 
Si aggiunse poi un’altra circostanza sfavorevole ai Bizan- 
tini: Tibete, che avevano fatto venire dalla Macedonia, 
morf improvvisamente e cosf i loro progetti riuscirono 
vani. In seguito a tutti questi avvenimenti i Bizantini si 
perdettero d’animo; Prusia, invece, rafforzato nelle sue 


(nz tear 

! (1) Fra Seleuco, fratello di Antioco e Tolemen Fuergete, padre di 
Tolemeo, era scoppiuta la guerra, perché Sceleuco per consiglio di sua 
madre Laodice, sorella di Achceo, ripudiata dal marito, aveva ucciso 
Berenice, sorella del re d'Egitto. Degli avvenimenti in Siria Pol. tratterà 
nel V libro, cap. 40 ss. 
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speranze, comballeva energicamente sul versante asiatico, 
e contemporaneamente, valendosi di mercenari traci, 
impediva ai Bizantini di uscire dalla città dalla parte 
dell’Europa. I Bizantini, delusi ed oppressi da ogni parte 
dalla guerra, cominciavano a considerare come potessero 
uscire dignitosamente dalle difficoltà. I 


52. Era giunto a Bisanzio Cavaro re dei Galati, che, de- 
sideroso di porre termine alla guerra (1), si fece con grande 
impegno intermediario fra i contendenti, finché tanto 
Prusia che i Bizantini non cedettero alle sue esortazioni. 
I Rodi, informati dello zelo di Cavaro e del rispetto che 
Prusia gli mostrava, desiderosi di condurre a termine i 
loro piani, inviarono Aridice come ambasciatore ai Bizan- 
tini; nello stesso tempo mandarono Polemocle con tre 
triremi, perché a Bisanzio arrivassero insieme, come si 
suol dire, la lancia e il caduceo (2). La pace fu. conclusa 
mentre a Bisanzio era sommo sacerdote Cotone, figlio di 
Calligitone; con i Rodi si stabili semplicemente che i Bi- 
zantini non cesigessero alcun tributo dai mercanti diretti 
al Ponto e che i Rodi e i loro alleati, ottenuto questo, stes- 
sero in pace con i Bizantini; con Prusia si stipulò che:fra 
lui e i Bizantini perdurassero pace ed amicizia, che i .Bi- 
zantini in nessun modo movessero guerra a Prusia,; né 
«Prusia ai Bizantini, che Prusia restiluisse ai Bizantini 
senza riscatto le regioni occupale, le fortificazioni, i popoli 
e i prigionieri di guerra e inoltre tutte le navi catturate fin 
dall'inizio delle ostilità, le frecce trovate nelle fortezze 
ed anche il legname e il materiale da costruzione, pictra- 
me e argilla, rinvenuto nel territorio del 'l'empio (Prusia, 
temendo la venuta di Tibete, aveva fatto distruggere tutte 
le fortificazioni che gli sembravano situate in posizione 
vantaggiosa per il nemico); infine che Prusia costringesse 
i Bitini che si fossero impadroniti di terreni nella parte 
della Misia soggetta a Bisanzio, a restiluirli ai contadini. 

Cosî cominciò e fini la guerra scoppiata fra i Rodi e 
Prusia contro la città di Bisanzio. 


tn 
Jo: È 
(1) I Galli avevano tutto l’inleresse che non diminuisse la potenza dei 
Bizantini, dai quali riscotevano forti tributi, né aumentasse quélh dei 
Traci, che avevano privato di parte del territorio loro appartentrite. 
(2) Cioè la minaccia di guerra e le insegne di pace; il cuduceo, ba- 
stone diritto ornato da serpenti intrecciali, era portalo da Ermes e dai 
banditori. 
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53. In questo periodo i Cretesi di Cnosso (1) mandarono 
ambasciatori ai Rodi, pregandoli di inviare loro le navi 
di Polemocle e inoltre tre navi non armate che avevano 
varato da poco. La loro richiesta fu accolta e le navi giun- 
sero a Creta; gli Eleuterni (2), i quali sospettavano che Po- 
lemocle, per far piacere ai Cnossi, avesse fatto uccidere il 
toro concittadino Timarco, in un primo tempo chiesero 
riparazione ai Rodi, poi dichiararono loro guerra. Poco 
prima i Litti (3) erano incorsi in una sciagura irreparabile. 
Nell’isola di Creta la situazione era questa: Cnosso allea- 
tasi con Gortina (4), aveva assoggettato tutta Creta tran- 
ne la città di Litto; essendo questa l’unica ribelle, decise 
‘di muoverle guerra, nell’intento di distruggerla e di ser- 
virsene come esempio per incutere timore a tutti gli altri 
Cretesi. In un primo tempo tutti i Cretesi parteciparono 
alla guerra contro Litto; più tardi, sorto un contrasto per 
motivi contingenti, come suole accadere fra i Cretesi, gli 
alleati vennero a contesa tra loro e i Polirreni (5) in- 
sieme ai Cereti, i Lappei, gli Orii e gli Arcadi concor- 
demente abbandonarono l’alleanza di Cnosso e decisero 
di unirsi ai Litti; a Gortina era scoppiata una contesa, 
poiché i più anziani parteggiavano per Cnosso, i più gio- 
vani per Litto. 

I Cnossi, cui era riuscita inaspettata la defezione de- 
gli alleati, indussero mille Ftoli ad aiutarli. Subito i più 
anziani fra i cittadini di Gortina si impadronirono della 
rocca, vi introdussero Cnossi e Etoli, in parte uccisero, 
in' parte esiliarono i giovani e consegnarono la città ai 
Cnossi. 
de) 

54. Proprio in questo tempo i Litti uscirono in massa 
dalla città per una spedizione in territorio nemico; i Cnos- 
si, informati di ciò, si impadronirono di Lilto, priva di 
diferisori; mandarono a Cnosso i fanciulli e le donne, ap- 


TTT 
(1) Cnosso, presso la costu settentrionale dell'isola, è la capitale di 
Creta, l’antica sede del re ec legislatore Minosse. 
(2) Eleuterna cra un centro minore dell'isola di Creta, più a occidente 
‘li. Cnosso, verso l’interno. 
‘ (3) Litlo si trovava poco a oriente di Cnosso, verso l'interno. 
(4) Gortina, nella parte meridionale, era ln seconda città di Creta, 
dopo. Gnosso, 
1 (5) Polirrenia era un piccolo centro nell’esiremità occidentale di Creta. 
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piccarono fuoco alla città e dopo averla rasa al suolo si 
allontanarono. Quando i Litti, reduci dalla spedizione 
militare, videro quanto era accaduto, ne furono cosi pro- 
fondamente afflitti, che nessuno osò rientrare in patria; 
girarono invece intorno alla città gemendo e lamentando 
la dolorosa sorte propria e della patria, quindi si allonta- 
narono e cercarono rifugio nella città di Lappa (1). Gli abi- 
tanti di questa li accolsero generosamente e amorevolmen- 
te ed essi, divenuti apolidi e ospiti in uno stesso giorno, 
parteciparono con gli alleati alla guerra contro Cnosso. 
Cosî Litto, colonia (2) e consanguinea di Sparta, la pi 
antica fra le città di Creta, patria, per comune riconosci- 
mento, degli uomini più virtuosi dell’isola, fu completa- 
mente annientata. 


55. I Polirreni, i Lappci e i loro alleati, vedendo che 
quelli di Cnosso si appoggiavano all'alleanza degli Etoli 
e che gli Etoli erano nemici di Filippo e degli Achei, man- 
darono ambasciatori al re macedone e agli Achei chiedendo 
soccorsi e alleanza. Gli Achei e Filippo li accolsero nella Lega 
e inviarono loro in aiuto quattrocento Illiri con a capo 
Platore, duecento Achei e cento Focesi; questi contingenti 
accrebbero notevolmente le forze dei Polirreni c dei loro 
alleati, che in breve tempo rinchiusero nelle mura gli Eleu- 
terni, i Cidoniati, gli Apterei, li costrinsero a staccarsi dal- 
l'alleanza di Cnosso e a parteggiare per loro. In seguito. a 
tali avvenimenti i Polirreni e i loro alleati inviarono cin- 
quecento Cretesi a Filippo e agli Achei, mentre poco prima 
Cnosso ne aveva mandato mille agli Etoli; cosi i Cretesi 
inviarono aiuti ad entrambe le parti contendenti. I fuo- 
rusciti di Gortina si impadronirono del porto di Festo (3) 
con un colpo di mano, occuparono poi anche quello di Gor- 
tina e di entrambi si servirono come basi per ìa guerra con- 
tro la città. pi dì 


————_m F 
i î 

(1) Lappa si trovava nella parte seltentrionale dell'isola, a occidente di 
Cnosso; 

(2) Litto in realtà è più antica della colonizzazione dorica di ‘Creta, 
mi secondo la iradizione era stata fondata dagli Spartani. Più tardi la 
città risorse e rimase fiorente pure in ela romana, come attestano molte 
iscrizioni di cpoca imperiale. 

(3) Festo era centro importante nella parte meridionale dell'isola di. 
Creta. 
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56. A Creta dunque Ja situazione era questa. Contem- 
poraneamente Mitridate (1) mosse guerra alla città di 
Sinope (2) e questo fu il principio e la ragione della de- 
finitiva rovina dei Sinopei. Essi avevano mandato amba- 
sciatori ai Rodi pregandoli di inviare loro aiuti per la 
guerra; i Rodi avevano scelto tre uomini e avevano dato 
loro centoquarantamila dracme, con l’incarico di allestire 
quanto potesse essere utile ai Sinopei. Gli incaricati pre- 
pararono diecimila boccali di vino, trecento talenti (3) 
di crine intrecciato, cento talenti di nervi lavorati (4), 
mille armature complete, tremila monete d’oro coniato, 
quattro macchine lanciasassi c i relativi lanciatori. Gli 
inviati di Sinope tornarono in patria con questi aiuti. I 
Sinopei temevano che Mitridate tentasse di assediarli per 
terra e per mare e fecero tutti i preparativi per questa 
eventualità. La città di Sinope si trova sulla riva destra 
del Ponto rispetto a chi naviga verso il Fasi (5), le sue 
case sono costruite su una penisola che si protende nel 
mare, e occupano completamente la lingua di terra larga 
non più di due stadi che unisce la penisola con il territorio 
dell’Asia. Il resto della penisola si estende nel mare, è 
pianeggiante e accessibile dalla parte della città, mentre 
tutt'intorno da quella del mare è scoscesa, difficilmente 
accessibile e presenta pochissimi punti di approdo. I Si- 
nopei temevano quindi che Mitridate costruisse opere di 
assedio dalla parte dell’Asia, sbarcasse contemporanea- 
mente dal mare nei luoghi pianeggianti a monte della cit- 
tà e:cosi li circondasse da ogni parle. Cercarono quindi di 
fortificare tulto intorno la parte esposta della penisola, 
e a questo scopo costruirono palizzale dove erano gli ac- 
cessi dalla parte del mare e apprestarono armi e soldati 
nei luoghi opportuni; poiché la penisola non è molto gran- 


(1) Miltridate ]V, re del Ponto, del quale abbiamo notizie molto scarse 
e contraddittorie. 

(2) Sinope, sulla costa meridionale del Ponto, cera colonia di Mileto; 
i re del Ponto lentarono più volte di impadronirsene, finché Furnace lu 
conquistò definitivamente nel 183. 

(3) fl talento, misura di peso, si applicava sia alla merce che alla mo- 
neta che ne rappresentava il valore. - 

(1) Servivano, come il crine, per le funi delle balestre e in generale del-: 
le armi da getto. 

(5) Il fiume che segna il confine fra l'Asia minore e lu Colchide (oggi 
Rion), noto dalla spedizione degli Argonuuti. 
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de, è facile difenderla anche con un presidio. mediocre 
(219 a. C.). 


57. Tale dunque era la situazione della città di Sinopé. 
Il re Filippo, partito dalla Macedonia con il suo esercito 
— a questo punto abbiamo interrotto la relazione della 
guerra sociale - mosse contro la Tessaglia e l’Epiro, in- 
tendendo attaccare da questa parte l’Etolia. Alessandro 
e Dorimaco contemporaneamente preparavano insidie:a 
danno della città di Egira (1) e a questo scopo avevano 
raccolto circa milleduecento Etoli ad Fantea nell’Etolia, 
di fronte ad Egira stessa, avevano allestito delle imbarca- 
zioni ed aspettavano il momento opportuno per traghet- 
tare le forze e muovere all'attacco. Un disertore etolico 
vissuto a lungo in Egira aveva osservato come i custodi 
della porta verso Egio solessero ubriacarsi e compissero 
con molla trascuratezza il servizio di guardia; con un certo 
rischio sì era recalo quindi più volte presso Dorimaco per 
esortarlo a un’azione di sorpresa, dato anche che era pra- 
ticissimo di imprese del genere. La città di Egira si trova 
nel Peloponneso sul golfo di Corinto, a mezza strada. fra 
Egio e Sicione, su alture scoscese ce di difficile accesso, .dal- 
le quali lo sguardo spazia sulla riva di fronte fino al Par- 
naso (2) e alla regione circostante: dista dal mare circa 
sette stadi. Presentatasi l'occasione favorevole, Dori- 
maco salpò con i suoi e di notte approdò presso il fluime 
che sfocia vicino alla città. Alessandro, Dorimaco' er con 
loro Archidamo figlio di Pantalcone e l’esercito dégli 
Etoli si avvicinarono alla città lungo la strada di Egio; 
il disertore con venti compagni, dopo avere attraversato 
più celermente degli altri, per la pratica che aveva :dei 
luoghi, la zona impervia e impraticabile, penetrò in:cjttà 
attraverso un acquedotto, sorprese nel sonno i guardiani 
della porta, ne fece strage mentre ancora erano quasi:ad- 
dormentati, abbatté i serramenti a colpi di scure é apri 
le porte agli Etoli. Questi entrarono impetuosamente mà 
sì comportarono con assoluta imprevidenza: ciò furcausa 
della salvezza di Egira e della rovina degli assalitori. Ri- 
tenendo infatti che l’essere padroni delle porte signifi- 

Vidi 
“parl 
(1) Non lontano dulla costa settentrionale dell’Acaiu; verso Iofiente. 
(2) Nella Focide. 
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casse tenere nelle propric mani una città nemica, gli Eloli 
come ho detto si comportarono con assoluta stoltezza. 


58. Per breve tempo rimasero uniti nella piazza, poi, 
impazienti di fare bottino, si sbandarono, diedero l’as- 
salto alle case e, fattosi ormai giorno, incominciarono a 
saccheggiarle. Ai cittadini l’assalto era riuscito del tutlo 
inatteso; quelli dunque che si trovarono i nemici in casa, 
.atterriti presero a fuggire dalla città, come se questa fosse 
‘ormai saldamente in mano al nemico; quanti invece erano 
usciti dalle case ancora intatte al rumore delle grida, si 
.raccolsero verso la rocca con l’intenzione di difenderla. 
Mentre questi ultimi si facevano sempre più coraggiosi e for- 
ti. per numero, la schicra degli Etoli diveniva più sottile e 
disordinata per le ragioni suddette. Dorimaco, visto il 
pericolo imminente, raccolse le sue forze e mosse contro 
i difensori della rocca sperando che, attaccandoli con. vi- 
gore e coraggio, sarebbe riuscito a vincerli e a metterli 
in fuga. Ma gli Egirati chiamarono -a raccolta le proprie 
forze per la difesa e combatterono con grande valore; la 
rocca era priva di mura, di modo che il combattimento, 
come era prevedibile poiché i difensori lottavano per la 
patria e i figli, gli attaccanti per la loro salvezza, si tra- 
sformò ben presto in un corpo a corpo feroce; infine gli 
assalitori Etoli furono volti in fuga. Gli Egirati, approfit- 
tando del ripiegamento dei nemici, li incalzarono con te- 
mibile energia, mentre gli Etoli nello scompiglio della 
fuga cadevano l’uno sull’altro e finirono con l’andarsi a 
calpestare a vicenda nelle porte. Alessandro cadde com- 
battendo in battaglia, Archidamo perf soffocato nella ressa 
delle porte. Della restante moltitudine degli Etoli una 
parte fini sfracellata, un’altra andò a rompersi il collo 
‘fuggendo per i dirupi. I pochi che, gettate le armi, erano 
riusciti a trovar scampo sulle navi, salparono insperata- 
mente e vergognosamente. 

‘Gli Egirati dunque, dopo aver corso rischio di perdere 
la patria per la loro trascuratezza, insperatamente la sal- 
varono, grazie al loro valore e al loro coraggio. 

dI. 

i 59. Contemporaneamente Euripida, che era stato in- 
viato dagli Etoli come comandante ad Elea, dopo aver 
devastato il territorio di Dime, Iare e Tritea, ed essersi 
impadronito di sufficiente bottino, ritornava verso IZlea. 
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Micco di Dime, che in quel tempo cra comandante in se- 
conda degli Achei, accorse con tutte le forze di Dime, 
Fare, Tritea ed attaccò i nemici mentre si allontanavano. 
Combatté fortemente ma cadde in un’insidia e perdette 
molti dei suoi uomini: quaranta fanti caddero in combatti- 
mento e circa duecento furono catturati. Euripida, insu- 
perbito per questo successo, dopo pochi giorni fece un’altra 
sortita e si impadroni della fortezza appartenente a Dime 
chiamata « Il Muro », situata in posizione favorevole sul 
capo Arasso (1), fortezza che, secondo il mito, anticamente 
Eracle aveva costruito quando era in guerra con gli Llei 
per servirsene come base d’attacco. 


60. Dopo la sconfitta, i cittadini di Dime, Fare, Tritea, 
temendo per il futuro in seguito alla perdita della fortezza, 
dapprima inviarono messi allo stratego degli Achci per 
informarlo dell’accaduto e chiedergli soccorsi, quindi man- 
darono altri ambasciatori per rinnovare la richiesta di 
aiuti. Ma .Arato, che non poteva assoldare nuovi merce- 
nari perché durante la guerra cleomenica gli Achei erano 
rimasti debitori ai mercenari di parte del soldo, si mostrava 
timido e incerto in tutta la condotta della guerra. Per que- 
sta ragione Licurgo cera riuscito a impadronirsi dell'Ateneo 
di Megalopoli, Euripida di Gortina nella Telfusia. I citta- 
dini di Dime, Fare e Tritea, non potendo dunque sperare 
nei soccorsi dello stratego, decisero concordemente di non 
pagare i tributi sociali agli Achei e di assoldare invece per 
conto proprio trecento fanti e cinquanta cavalieri per di- 
fendere il loro paese. In questo modo essi agirono opportu- 
namente a difesa dci propri interessi, ma si comportarono. 
male con la Lega: diedero infatti un cattivo esempio e for- 
nirono un pretesto a coloro che desideravano staccarsi da 
essa. La responsabilità di tutto questo è da attribuirsi del 
resto allo stratego, che continuamente indugiava, agiva 
con trascuratezza e respingeva le richieste degli alleati. 
Chiunque si trovi in pericolo infatti, finché può sperare 
negli aiuti dei familiari e degli alleati, suole appoggiarsi 
a questi, ma quando, essendo in difficoltà, non può più 
fidarsi di loro, è costretto ad aiutarsi come può. Non pos- 
siamo dunque far rimprovero agli abitanti di Tritea, Fare 





(1) Gostituisce l'estremità nord-occidentale della penisola del Pelo- 
ponneso. 
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e Dime perché assoldarono mercenari per conto proprio, 
dal momento che lo stratego degli Achei si mostrava in- 
certo; piuttosto è riprovevole che abbiano sospeso il pa- 
gamento dei tributi alla Lega. Non dovevano infatti tra- 
scurare di difendersi ma, poiché disponevano dei mezzi 
necessari, avrebbero dovuto pure rispettare i loro impegni 
verso la Lega tanto più che ne cerano stati i fondatori (1) e 
che certamente sarebbero stati ricompensati secondo le 
leggi comuni. 


61. Cosi stavano le cose nel Peloponneso; il re Filippo, 
attraversata la Tessaglia, giunse in Epiro. Prese con sé 
insieme ai Macedoni le forze degli Epiroti al completo, 
più trecento frombolieri venuti dall’Acaia e cinquecento 
Cretesi inviati dai Polirreni, continuò l’avanzata e, attra-* 
versato l’Epiro, giunse nel territorio di Ambracia (2). Se 
a questo punto fosse penetrato subito d’assalto nell’en- 
troterra dell’Etolia, attaccandola improvvisamente e ina- 
spettato con tutto il peso delle sue forze, avrebbe posto ter- 
mine alla guerra. Invece si lasciò convincere dagli Epiroti 
ad espugnare prima di tutto Ambraco e cosf diede agli 
Etoli la possibilità di riprendersi e di provvedere ai pre- 
parativi per il futuro. Gli Epiroti infatti, ritenendo più 
urgenti le necessità proprie che non il comune interesse 
degli alleati e annettendo grande importanza all’assog- 
gettamento di Ambraco, pregarono Filippo di cingere la 
fortezza d’assedio e di espugnarla prima di intraprende- 
re qualsiasi altra impresa; essi desideravano vivamente 
sottrarre agli Htoli Ambracia e pensavano di poter riuscire 
a ciò soltanto se avessero cinto d’assedio la città dopo 
aver espugnato Ambraco. È questa una fortificazione ben 
munita con propugnacoli e mura di difesa, nel mezzo di 
una zona paludosa, con un’unica stretta via d’accesso per 
una strada di terra battuta, in posizione opportuna per 
dominare la città e il territorio di Ambracia. 

Filippo, cedendo alle insistenze degli Epiroti, si accam- 
pò attorno ad Ambraco e fece i preparativi per l’assedio. 


62. Contemporaneamente Scopas con tutto l’esercito 
‘degli Etoli attraversò la Tessaglia e attaccò la Macedo- 


(1) Cfr. IT, cap. 41. î 
. (2) Nell’Epiro, poco sopra il golfo che portava lo slesso.nome. 
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nia; con vari assalti distrusse il raccolto nella Pieria (1), 
quindi, dopo essersi impadronito di gran quantità di 
preda, tornò indietro e si diresse verso Dio (2). Qui trovò . 
che gli abitanti avevano abbandonato la città; allora entrò, 
abbatté le mura, le case e il ginnasio, incendiò i porticati in- 
torno al tempio e distrusse tutti i doni votivi e gli oggetti 
che dovevano servire come ornamento o per gli usi di chi 
partecipava alle feste solenni; rovesciò pure tutte le im- 
magini dei re. Egli dunque subito al principio della guerra, 
fin dalla prima mossa, mostrò di recar guerra non solo 
agli uomini, ma anche agli dei; ciononostante al suo ri- 
torno in Etolia fu onorato e considerato non empio ma un 
uomo valoroso, benemerito dei comuni interessi; in realtà 
non aveva suscitato negli Etoli che vane speranze e stolta 
superbia. In seguito alle imprese compiute essi ritenevano 
infatti che nessuno avrebbe più neppure osato avvicinarsi 
all’Etolia e che avrebbero potuto devastare impunemente 
non solo il Peloponneso, come erano soliti fare, ma anche 
la Tessaglia e la Macedonia. 


63. Frattanto Filippo, che era stato informato degli av- 
venimenti in Macedonia, e già aveva cominciato a subire 
le conseguenze della stoltezza e dell’egoismo degli Epiroti, 
assediava Ambraco; servendosi energicamente dei terra- 
pieni e degli altri mezzi, ben presto riusci a stancare gli 
assediati e si impadroni della fortezza in soli quaranta 
giorni. Lasciò liberi sotto condizione i difensori (circa cin- 
quecento Etoli) e accontentò gli Epiroti consegnando loro 
Ambraco. Egli stesso con le sue forze avanzò verso Caradra, 
impaziente di attraversare il golfo di Ambracia nel punto 
più stretto presso il santuario di Azio nell’Acarnania. Il 
golfo di Ambracia è formato dal mar di Sicilia fra l’Epiro 
e l’Acarnania, si insinua nell’entroterra per una strozza- 
tura di soli cinque stadi e quindi raggiunge una larghezza 
di circa cento stadi mentre nel senso della lunghezza 
dista trenta stadi dal mare; divide l’Epiro dall’Acarnania 
e ha l’Epiro a settentrione, l’Acarnania a mezzogiorno. 
Filippo fece passare-le sue forze per lo Stretto, attraversò 
l'Acarnania e giunse alla città etolica di Fezia (3) condu- 


(1) Regione della Macedonia lungo il golfo Termaico. o 
(2) Piccolo centro della Picria, non lontano dalla costa. 
(3) Fezia e Strato ricordata poco dopo erano città dell’Acarnania 
conquistate dagli Etoli. 
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cendo con sé anche duemila fanti e duecento cavalieri acar- 
nani. Si accampò intorno alla città e con violenti e conli- 
nui assalti in due giorni la costrinse a capitolare dopo aver 
lasciato liberi sotto condizione gli Etoli che vi erano rin- 
chiusi. La notte seguente giunsero in aiuto alla città, 
ignorando che fosse stata conquistata, cinquecento Eto- 
li; il re, informato in precedenza del loro arrivo, dispose 
insidie in luoghi opportuni e cosî ne uccise la maggior 
parte e prese prigionieri gli altri, tranne pochissimi. Quin- 
di, dopo aver rifornito di grano i suoi uomini per trenta 
giorni, per mezzo delle riserve trovate nella città (i magaz- 
zini di Fezia cerano infatti ricolmi) avanzò diretto a Strato. 
Pose l'accampamento a dieci stadi dalla città sul fiume 
Acheloo e da qui devastò impunemente il paese senza 
che nessuno degli avversari osasse affrontarlo. 


64. Gli Achei, oppressi dalla guerra, informati della vici- 
nanza del re, gii mandarono ambasciatori pregandolo di 
aiutarli; questi trovarono Filippo presso Strato, gli espo- 
sero ogni cosa secondo gli ordini ricevuti e inoltre mostran- 
dogli quanti vantaggi l’esercito avrebbe poluto ricavare dal 
territorio nemico, cercarono di persuadere Filippo ad at- 
traversare lo stretto di Rio c ad invadere l’Elide. Il re, 
ascoltate le ambascerie, trattenne i messi, dicendo che 
avrebbe riflettuto sulle loro richieste; egli stesso parti di- 
retto a Metropoli e Conope (i). Gli Etoli tenevano la rocca 
di Metropoli e avevano invece abbandonato la città; Ti- 
lippo incendiò Metropoli ec subito avanzò verso Conope. 
I cavalieri ctolici, riunitisi, osarono affrontare le forze del 
re al passaggio del fiume che scorre a venti stadi dalla 
città, nella speranza di impedire loro il passaggio o almeno 
di arrecare gravi danni ai Macedoni al momento dello 
sbarco; ma il re si rese conto delle loro intenzioni e ordinò 
ai peltasti di gettarsi per primi nel fiume e di uscirne tutti 
uniti in schiera serrata, proletti dagli scudi. Essi ubbi- 
dirono ec quando gli Etoli attaccarono a cavallo la prima 
schiera non appena essa cbbe attraversato il fiume, que- 
sta resistette, ben difesa sotto gli scudi ce subito la seconda 
e la terza, compiuta la traversata, sopraggiunte forma- 
rono la testuggine con la prima; gli Etoli, ridotti a loro 


(1) La prima in Acarnania, la seconda in Ftolia, rispettivamente a 
destra e a sinistra del fiume Acheloo, 


356 POLIBIO © 


volta a mal partito, si ritirarono verso la città senza aver 
concluso nulla. Anche in seguito essi rimasero tranquilli 
e Filippo, dopo aver falto passare il suo esercito e aver 
devastato impunemente tutto il territorio, arrivò a Ito- 
ria; è questa una fortezza che domina opportunamente il 
transito, solida per posizione naturale e opere di difesa. Cio- 
nonostante quando Filippo si avvicinò, i difensori spaven- 
tati la abbandonarono e il re, impadronitosene, la distrusse , 
dalle fondamenta. Ordinò inoltre ai devastatori di abbat- 
tere allo stesso modo le altre torri sparse nel territorio. 


65. Attraversati alcuni passi (1), avanzò lentamente e 
tranquillamente per dare tempo ai suoi di raccogliere il 
bottino nella regione; poi mosse verso Eniade con l’esercito 
carico di preda di ogni genere. Decise di distruggere prima 
di tutto la città di Peanio e, posto il campo intorno ad 
essa, con attacchi continui la conquistò a forza; la città 
non era molto estesa (il suo perimetro misurava meno 
di sette stadi), ma non era inferiore ad alcun’altra per il 
complesso delle case, delle mura e delle torri. Filippo ab- 
batté completamente le mura, poi, distrutte le abitazioni, 
imbarcò su zattere il legname e i mattoni e li fece traspor- 
tare lungo il fiume verso Eniade. Gli Etoli in un primo 
tempo tentarono di difendere la rocca di Eniade dopo 
averla rafforzata con mura e con ogni altro mezzo, ma 
all'avvicinarsi di Filippo spaventati si ritirarono. Il re si 
impadroni anche di questa città e, proseguendo, pose 
l'accampamento presso un luogo fortificato nella regione 
di Calidone (2) chiamato Elao, munito solidamente di mura 
e di ogni altro mezzo di difesa; Attalo aveva fornito agli 
Etoli i mezzi per fortificarlo. I Macedoni sì impadronirono 
a forza anche di questa posizione e dopo aver saccheggiato 
tutto il territorio all’intorno, ritornarono ad Eniade. Filip- 
po, considerata la posizione di questa città, particolarmente 
opportuna per gli attacchi al Peloponneso, decise di forti- 
ficarla. Eniade si trova infatti presso il mare, nella zona 
dell’Acarnania che confina con l’Etolia, al principio del 
golfo di Corinto. È situata di fronte al Peloponneso c più 
esattamente dirimpetto alla costa di Dime, vicinissimo al 
capo Arasso, che non dista da essa più di cento stadi. 


(1) Non meglio identificati. 
(2) Nell’Etolia meridionale: 
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Considerato tutto questo, Filippo fortificò la rocca, quindi 
si accinse a costruire un muro intorno al porto e agli arse- 
nali per congiungerli con la rocca, usando a questo scopo 
del materiale trasportato da Pcanio. 


66. Mentre il re era occupato in tali operazioni, giunse 
un messo dalla Macedonia per informarlo che i Dardani, 
sospettando che la sua spedizione fosse diretta verso il 
Peloponneso, stavano raccogliendo un esercito e facendo 
grandi preparativi per invadere la Macedonia. Udito ciò, 
Filippo ritenne necessario accorrere in fretta in Macedonia; 
licenziò dunque gli ambasciatori achei, avendo loro dichia- 
rato che, dopo aver preso i provvedimenti resisi necessari 
in seguito alle nolizie pervenulegli, subito e per prima 
cosa sarebbe venuto con le sue forze in loro aiuto; poi 
parti e ripercorse in gran fretta la strada per la quale era 
venuto. Mentre si accingeva ad attraversare il golfo di 
Ambracia, dall’Acarnania all’Epiro, gli venne incontro su 
ùna imbarcazione Demetrio di lFaro, quello che, come ab- 
biamo raccontato in precedenza, i Romani avevano cac- 
ciato dall’Illiria (1). Filippo lo accolse benevolmente e gli 
ordinò di raggiungere per mare Corinto e di recarsi quindi 
in Macedonia attraverso la Tessaglia: egli stesso, passato 
in Epiro, riprese subito la marcia. Quando giunse a Pella 
in Macedonia i Dardani, informali del suo arrivo da al- 
cuni disertori traci, benché fossero già vicini alla Maccedo- 
nia, spaventati, licenziarono le truppe. Filippo, quando sep- 
pe che i Dardani avevano rinunciato al loro piano, licen- 
ziò a sua volta i Macedoni perché potessero occuparsi del 
raccolto autunnale, poi, recatosi in Tessaglia, trascorse a 
Larissa la parte rimanente dell’estate. 

Nello stesso periodo Emilio celebrava con gran pompa 
a Roma il trionfo riportato sull’Illiria; Annibale, dopo ave- 
re espugnato Sagunto, licenziava le sue forze e le inviava 
negli accampamenti invernali; i Romani, avuta notizia 
della presa di Sagunto, mandavano ambasciatori a Carta- 
gine per chiedere la consegna di Annibale e insieme si 
preparavano alla guerra dopo aver eletto consoli Publio 
Cornelio e "Tiberio Sempronio. Dei particolari di tutti 
questi avvenimenti abbiamo parlato precedentemente; ora 
li abbiamo richiamati alla memoria dei lettori, solo perché 


(1) Cfe. 111, 19, 
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appaia chiara la connessione fra le diverse vicende. Era 
cosi trascorso il primo anno della centoquarantesima olim- 
piade. 


67. Gli Etoli, venuto il tempo delle elezioni, proclama- 
rono capo supremo Dorimaco il quale, appena assunta la 
carica, raccolse le forze degli Etoli, invase la parte set- 
tentrionale dell’Epiro e cominciò a devastare il paese, di- 
struggendo ogni cosa con grande animosità, non tanto nel- 
l'interesse proprio, quanto per desiderio di recar danno agli 
Epiroti. Giunto al tempio di Dodona (1), appiccò il fuoco ai 
porticati, distrusse molti doni votivi, abbatté il santuario; 
a tal punto gli Etoli non fanno distinzione fra guerra e 
pace, ma violano senza scrupoli, in ogni circostanza, i 
diritti comunemente rispettati fra le genti. 

Compiute tali imprese, Dorimaco ritornò in patria; 
quando l’inverno era già avanzato e nessuno sperava più, 
per il momento, nella venuta di Filippo, il re con tremila 
calcaspidi, duemila peltasti (2), trecento Cretesi e inoltre 
quattrocento cavalieri della guardia regia parti da Larissa; 
fece passare le sue forze dalla Tessaglia all’Eubea, e da 
qui a Cino (3); al solstizio d’inverno, dopo avere attraver- 
sato la Beozia e la Megari@e, arrivò a Corinto, con una 
marcia cosi sollecita e segreta che nessuno nel Peloponneso 
ebbe sospetto della sua venuta. Fece chiudere le porte di . 
Corinto, bloccò le vie con guardie, fece chiamare a sé 
Arato il vecchio che si trovava a Sicione, inviò messaggi 
allo stratego degli Achei e alle singole città, spiegando 
quando e dove i contingenti al completo dovevano presen- 
tarsi in armi; fatto tutto questo, riprese l’avanzata e si 
accampò con le sue forze nel territorio di Fliunte (4) pres- 
so il tempio dei Dioscuri. 


68. Frattanto Euripida con due squadroni di Elei raffor- 
zati da pirati e mercenari fino a costituire un esercito di 


(1) Il tempio di Zeus, dove aveva sede uno del più antichi e famosi 
oracoli greci. 

(2) Calcaspidi o “dallo seudo di bronzo” e “peltasti”” o armati deltà 
“pelta”’, piccolo scudo di vimini ricoperto di cuoio, erano chinmati dalla 
loro armatura alcuni soldati dell'esercito macedone. 

(3) Di fronte all'’Eubca, nella Locride Fea. 

(4) Fliunte, antica città greca del Peloponneso, sul fiume .\sopo. il 
cul territorio, (Fliasia) confinava a ovest con l’Arcadia, a nord con Si- 
cione e Corinto, :# est con Clcone, a sud con l’Argolide. x 
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duemiladuecento uomini e inoltre con cento cavalieri, parti 
da Psofide e avanzò per il territorio di Fenco ce di Stinfalo (1) 
senza saper nulla delle mosse di Filippo, ma intendendo 
devastare il territorio di Sicionc. Nella stessa notte nella 
quale .Filippo aveva posto il campo presso il tempio dei 
Dioscuri, era passato oltre l'accampamento del re e al- 
l'alba si accingeva a invadere il territorio di Sicione. Al- 
cuni Cretesi dell’esercito di Filippo, lasciato il campo in 
cerca di bottino, si imbatterono negli uomini di Euripida. 
Questi li interrogò e fu cosi informalo della presenza dei 
Macedoni: senza aver rivelato ad alcuno quanto aveva 
saputo, tornò indietro con lutto l’esercito per la stessa 
strada per la quale era venuto, nel desiderio e nella spe- 
ranza di riuscire ad attraversare la Stinfalia prima dei Ma- 
cedoni, e di raggiungere le alture che la dominano. Filippo, 
pur non sapendo nulla delle mosse nemiche, di propria ini- 
ziativa parti all'alba, col piano di marciare lungo il fiume 
Slinfalo alla volta di Cafie(2), dove aveva scrillo agli Achei 
di riunirsi in armi. 


69. Quando l'avanguardia dei Macedoni giunse sull’al- 
tura vicino alla località chiamata Apelauro, che dista circa 
dieci stadi dalla città di Stinfalo, capitò sulla stessa altura 
anche l’avanguardia degli -Elei. Euripida, informato del- 
l'accaduto, insieme ad alcuni cavalieri si sottrasse al peri- 
colo imminente e si rifugiò per vie impraticabili a Psofidc; 
gli Elei, abbandonati dal capitano e atterriti dagli avve- 
nimenti, rimasero sulla strada non sapendo che fare, né 
dove rivolgersi. In un primo tempo i loro comandanti pen- 
savano che forze achee fossero accorse in difesa del terri- 
torio; crano tratti in inganno soprattutto dai calcaspidi 
che giudicavano Megatopolitani; i soldati di Mcegalopoli 
avevano usato infatti le stesse armi dci calcaspidi nel- 
la battaglia di Sellasia contro Cleomene, (3) avendole rice- 
vule dal re Antigono nell'imminenza del pericolo. Si riti- 
rarono quindi ordinatamente su una posizione favorevole, 
non disperando in un primo momento della salvezza. 
Quando però i Macedoni furono vicini, gli Etoli, resisi 
conto della verità, gettarono le armi e si volsero tutti in 


(1) Nell’Arcadia settentrionale, presso il confine con l'Acaia. 
(2) Nell'Arcadia, a nord-est di Orcomeno, 
(3) Cfr. IT, 55 ss. 
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fuga. Circa milleduecento uomini furono fatti prigionieri, 
gli altri perirono in parte per mano dei Macedoni, in parte 
sfracellandosi nei precipizi; non più di cento uomini scam- 
parono. Filippo, inviato a Corinto le spoglie c i prigionieri, 
procedette nell’attuazione del suo piano. A tutti i Pelo- 
ponnesiaci l’accaduto apparve veramente straordinario, 
poiché insieme crano stati informati della presenza ec della 
vittoria del re. 


70. Filippo riprese la sua marcia attraverso l’Arcadia; 
‘al passaggio dell’Oligirto ebbe a soffrire molto per le nevi- 
cate e i disagi del viaggio, finché nella notte del terzo 
giorno arrivò a Cafie. Qui per duc giorni fece riposare i 
suoi uomini, ricevette Arato il giovine e le milizie achee, 
costituf un csercito di diecimila uomini in tutto, e con 
questo attraverso la regione di Clitore avanzò verso Pso- 
fide, raccogliendo nelle città per le quali passava frecce 
e scale. Psofide, come è risaputo, è un’antica città dell’Aza- 
nia fondata dagli Arcadi; si trova al centro del Pelopon- 
neso, nella parte occidentale dell’Arcadia e confina con 
l’estremità occidentale dell’Acaia; è in posizione dominante 
rispetto all'Elide e con essa in quel momento aveva in co- 
mune il governo. Filippo vi giunse tre giorni dopo la 
partenza da Cafie e pose l’accampamento sulle alture 
di fronte alla città, dalle quali dominava la città stessa 
e tutti i dintorni. Però, considerata la posizione di Pso- 
fide, Filippo era incerto sul da farsi; lambiva il fianco oc- 
cidentale della città un vorticoso corso d’acqua, ingua- 
dabile per la maggior parte dell’inverno; esso la rendeva 
assolutamente sicura e inaccessibile, tanto era profondo 
il suo lelto, costituitosi lentamente attraverso il tempo 
per l’impetuoso scrosciare delle acque dall'alto. Dal lato 
orientale della città scorreva invece l’Erimanto, fiume largo 
e vorticoso, del quale già molti hanno parlato. Poiché il 
torrente si getta nell’Erimanto a meridione della città, 
essa risulta circondata dalle acque da tre lati; nel quarto, 
a settentrione, una collina scoscesa, fortificata da un muro, 
serve opportunamente da rocca. Anche le mura sono molto 
solide e ben fortificate. Inoltre nella città erano giunti aiuti 
dagli Elei e vi si trovava KFuripida scampato con la fuga. 


71. Filippo, vedendo ce considerando tutto questo, da una 
parte pensava di rinunciare al suo piano di espugnare 
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Psofide o di assediarla, dall’altra desiderava ancor più di 
attuarlo, dopo essersi reso conto della posizione della città: 
come infatli essa costituiva allora un pericolo per gli A- 
chei e per gli Arcadi ed era invece baluardo sicuro per gli 
Elei, cosi, quando fosse caduta in suo potere, sarebbe stata 
opportuno baluardo a difesa degli Arcadi e base di opera- 
zioni per gli alleati contro gli Elei. Decisosi infine per il 
secondo partito, ordinò ai Macedoni che al sorger del 
giorno facessero colazione e si tenessero pronti. Attraversò 
quindi il ponte sull’Erimanto senza che nessuno gli facesse 
opposizione perché l’attacco era del tutto inaspettato e 
subito minacciosamente si avvicinò alla città. Euripida 
e tutti quelli che cerano in Psofide rimasero sconcertati 
da questa azione, poiché erano convinti che i nemici non 
avrebbero osato tentare l’espugnazione di una città cosi 
ben fortificata, né avrebbero iniziato un lungo assedio du- 
rante la stagione avversa. D'altra parte, cosf stando le 
cose, diffidavano gli uni degli altri, temendo che Filippo 
avesse intrapreso l’azione in seguito ad accordi con qual- 
cuno dei cittadini. Quando videro però che nessuno com- 
piva atti sospetti, i più accorsero a difesa delle mura, e i 
mercenari Elei uscirono da una porta situata in posizione 
elevata per attaccare il nemico. Filippo divise in tre squa- 
dre sia gli incaricati di avvicinare le scale alle mura, sia gli 
altri Macedoni e dopo aver dato il segnale con le trombe, 
attaccò le mura contemporaneamente da ogni parte. In 
un primo tempo i difensori resistettero validamente e fecero 
cadere dalle scale molti nemici; quando però la riserva 
‘delle frecce e degli altri mezzi necessari cominciò a scar- 
seggiare — com'era naturale perché la difesa era improvvi- 
sata — mentre i Macedoni non apparivano per nulla spaven- 
tati, ma sostituivano prontamente chi cadeva dalle scale, 
infine i difensori si rifugiarono nell’acropoli, mentre i Ma- 
cedoni al seguito del re davano la scalata alle mura e i 
*Cretesi che si erano scontrati con le forze degli Elei uscite 
dalla porta, li costringevano a gettare le armi e a fuggire 
in disordine. Mentre incalzavano energicamente i nemici, 
anche i mercenari cretesi entrarono per la porta e cosf la 
città fu presa contemporaneamente da ogni parte. I citta- 
dini con le mogli ed i figli si rifugiarono nella rocca e con 
loro Euripida e tutti gli altri superstiti. 
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72. I Macedoni, penetrati in Psofide, per prima cosa ne 
saccheggiarono le suppellettili, quindi si stabilirono nelle 
case e tennero la città in loro potere. I difensori che si 
erano rifugiati nell'acropoli, privi di mezzi, prevedendo la 
loro sorte, decisero di consegnarsi a Filippo. Inviarono 
dunque un araldo al re, che si dichiarò disposto a ricevere 
un’ambasceria; gli furono mandati i capi ce fra gli altri 
Euripida. Questi ottennero sotlo condizioni l'impunità per 
quanti si erano rifugiati nella rocca, sia stranieri che citta- 
dini; ritornarono quindi donde erano venuti, con l’ordine 
di trattenersi nella rocca fino a quando l’esercito non fosse 
partito, perché qualche soldato disubbidiente non ten- 
tasse di far preda. Il re fu costretto dal sopravvenire di 
nevicate a trattenersi sul posto per qualche giorno e ne 
approfittò per riunire gli Achei presenti, mostrare loro la 
sicurezza del luogo ce la posizione della città, adattissima 
per la condotta della guerra, far loro presente la viva bene- 
volenza che nutriva verso la Lega; infine si disse pronto a 
ritirarsi c a cedere loro la città. Desiderava infatti riuscire 
loro gradito in tutti i modi possibili e non trascurare alcuna 
manifestazione di benevolenza nei loro riguardi; di tutto 
questo sia Arato che gli altri furono molto soddisfatti. Fi- 
lippo, sciolta l'assemblea, parti con le sue forze diretto a 
Lasione; gli abitanti di Psofide, scesi dalla rocca, rientra- 
rono in possesso della cillà e delle abitazioni; Euripida 
parti con i suoi alla volta di Corinto e da qui ritornò in 
Etolia. 1 capi achei preposero alla rocca Prolao di Sicione 
con forze sufficienti, alla città Pizia di Pellene. 

Cosî terminò la vicenda di Psofide. 


73. Gli Elei che erano alla difesa di Lasione (1), infor- 
mati della presenza dei Macedoni e della sorte di Psofide, 
subito abbandonarono la città. Filippo, appena giunto, se 
ne impadronf e persistendo nella benevolenza verso gli 
Achei cedette loro anche Lasione. Avendo gli IElei abban- 
donato allo stesso modo anche Strato, la restituf ai Telfusî, 
quindi dopo cinque giorni giunse ad Olimpia (2). Qui celebrò 
sacrifici in onore del dio, invitò i duci a banchetto e con- 





(1) Lasione e Strato, ricordato subito dopo, sono centri dell'Arcadia 
occidentale. 

(2) Il famoso centro dell'Elide, sacro a Zeus, dove si celebravano i 
solenni ludi quadriennali. 
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cedette a tutto l’esercito tre giorni di riposo; ripartito 
poi e avanzato fino ad Flea, mandò innanzi nel paese i 
foraggiatori e si accampò nella località chiamata Artemi- 
sio. Dopo aver riunito la preda ritornò quindi al tempio 
dei Dioscuri. Nel paese saccheggiato fu catturato gran nu- 
mero di prigionieri; ancora più numerosi furono coloro 
che si rifugiarono nei villaggi vicini e nei luoghi impervi. 
L'Elide è infatti molto popolosa e ricca di schiavi e di 
provviste più di ogni altra località del Peloponneso. I suoi 
abitanti sono generalmente tanto amanti della vita agreste 
che i benestanti vivono in campagna anche per due o 
tre. generazioni successive, senza recarsi in città neppure 
per le assemblee. Ciò è possibile perché il governo provvede 
in tutti i modi a favore di quanti abitano in campagna, 
di modo che la giustizia viene amministrata sul posto e 
‘non manca loro nulla del necessario. A mio parere fin dal- 
l’antichità fu stabilito questo uso e vennero sancite tali leggi 
sia per l’estensione della campagna sia soprattutto a causa 
dell’inviolabilità di cui gli abitanti dell’Elide godevano per 
comune concessione dei Greci. Poiché nel loro territorio 
si celebravano i giochi olimpici, essi erano infatti esenti da 
ogni pericolo e minaccia di guerra. 


74. A un certo momento, contendendo loro gli Arcadi 
il possesso di Lasione e di tutta la Pisatide, gli Elei (1) 
furono costretti a difendere il loro paese e a cambiare 
tenore di vita; non si preoccuparono più in alcun. 
modo di farsi garantire dai Greci l’antica e tradizionale 
inviolabilità, ma rimasero nella nuova condizione, trascu- 
rando stoltamente, a mio parere, il loro interesse. Essi 
avrebbero avuto infatti la possibilità di ottenere, senza 
offesa all'onestà e alla giustizia, inviolabile in eterno da 
parte dei Greci, la pace, quel bene cioè che tutti invochiamo 
da parte degli dei, che cerchiamo di conquistarci con qua- 
lunque sacrificio, che concordemente è tenuto in gran pre- 
gio dagli uomini; se non se ne sono curati o hanno ritenuto 
preferibile ad esso qualche altro possesso, come potreb- 
bero non apparire a tutti molto stolti? Ma, potrebbero 
obiettare, con siffatto regime sarebbero esposti agli at- 


(1) Racconta Droporo (XV, 77,1 ss.) che gli Arcadi e gli Elei contesero 
a lungo per il possesso della Trifilia, facendo intervenire nella lotta pure 
altri popoli greci. À 
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tacchi di vicini senza scrupoli, avidi di guerra. Ma tali 
attacchi si verificano raramente e ad ogni modo gli Elei 
otterrebbero per difendersi gli aiuti di tutti i Greci. Quan- 
to agli attacchi minori, disponendo di gran ricchezza di 
mezzi, come è naturale per un paese che gode di pace 
costante, è evidente che non mancherebbero di milizie 
mercenarie straniere, capaci di difenderli in ogni luogo e 
circostanza. Accade invece che per timore di un pericolo 
del tutto eccezionale, espongono se stessi e il loro paese 
a guerre e distruzioni continue. 


Ho detto tutto questo ad ammonimento degli Elci, per- 
ché mai come ora le circostanze furono favorevoli ad ot- 
tenere di nuovo da parte di tutti i Greci l’inviolabilità (1); 
ancora oggi, come ho detto sopra, nel territorio abitato 
dagli Elei sopravvive qualche traccia delie antiche parti- 
colari abitudini. 


75. Anche in occasione della spedizione di Filippo, fu 
grandissimo il numero dei prigionieri e ancora maggiore 
quello dei fuggiaschi. Gran quantità di materiale e gran 
numero di schiavi e di rifornimenti furono ammassati a 
Talame (2), località sicura e inaccessibile, al centro di un 
territorio impervio e naturalmente forte. Filippo, informato 
che gran quantità di uomini si cra rifugiata nel castello 
suddetto, deciso a non lasciar nulla di intentato o incom- 
piuto, fece occupare dai mercenari le posizioni dominanti le 
vie di accesso al forte e, lasciati nel campo i bagagli e la 
maggior parte delle milizie, con i peltasti e i soldati armati 
alla leggera, avanzò attraverso le strette e senza aver in- 
contrato alcun impedimento, giunse alla fortezza di Talame. 
I rifugiati, spaventati per la sua irruzione e del tutto inc- 
sperti e impreparati ad un’azione bellica, poiché oltre a 
tutto -.si era mescolata con loro una folla promiscua di 
uomini, ben presto si arresero; fra gli altri erano pure due- 
cento mercenari di varia nazionalità, con i quali si era rifu- 
giato nella fortezza Amfidamo comandante degli Elei. Fi- 


(1) Più tardi quando i Romani cacciarono Antioco dalla Grecia, gli 
Klei, prima fedeli alleati degli Etoli, accolsero benevolmente gli ambascia- 
tori achei che li invitarono a entrare nella Confederazione (cfr. LiLIo, 
XXXVI, 19.) È | 

(2) Talame doveva essere un castello dell’Elide, da non confondere 
con un altro della Laconia (loc. XVI, 16) che porta lo stesso nome. 
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lippo dopo essersi impadronito di molto materiale, di oltre 
cinquemila schiavi e di una quantità innumerevole di qua- 
drupedi, ritornò al suo accampamento; quindi poiché l’e- 
sercito, carico di preda d’ogni genere, cra inadaito. al com- 
battimento, si ritirò e ritornò ad Olimpia. 


76. Apelle, uno dei tutori che Antigono aveva lasciato 
a cura di Filippo e che allora godeva di larga influenza 
presso il re, volendo ridurre gli Achei nella stessa condi- 
zione dei Tessali, macchinò un'azione malvagia. Apparen- 
temente i Tessali si governavano secondo proprie leggi e 
molto differivano dai Macedoni, ma in realtà erano nelle 
identiche condizioni dei Macedoni e dovevano obbedire in 
tutto al re. Mirando dunque ad attuare il suo piano, Apelle 
cominciò a mettere alla prova gli Achei che partecipavano 
alla guerra. Per prima cosa permise ai Macedoni di cacciarli 
dagli alloggiamenti già occupati e di sottrarre loro il bot- 
tino; poi per futili motivi cominciò ad infliggere castighi 
corporali agli Achei per mano di suoi subalterni e se qual- 
cuno indignato protestava o cercava di soccorrere chi ve- 
niva frustato, immediatamente lo faceva mettere in ca- 
tene, convinto che in breve tempo avrebbe ridotto gli 
Achei a subire per abitudine qualunque maltrattamento 
da parte del re; si era fatto questa convinzione perché poco 
prima, partecipando alla spedizione di Antigono, aveva 
visto che gli Achei sopportavano qualsiasi affronto pur di 
non cedere a Cleomene. Invece alcuni giovani achei si 
ribellarono e si presentarono ad Arato per denunciargli 
il comportamento di Apelle. Arato si recò subito da Filippo 
ritenendo opportuno intervenire senza indugio e mettere 
le cose a posto fin da principio. Filippo, quando Arato 
lo ebbe informato dell’accadulo, esortò i giovani a star 
di buon animo, perché fatti simili non si sarebbero ripetuti; 
ad Apelle ordinò di non dare nessun ordine agli Achei senza 
il consenso del loro stratego. 


77. Filippo per il suo comportamento verso i compagni 
di spedizione c per la sua abilità e il suo coraggio nella con- 
dotta della guerra godeva otlima fama non solo presso i 
commilitoni, ma anche presso tutti i Peloponnesiaci. In 
realtà non si trova facilmente un re dotato per natura di 
migliori qualità di governo: egli aveva ingegno acuto, viva 
memoria, uno straordinario fascino personale, possedeva 
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aspetto e macstà regali e, quel che è più importante, grande 
abilità e coraggio nelle imprese di guerra. Non sarebbe 
facile esporre brevemente come c per quali ragioni tutte 
queste buone qualità siano state soffocate ed egli si sial 
trasformato da nobile re in crudele tiranno; aspettiamo 
dunque un’occasione più favorevole della presente per 
esaminare e discutere tale questione. Filippo da Olimpia 
si diresse per la strada di Fare a Telfusa ec quindi ad Erca. 
Qui vendette il bottino e fece riparare il ponte sull’Alfco, 
intendendo attaccare da quella parte la Trifilia. Contem- 
poraneamente Dorimaco stratego degli Eloli, pregato dagli 
Elei di mandare soccorsi poiché il loro territorio veniva 
devastato, inviò seicento Etoli sotto il comando di Fillida, 
Questi, giunto ad Elea, unf alle sue forze cinquecento merce- 
nari e mille soldati di Elea e insieme ai Tarentini (1) accorse 
in aiuto della Trifilia, regione cosîf nominata da Trifilo, 
uno dei figli di Arcade, situata lungo la costa del Pelopon- 
neso, fra l’Elide e la Messenia, rivolta verso il mare Libico, 
confinante a occidente con l’Arcadia; in essa si trovano 
le città di Samico, Lepreo, Ipana, Tipance, Pirgo, Epio, 
Bolace, Stilangio, I°rissa; gli Elci poco tempo prima si 
erano impadroniti di queste città e inoltre avevano con- 
quistato Alifera, che anticamente cera stata in potere del- 
l’Arcadia ed era appartenuta a Megalopoli; Lidiade di Mega- 
lopoli (2), quando cera al potere, l’aveva ceduta agli Elei i in 
cambio di alcuni vantaggi personali. 


78. Fillida, dopo aver inviato gli Elci a Lepreo e i mer- 
cenari a Alifera, con gli Etoli aspettava gli eventi a 'l'ipa- 
nee. Filippo, depositati i bagagli in un luogo sicuro e at- 
traversato per il ponte il fiume Alfco che scorre presso 
Erea, arrivò ad Alifera, città situata su un colle scosceso 
da ogni parte, cui si accede per una via lunga oltre dieci 
stadi; in cima ad esso si levano una rocca e una statua di 
bronzo di Atena di particolare mole e bellezza. Quanto alla 
ragione per la quale fu innalzata, allo scopo della dedica 
e ai mezzi con i quali fu costruita, le opinioni degli indigeni 
sono discordanti; tutti però riconoscono che l’opera è di 
gran pregio e fu realizzata con grande perizia dagli scul- 
tori Ecatodoro e Sostrato. In una giornata chiara e serena, 





(1) Tipo di cavalleria mercenariùa, dall'armatura leggera, 
(2) Cfr. 11, 44, 51. 


i LE STORIE 367 
l . 

jall’alba il re dispose in parecchie località i portatori di 
scale e a difesa di questi i mercenari; alle loro spalle collocò 
i Macedoni divisi in squadre ed ordinò che tutti al sorgere 
del sole iniziassero la salita del colle. I Macedoni obbedi- 
rono agli ordini prontamente e con entusiasmo, ma i di- 
fensori opposero resistenza, accorrendo soprattutto dove 
vedevano avvicinarsi i Macedoni. Contemporaneamente Fi- 
lippo con forze scelte si arrampicò non visto per i dirupi 
fino a un sobborgo della rocca. Quando ne fu dato il segna- 
le, tutti insieme i soldati appoggiarono le scale e diedero 
l’assalto alla città. Per primo il re si impadroni del sobborgo 
della rocca che aveva trovato vuoto; i difensori delle mura 
quando videro questo in preda alle fiamme, prevedendo la 
loro sorte e temendo, se fosse stata presa la rocca, di venire 
privati anche dell’estrema speranza, abbandonarono le 
mura e si rifugiarono sull’acropoli. Cosî i Macedoni furono 
padroni delle mura e della città. Dalla rocca furono man- 
dati a Filippo ambasciatori di resa; Filippo promise ai 
difensori l’impunità e sì impadroni della .rocca per capito: 
lazione. 


79. In seguito a tali avvenimenti tutti gli abitanti della 
Trifllia spaventati vollero provvedere a se stessi e alla 
patria. Fillida, abbandonata Tipanee, dopo aver saccheg- 
giato qualche casa, si ritirò a Lepreo; gli alleati ricevevano 
dagli Etoli il beneficio di essere abbandonati nel momento 
di più grave pericolo e in più di venire depredati e traditi, 
di subire cioè dagli alleati il trattamento riservato di solito 
ai nemici vinti in battaglia. Gli abitanti di Tipanee conse- 
gnarono la città a Filippo e altrettanto fecero quelli di Ipa- 
ne. Contemporaneamente i Figalesi, informati degli avveni- 
menti della Trifilia e disgustati dell’alleanza degli Etoli, si 
impadronirono con le armi della sede del polemarco. 1 
pirati etolici che soggiornavano nella ‘città servendosene 
come base per le loro scorrerie contro la Messenia (1), in 
un primo tempo pensarono di tenere a freno con la forza 
i cittadini, ma poi, visto che concordemente essi erano pronti. 
a difendersi, rinunciarono al loro piano, vennero a patti 
e si allontanarono dalla città con i loro bagagli. In seguito 
a ciò i Figalesi inviarono ambasciatori a Filippo e gli con- 
segnarono se stessi e la città. 


° 


(1) Cfr. IV, 3. 
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80. Contemporaneamente i Lepreati, occupata una posi 
zione fortificata, chiesero che gli Elei e gli Etoli e simil 
mente i soldati inviati dagli Spartani si ritirassero dall 
rocca e dalla città. In un primo tempo Fillida non prestò 
loro ascolto, ma rimase con i suoi, sperando di tenere la' 
città con la forza; quando però seppe che Filippo aveva 
inviato nella regione di Figalia Taurione con un contingente 
di truppe mentre egli slesso avanzava verso Lepreo c già 
era vicino, si perse d'animo; i Lepreati invece ripresero 
coraggio, anzi compirono una nobile impresa. Sebbene 
nella città si trovassero mille Elci, mille Etoli compresi i 
pirati, cinquecento mercenari, duecento Spartani e la rocca 
fosse in mano loro, essi lottarono a difesa della patria senza 
disperare. Fillida, come vide che i Lepreali resistevano 
valorosamente e che i Macedoni si avvicinavano, si ritirò 
dalla città insieme agli Elei e agli Spartani. I Cretesi inviati 
da Sparta attraverso la Messenia ritornarono in patria, 
Fillida con i suoi si diresse in gran fretta alla volta di Sa- 
mico. I Lepreati, ritornati padroni della loro patria, invia- 
rono ambasciatori a Filippo e gli consegnarono la città. 
Il re, informato dell’accaduto, mandò il resto delle sue forze 
a Lepreo ed cgli stesso si mise a capo dci peltasti e dei sol- 
dati armati alla leggera nella speranza di scontrarsi con 
Fillida. Si impadroni di sorpresa delle salmerie del nemico, 
ma Fillida col grosso delle forze riusci a entrare in Samico 
prima di lui. Filippo allora fece venire il resto dellic sue 
forze da Lepreo, e pose il campo intorno alla fortezza, 
mostrando di volerla assediare. Allora gli Etoli e gli Elci, 
non disponendo di mezzi idonci a sostenere l'assedio, at- 
territi per la loro situazione, intavolarono traltative di resa 
con Filippo. Ottenutane l'assicurazione che avrebbero po- 
tuto allontanarsi con le armi, partirono diretti ad Elea; 
il re si impadroni di Samico, quindi, essendoglisi presentati 
messaggeri di pace anche da parte di queste ciltà, occupò 
pure Frissa, Stilangio, Epio, Bolace, Pirgo, Epitalio. In- 
fine ritornò a Lepreo dopo aver assoggettato in sei giorni 
tutta la Trifilia. Ai Leprei rivolse le parole di circostanza 
e dopo aver stanziato sulla rocca la guarnigione di guardia, 
parti con le sue truppe per Erea, avendo preposto alla 
Trifilia quale governatore Ladico di Acarnania. Giunto ad 
Erca, distribui il bottino e, condotte fuori dalla città .le 
salmerie, a metà dell’inverno giunse a Megalopoli. 
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i 81. Mentre Filippo compiva tali imprese nella ‘Trifilia, 
lo spartano Chilone, ritenendo che il regno gli spettasse 
di diritto per ragioni di consanguincità e sopportando per- 
ciò a malincuore di essere stato trascurato dagli efori che 
avevano eletto re Licurgo, pensò come potesse suscitare 
una ribellione. Ritenendo che il popolo lo avrebbe seguito 
subito se, usando lo slesso mezzo già sperimentato da 
Cleomene, gli avesse fatto balenare la speranza di una 
nuova distribuzione di terre, decise di seguire questa via. 
Si accordò con alcuni amici, si assicurò la cooperazione di 
circa duecento congiurati e si accinse a portare a compi- 
mento il suo piano. Vedendo che il più grave impedimento 
era costituito da Licurgo e dagli efori che gli avevano dato 
il regno, si rivolse prima di tutto contro questi. Sorprese 
gli efori a banchetto ce li uccise sul posto; il destino in 
questo modo li punî giustamente, poiché nessuno oserà 
dire che la loro sorte non fu merilata, considerando per 
opera e a difesa di chi l'abbiano subita (1). Chilone, com- 
piuta la strage degli efori, si presentò in casa di Licurgo 
ma non poté mettere le mani su di lui, che fu nascosto da 
alcuni vicini, riusci ad allontanarsi segretamente, e a fug- 
gire per vic dirupate a Pellene nella regione chiamata 
Tripoli (2). Chitone, privato cosf della vittima più impor- 
tante della sua congiura, si perse d'animo, tuttavia do- 
vette continuare nel suo piano. Scese in piazza e venne a 
combattimento coi nemici, quindi rivolse cesortazioni ai 
suoi fautori e al popolo fece balenare le speranze delle 
quali si è detlo. Poiché però nessuno gli prestava ascolto, 
anzi la popolazione si raggruppava minacciosa contro di 
lui, si allontanò di nascosto e dopo aver attraversato il 
Peloponneso giunse esule e solo nell’Acaia. Gli Spartani, 
temendo che sopraggiungesse Filippo, misero al sicuro il 
raccolto quindi diroccarono e abbandonarono l’Atenco di 
Megalopoli. 

Gli Spartani dunque, che avevano goduto dell’ottima le- 
Gislazione stabilita da Licurgo e avevano conservato gran- 
dissima potenza fino alla battaglia di Leuttra (371 a. C.), 
mutatasi la sorte e peggiorando sempre le condizioni dello 


‘(1) Cioè per opera di un re di sangue reale e u difesa di Licurgo, al quale 
avevano venduto il regno. 
(2) Nell’estremità mord-occidentale della Laconia. 
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stato, infine ebbero a sperimentare gravi travagli e lott 
intestine, subirono distribuzioni di terre e bandi di citta- 
dini, provarono ai tempi di Nabide (1) la più dura delle 
tirannidi, essi che prima non ne potevano sopportare ncp- 
pure il nome. La maggior parte delle vicende antiche di 
Sparta e la storia del suo sviluppo e del suo declino sono 
già state narrate da molti; la decadenza dello stato si fece 
più grave dopo che Cleomene aboli completamente l’antica 
costituzione. Ad ogni modo ne parleremo ogniqualvolla 
se ne presenterà l’occasione, 


82. Filippo, partito da Megalopoli, attraversò il terri- 
torio di 'l'egca, arrivò ad Argo e qui trascorse il resto del- 
l'inverno, ammirato da tutti per la sua condotta di vita 
e particolarmente per le imprese compiute in cosf giovane 
età durante la campagna della quale abbiamo parlato. Apelle 
non rinunciò al piano che aveva formulato e sarebbe stato 
capace di condurre a pouco a poco sotto il giogo gli Achei. 
Vedendo che gli Arati erano di impedimento all'attuazione 
del suo disegno e che Filippo teneva in gran conto par- 
ticolarmente Arato il vecchio per l’alleanza che egli aveva 
concluso con Antigono, per l’autorità di cui godeva presso 
gli Achci e soprattutto per la sua assennatezza e rettitu- 
dine, volle liberarsi di loro ricorrendo all’inganno che nar- 
rerò. In ogni città fece ricerca degli avversari degli Arati, 
li chiamò a sé, c attraverso trattative se li accattivò e fece 
amici; li presentò anche a Filippo dimostrandogli per mezzo 
loro che, finché avesse prestato ascolto ad Arato, avrebbe 
avuto sotto il suo potere gli Achei secondo le condizioni 
del patto di alleanza, se invece si fosse lasciato convincere 
a farsi amici gli avversari degli Arati, avrebbe potuto di- 
sporre a suo piacimento di tutti i Peloponnesiaci. Comin- 
ciò pure ad occuparsi delle elezioni, desiderando che la 
strategia fosse affidata ad uno dei suoi protetti e che i 
fautori di Arato ne fossero privati. Per questa ragione 
cercò di persuadere l‘ilippo a presentarsi ad Egio al tempo 
delle elezioni degli Achei (218 a.C.), quasi fosse in cammino 
verso Elea. Il re segui il suo consiglio; Apelle stesso, giunto 
al momento opportuno, un po’ con esortazioni, un po’ 





(1) Re di Sparta dal 206 al 193, è giudicato severamente da Polibio, 
Che ne parla nei Il. XIII, XVI, XVII delle Storie, a causa della sua poli- 
ticu estremista e riformatrice. Fu trucidato nel 193 dai sicarì degli Ktoli 
suoi alleati, perché esitava a mettersi in lotta aperta coi Romani. 
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ton minacce portò tuttavia a compimento, benché a stento, 
il suo disegno e ottenne che fosse elctlo stratego Eperato 
di Fare ce che il candidato favorito da Arato, Timosseno, 


fosse escluso. 


83. Dopo di ciò il re parti, attraversò il territorio di 
Patre e di Dime e giunse alla fortezza chiamata «Il Muro», 
che domina il territorio di Dime: di essa, come ho detto 
sopra, si era impadronito poco tempo prima Euripida. 
Filippo, desiderando restituire ad ogni costo la fortezza 
ai Dimei, si accampò vicino ad essa con tutto l’escrcito, 
ma i custodi elci, spaventati, la consegnarono subito nelle 
suc mani. Si trattava di una fortificazione non molto gran- 
de, ma solidamente munita: aveva infatti un perimetro di 
non più di uno stadio e mezzo ed era circondata da un 
muro in nessun punto inferiore ai trenta cubiti di altezza. 
Filippo la restituf ai Dimei, quindi avanzò devastando la 
regione degli Elei; avendola saccheggiata, ritornò con le 
sue truppe, carico di molto bottino, a Dime, 


84. Apelle, ritenendo di aver riportato un grande successo 
per l’elezione del suo candidato a stratego degli Achei, con- 
tinuò a macchinare calunnie a danno degli Arati, deside- 
rando privarli del favore di Filippo. Pensò di ricorrere a 
questo mezzo per condurre a termine il suo piano. Amfi- 
damo, stratego di Elca, che con gli altri profughi era stato 
calluralo a Talame come ho raccontato precedentemente, 
quando ho traltato di questi argomenti, condotto ad 
Olimpia con gli altri prigionieri, cercò per mezzo di inler- 
mediari di ottenere un colloquio col re e, ottenutolo, gli 
disse di essere in grado di indurre gli Elei a stringere ami- 
cizia e alleanza con lui. Filippo, prestandogli fede, lasciò 
andare Amfidamo senza riscatto e con l’incarico di dire agli 
Elei che, se avessero stretto alleanza con lui, avrebbe re- 
stituito anche gli altri prigionieri senza riscatlo, avrebbe 
garantito la sicurezza del loro territorio da ogni attacco 
estraneo e inoltre avrebbe concesso che vivessero sotto la 
loro costituzione, liberi, senza guarnigioni straniere ed 
esenti da tributi. Gli Elei, benché le offerte fossero forti e 
attraenti, non si lasciarono allettare. Apelle pensò allora 
di approfittare di questo per attuare il suo piano di ca- 
lunnia a danno dei due Arati e li accusò presso Filippo di 
non nutrire per i Macedoni un'amicizia sincera e di non 
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essere veramente benevoli verso Filippo: erano quindi ‘re? 
sponsabili dell’ostilità degli Elci. Disse infatti che quando 
Amfidamo cra stato inviato da Olimpia nell’Elide, Arato 
lo aveva preso da parte e lo aveva convinto che in nessun 
modo sarcbbe stato utile ai Peloponnesiaci che. Filippo di- 
venisse signore di Elea; perciò gli Elei, senza curarsi delle 
sue offerte, rimanevano fedeli all'amicizia con gli Etoli e 
insistevano nella guerra contro i Macedoni. 


85. Filippo in un primo tempo, sentita questa accusa, 
fece chiamare gli Arati ed ordinò ad Apelle di ripetere 
l'accusa in loro presenza. Apelle la ripeté con sfrontalezza 
e coraggio e prima che il re aprisse bocca aggiunse: « Poi- 
ché, o Arato, vi ha trovato cosî ingrati e stolti, il re ha 
deciso di riunire gli Achei, di esporre loro quanto è ac- 
caduto e di ritornare in Macedonia ». Arato il vecchio di 
rimando esortò Filippo a non credere mai troppo facil- 
mente quanto gli veniva riferito; quando poi giungesse al 
suo orecchio qualche diccria' a danno di un amico ce di un 
allcato, di indagare con ogni cura prima di prestar fede 
ad essa: tale condotta era infatti opportuna e degna di re. 
Quanto alle accuse di Apelle, cra bene che fossero chiamati 
ì testimoni, che si facesse venire chi aveva riferito la cosa 
e non si trascurasse alcuna possibile forma di indagine 
per conoscere la verità, pela di fare qualsiasi rivelazione 
agli Achei. " 

86. Il re aggradi il consiglio di Arato, promise che non 
avrebbe prestato fede alla leggera all'accusa, ma avrebbe 
fatto ogni indagine e per il momento la seduta fu sciolta. 
Nei giorni seguenti Apelle non poté aggiungere alcuna pro- 
va in appoggio delle sue accuse; ad Aralo accadde il caso 
che ora narrerò: gli Elei, quando Filippo devastava il loro 
territorio, nutrendo sospetti nei riguardi di Amfidamo, pen- 
sarono di arrestarlo e di mandarlo prigioniero in Etolia. 
Egli però, presentendo le loro intenzioni, si rifugiò prima 
in Olimpia, poi, venuto a sapere che Filippo si trovava a 
Dime per la divisione. del bottino, si affrettò a cercare 
scampo presso di lui. Arato, informato che Amfidamo, 
fuggito dall’Elide, cra giunto a Dime, contento perché 
non aveva nulla da temere, si presentò al re c lo esortò 
a far chiamare Amfidamo. Quello infatti era certamente 
il meglio informato sui singoli capi d'accusa e senz'altro 
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gli avrebbe rivelato la verità, essendo fuggito dalla sua 
patria e riponendo al momento in Filippo ogni speranza 
di salvezza. Il re ascoltò il suo consiglio, fece chiamare 
Amfidamo e scopri cosi che l’accusa di Apelle era falsa. 
Da quel giorno si mostrò sempre più favorevole ad Arato, 
diffidente invece verso Apelle, sebbene fosse eostretto a 
passar sopra molte delle sue malefatte, a causa della com- 
pleta fiducia che sempre aveva nutrito nei suoi riguardi, 


, 87. Nonostante tutto questo Apelle non rinunciò al suo 
piano, ma pensò di mettere in cattiva luce il governatore 
del Peloponneso, ‘’’aurione. A tale scopo ricorse non a 
calunnie, ma a lodi, c andava ripetendo che egli sarebbe 
stato adatto a partecipare alle spedizioni militari del re; 
cosi al governo del Peloponneso sarebbe stato preposto un 
altro. Tale nuova forma di calunnia, per cui si danneggia 
Îl prossimo non con accuse ma con lodi, è praticata par- 
ticolarmente dai cortigiani, nelle loro contese e gelosie re- 
ciproche. Allo stesso modo, quando gliene capitava l’oc- 
casione, Apelle colpiva con le sue accuse pure Alessandro, 
il capo del servizio di custodia, desiderando assumere il co- 
mando del corpo di guardia di l’ilippo e trasformare cosf 
completamente l’ordinamento lasciato da Antigono. Que- 
sto re da vivo aveva provveduto opportunamente sia al 
regno sia al figlio e prima di morire aveva ben regolato 
ogni cosa per il futuro. Lasciò infalti un testamento nel 
quale rese conto ai Macedoni del suo governo c stabili la 
linea di azione per il futuro, precisando chi dovesse assu- 
mere i singoli incarichi; evitò in questo modo di lasciare 
motivo di contesa e discordia fra i cortigiani. Dei suoi com- 
pagni d’armi, Apelle era stato incaricato della tutela di 
Filippo, Leonzio era stato lasciato a capo dei peltasti, 
Megaleo della segreteria, Taurione del Peloponneso, Ales- 
sandro del corpo di guardia del re. Apelle aveva già so- 
pralffatto completamente Leonzio e Megaleo, e desiderava 
privare del loro potere Alessandro e Taurione per ammini- 
strare ogni cosa di propria mano o per mezzo di amici. 
Avrebbe facilmente portato a compimento il suo disegno, 
se non avesse trovalo come antagonista Arato. Sperimentò 
infatti ben presto le conseguenze della sua stoltezza e della 
sua tracolanza, poiché dovette subire a sua volta dopo bre- 
vissimo tempo quanto aveva macchinato a danno degli 
altri. Per il momento tralasceremo di dire come e in 
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che modo ciò sia accaduto, per porre termine a questo 
libro, riservandoci di ritornare su alcuni particolari nel 
libro prossimo. Filippo, dopo aver compiuto quanto ab- 
biamo narrato, ritornò in Argo e quivi trascorse l’inverno 
con gli amici, dopo aver rimandato in Macedonia tutte le 


truppe. 
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